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PREFAZIONE 


pi 


Israele Zangwill incomincia dd essere noto ed apprezzato 
anche dal pubblico italiano; come ne fa testimonianza il re- 
cente successo dei primi volumi pubblicati nel nostro Paese: 
«I Sognatori del Ghetto» (1) e «Il Re degli Schnorrers» (2). 
Gli editori, incoraggiati dall'ottima accoglienza fatta a que- 
sti volumi, hanno iniziato la pubblicazione delle traduzioni 
‘delle altre opere del grande scrittore inglese. Infatti, in que- 
sti giorni, viene pubblicato un altro romanzo — tra î più in- 
teressanti di questo scrittore — «Il Mantello d'Elia» (3), 
mentre la rivista «I Diritti della Scuola » di Roma, pro- 
segue la pubblicazione, @ puntate, del delizioso racconto 
« Non è che Marianna», € si annuncia già la pubblicazione 
delle due più celebri opere dell'A.: « I Figli del Ghetto» (4) 


e « Fantasie Italiane » (5). : 

Parrà tuttavia coraggioso pubblicare la traduzione di al- 
‘cuni lavori drammatici dello Zangwill: lavori che non sono 
ati ancora — e forse nor saranno per lungo tempo — 





) (a Modetnissima , Miluno, 1923: 
i a Modernissima », Milano, 1924» 
(4) Sonzogno, Milano, 


vt i Milano, - 23 edià., 1935 
‘($) «Madernissima », Milano, 
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rappresentati sulle nostre scene. Giacchè l'esperienza edi- 
toriale insegna come vi sia uno scarso pubblico di lettori 


di opere di teatro; è quali lettori, poî, si rivolgono solo alle 


opere consacrate da un buon Successo teatrale. Ma è bene 
che l'attenzione del pubblico — il quale si fida solo degli 
autori classici del teatro — venga richiamata anche su au- 


tori di teatro contemporanei; come accade in altri paesi, 
e specialmente in Inghilterra, dove, « con una più frequente 
pubblicazione di opere teatrali anche non rappresentate » 
— come giustamente osserva lo stesso Zangwill — si è 
andata elevando la produzione letteraria drammatica inglese. 
«L'intensità “dell'azione, che è dramma, e cioè la rapidità 
con la quale sì arriva al nucleo drammatico, è infinitamente 
divertente, dopo i soliti romanzi»), osserva ancora lo 
Zangwill. Ma ragioni diverse dal puro transitorio diverti- 
mento intellettuale che può dare la lettura di un lavoro tea- 
trale, ci hanno indotti alla presente pubblicazione. 

Oggi, Israele Zangwill è considerato uno tra i più grandi 
scrittori inglesi viventi, che può stare, è come poeta e come 
artista, non ultimo nella gloriosa compagnia di Hardy, Ki- 
pling, Yeats, Shaw, Chesterton, Wells, Galsworthy. Ma 
egli si distingue da tutti per il suo generoso interessamento 
alla vita spirituale, sociale e intellettuale del mondo, e per 
la vastità della cultura. Il che è dovuto certamente alla sua 
origine israelitica, alla sconfinata eredità di ricordi e di 
esperienze che viene tramandata agli ebrei intellettuali lun- 
go il secolare tragico pellegrinaggio della razza senza pa- 
tria e reietta. Per immaginare Zangwill, rileggete i «wSo- 
gnatori del Ghetto», ripensate altà figura mite ed evan- 
gelica di Spinoza, @ quella paurosamente scettica e iro- 
nica di Heine, e @ quella romantica e battagliera di Fer- 
dinando Lassalle; immaginate per un momento la fusione 
sintetica di queste tre anime, di filosofo, di poeta e di ttomo 
d'azione, in una sola personalità d'artista educato alla ci? 
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viltà nostra, in un paese di libertà, ma di tenaci tradizioni, 
come l'Inghilterra, e avrete un concetto della complessa 
personalità di Israele Zangwill. Non vi stupirete più, al 
lora, se il suo nome sia stato spesso avvicinato; soprattutto 
per questi lavori drammatici, @ quello di Tolstoi, Do- 
stoiewski, Emerson, Ibsen, € persino di Shakespeare. 
Queste parole non sono frutto di esaltazione, ma di amore; 
senza di che î soliti critici, con la solita ironia dubifativa con- 
tro tutte le affermazioni di quelli che s'adoperano a far cono- 
scere in Italia le opere dell'ingegno straniero, potranno far 
gli scettici, ma non capiranno mail « Tolstoi! Ibsen! Sha- 
kespeare! andiamo piano!» mi par di udire ‘esclamare da 
fatuni. In realtà, la dolorosa povertà dell'ultimissima let- 
teratura italiana, ricca di critica e di cultura, ma povera di 
opere creative, per la maggior parte, acrobatiche e cere- 
brali, dal romanzo alte opere di teatro, può giustificare 
tali riserve. Ma non è possibile — con questo spirito — 
discutere di uno scrittore di fama mondiale, quale Zangwill. 
Zangwill ha, sì, qualche lieve pecca, ma di quelle che 
servono a far rifulgere la genialità di un creatore. Si .po- 
trà discutere della sua capacità di costruzione tecnica (non 
dello stile, che in inglese è perfetto): ma di che non si di- 
seute, a questo mondo? Fatto si è che a grandi critici eu- 
ropei la tecnica di questi lavori è apparsa sapiente. IL let- 
fore potrà osservare, qua e là, una battuta superflua 0 non 
del tutto spontanea; qualche situazione alquanto melodram- 
matica, nel senso corrente ed errato della parola; ma do- 
vrà riconoscere in questi favori qualche cosa che manca 
al teatro. contemporaneo italiano; e, cioè, una visione ap- 
passionata, intuitiva, polemica @ pur equanime e critica e 


So. realistica, del grande dramma moderno che agita popoli e 


nazioni. ‘Non troverà ispirazioni mitologiche, siano pur no- 


bilmente rimodernate, nò beffe, nè Re medioevali, nè Re 


per burla 0 per pazzia; nè marionette appassionate, nè 
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complicate e contorte storie, più o meno colorate, d'ince- 
sti e di adulteri, ma il grande dramma sociale, politico e 
religioso, della vita contemporanea: dramma di popoli, di 
nazioni, di generazioni. 

Qui si tratta non di piccoli amorì, di piccole passioni 
e di poveri vizi ostentati e accarezzati in un'alcova, dai 
sacerdoti del Sesso; ma di opere scrilte alla gran luce del 
sole o al vento della tempesta, tra gli urli, le preghiere e 
i canti delle folle fatalmente rassegnate o ribelli. Qui si 
tratta, artisticamente, di civiltà, del divenire dell’ Umanità. 
E se le passioni del grande dramma contemporaneo sono 
vasie e potenti, altrettanto vasta e potente ne è la rappre- 
sentazione. 

IL \eader sionista, l’infaticabile Presidente dell'Organiz- 
zazione  Internazionle Territoriale Israelitica, l'uomo in 
eterno movimento per congressi, conferenze, trattative di- 
plomatiche, anzichè isterilirsi nell'azione, trae da essa Nuovo 
vigore, nuovo impeto per le sue opere d'arte; tanto che 
queste possono considerarsi come una continuazione ar- 
monica della sua vita. In ogni suo romanzo, in ogni sua 
novella, in ogni dramma, come nei discorsi alle folle, 0 
anche in una semplice leltera privata, appare sempre la 
fiamma inestinguibile dell'ideale, € la stessa sincerità ap- 
passionata, la stessa ironia mordace e battagliera, e una 
continua sete di libertà € di progresso. La sua genialità 
gli permette di vivere, come scrive, i suoi romanzi e le 
sue tragedie. 


s** 


Forse era più giusto chiamare Trilogia Drammatica È Ha 
drammi riuniti in questo volume, rappresentando Gan dA 
tanto una piccola parte del Teatro di Israele E: di 
usiamo il titolo comprensivo di Teatro; Sn att 00 
poter compiere. con altri volumi il ciclo de 
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gwilliano; e per la considerazione che il leitore può avere, 
da questi tre lavori, e dalle varie prefazioni con appen- 
dice, un concetto chiaro dell'intera opera dello Zangwill, 
ch'è vastissima. 
Numerosissimi sono, infatti, i lavori drammatici di Israele 
Zangwill, rappresentati con successo in Inghilterra e in 
America. Egli esordì con « Sei personaggi ) rappresentati 
per la prima volta nel 1892, L'ultimo suo lavoro, « Noi 
moderni », si sta rappresentando, con grande successo, @ 
Nuova York, in questi giorni. Ma di lavori teatrali, pub- 
blicati in volume, che io sappia, ne ha soltanto sei, e cioè, 
in ordine cronologico; «Il Crogiuolo », «Il Dio. della 
Guerra»; « La Religione dell'Avvenire », «I Santi di stuc- 
co), « La Lizza dei Galli» e « La Serra Calda ». Abbiamo 
scelto il primo e i due ultimi, — perchè ci sembra che for- 
mino una perfetta trilogia, e lo svolgimento di uno, stesso 
pensiero: mostrare i mali che travagliano la Vecchia Eu- 
opa e additare le vie della salvezza. Vi appaiono le aber- 
> razioni di casta, le tradizioni crudeli e delittuose, i Re per 
diritto divino, î Governi avidi e le diplomazie intriganti, 
‘intenti a computare e far valere il numero dei soldati, del 
| ‘cannoni e delle navi da guerra; ì grandi finanzierì che lu- 
| crano sulle sventure nazionali; le ‘guerre, ‘i massacri po- 
 litici e religiosi. E una vera Lizza di galli appare questa 
| vecchia Europa; secolare lizza, cruenta e incruenta, tra- 
| gedia e farsa, campo di pogromS © di guerre, di chiassate 
| nazional-patriottiche 0 comuniste-rivoluzionarie, che cul- 
minano talvolta în tragedie d’interi popoli, come in Russia. 
Poeta e sognatore, Israele Zangwill, dopo aver rappre- 
| sentato nelle sue opere, è particolarmente in queste tra- 
| gediìe, i mali d’ Europa, immagina la fusione delle razze 
di tutte le credenze, «l'Oriente © l'Occidente, il Nord e 
| il Sud, la palma è il pino, il poto e l'equatore, la mezzaluti 
3 ‘o la croce», nell'unica fiamma del grande crogiuolo, LAS 
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merica, per la costituzione mondiale della Repubblica del- 
l'Uomo e del Regno di Dio Soggetto sconfinato e grandioso 
questo; tale, che il solo tentativo di volerlo sintetizzare in 
un'azione drammatica costituisce, di per sè, l'ardimento di 
un grande artista e di un uomo di genio. E, forse, soltanto 
un ebreo, il figlio di una grande razza in esilio, continua- 
mente provata, prima, dall'inquisizione, poi dai pogroms, 
poteva concepire e concretare in arte simile idea; « giacchè 
soffrire da duemila anni per un'idea è il privilegio accor- 
dato soltanto a Israele, il soldato di Dio. Ma quesia non 
è una tragedia, è un’epopea... La vera tristezza delle tri- 
stezze sarebbe il martirio d'un Israele indegno delle proprie 
sofferenze » (1). 

Infatti, um senso di epopea è in tutta l'opera di Israele 
Zangwill, e non soltanto — e principalmente epopea 
israelitica, ma epopea umana e universale, Il maggior pre- 
gio di questo cantore di epopee è ch'egli canta le gesta 
dei nostri tempi; la guerra, la rivoluzione, la religione e la 
scienza; senza pregiudizi, senza dogmi, senza imparzialità, 
sforzandosi d'essere sereno e giusto, e convincendo in modo 
che riempie di stupore e di ammirazione. Il suo entusiasmo 
è comunicativo, ma egli non crea illusioniy col sito spirito 
eminentemente religioso egli non predica un Credo da far 
prevalere sugli altri; con la sua intelligenza positiva e lo- 
gica non crea sistemi sociali e politici definitivi, chè egli 
sa «che le cose perfette sono cose morte; la legge della 
vita è imperfezione e movimento. La vita non è mai lo- 
gica; essa è semplicemente vivente » (2). Perciò egli non 
Ja mai l'apologia di nessuno e di nulla, Egli cerca la vita 
la realtà, la verità; e per questo egli mostra il bene e il 
male, la luce e l'ombra, il comico e il tragico, il sublime 
e l'insensato. Il male e it bene lottano contro forze press'a 


(1) Ghetto comedies 
(a) Without prejudice, 
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poco eguali nell'universo; cd è molto dubbio che qualun- 
que nostro sforzo possa trasformare in bene il male. Ma 
lottare contro il male necesse est, significa vivere, vivere 
eroicamente. I principî € ordinamenti fondati sulla perfet- 
{ibilità degli uomini sono puri sogni, ma, per vivere da 
uomini, è necessario lavorare per dei sogni. Insomma, que- 
sto infaticabile cavaliere dei più alti ideali sente il nobile 
bisogno di spendere gl'infiniti tesori della sua natura ap- 
passionata ed entusiastica; chè quel che importa « non sono 
i risultati, ma l'azione in sè » 


*%KK 


Vorrei che in questo volume, anche a sostegno di quanto 
scrivo, fossero. compresi i lavori intermedii tra il « ©ro- 
giuolo» e la « Lizza dei Galli», e cioè «Il Dio della 
Guerra » e « La Religione dell'Avvenire » che compiono il 
ciclo dell'epopea contemporanea. («I Santi di stucco» ri- 
specchiano, a nuo avviso, un ambiente più tipicamente in- 
glese, pur agitando questioni morali e religiose universali). 
«Il Dio della Guerra », tragedia in versi liberi in cin- 
que atti, pubblicata nel 1911, ci mostra qual'era prima 
della guerra il Regno di Gothia, paese immaginario di tipo 
teutonico, governato da un giovane, re per diritto divino, 
che diventa trastullo e strumento della mano ferrea del.suo 
cancelliere, il quale crede ciecamente al Dio della Forza, 
sacrificandogli tutto, persino la propria moglie e l'unico 
figlio. Il Cancelliere sogna di trasformare l'intero Continente 
«in una più grande Gothia, con una sola fede, un unico 
‘governo, una sola lingua e una pace duratura )), Contro que- 
st'uomo che si serve di tutti i mezzi, leciti e. illeciti, per 
raggiungere i suoi fini di grandezza, conglurano dei reduci 
dall'ultima guerra, convinti di poter uccidere la guerra con 
ta guerra, l'odio con l'odio. E tra il despotà e i ribelli sorge 
una figura tolstoiana, a predicare la pace è l'amore. Que- 
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mile visionario, che P rge l’altra guani ia quando Il Can- 
sO me: 1 crculla e colpisce in volto, è avversato dalle 
CRE perchè demo! a e indebolisce la 


| despota 









ne dell'altare del Dio della Guerra; 
sce al popolo di abbattere con la 
della tirannia tradizionale. Chi vin- 
l'uomo fuori dalla legge, 
male @ 








ronii È 
violenza quelle coÙc nine 


dei tre L'uomo U 





cera ” 
eterna lotta del 





l’uomo dell 


tragedia ci mostra, infatti, 
ucciso e poi resusciti più 
re in 


del bene, nessi 
dell'amore ver 






come l'uomo 
erande, dopo la 
disgrazia e piangere 
lia del preparato trionfo, 
colei che ha ucciso l’apostolo 
si è 


ancelliere di ferro 
sul cadavere del figlio, proprio alla 
la rivoluzionaria più 
dell'amore, inna- 
dato la morte 


morte; il iti 











vigi pie 
) nta 
morata del figlio del Cancelliere che 
per non poter sopportare la durezza del padre e la durezza 
di lei, dubita, alla fine, della santità di una causa combat- 
e di bombe. 





c 


tuta a ‘colpi di rivoltella 

De « La Religione dell Avvenire », dramma in tre atti, 
pubblicato un anno dopo « Il Dio della Guerra », la Censura 
inglese proibì la rappresentazione, sebbene tutta la stampa 
nel considerarla come opera di pura spiri- 


fasse concorde 
delle lotte interiori delle anime re- 


tualità, rappresentazione 
ligiose dell'età nostra. 
Qui, gli scettici diventano cristiani; i cristiani professanti, 
se non dubitano di Dio, dubitano dell'efficacia del vecchio 
culto e s'avviano verso nuove riforme, per poi rifare il 
già fatto. E fanatici religiosi — come VE n'è ancora, di no- 
stri giorni — uccidono persino nel nome del loro Credo, 
Come nel romanzo « L'Anima di un Vescovo» (1), di 
Wells, che deve essersi ispirato a questo dramma, qui è 
presentato un prete anglicano che sogna una muova rel 
gione più vasta di quella cristiana, una religione accettante 


(+) Sonzogno, Milano. 
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la Rivelazione della Scienza. A questa concezione di una 
nuova religione meno astratta, meno dommatica, liberata 
dat clero stipendiato @ dat fasio pagano, egli sacrifica la 
tranquillità e il benessere della propria famiglia, frasferen- 


dosi dalla campagna @ Londra; e dopo giorni di squallida i 
miseria, egli edifica il nuovo tempio col danaro del padre i 
cchitosi costruendo cannoni. 


di un suo amico d'infanzia arri 
Questo amico d'infanzia, Enrico, diseredato dal padre, per- 
chè da scettico, quale era, è divenuto, forse per influsso 


delta moglie, credente, va a visitare Stefano, il sacerdote 4 
della Religione dell'Avvenire, proprio nel giorno della con- Di 
sacrazione del nuovo sontuoso tempio, e gli spiega di es- ; 
sersi convertito non solo per influsso. della moglie, ma per 


avere conosciuto profondamente il clero. 




















STEFANO, 


Fu appunto Ja conoscenza del ciero a farmi concepire la nuova 


Religione dell’Avvenire. 


ENRICO. 


La religione dell’Avvenire! Prima di avere propagato l'avvento 


di quella di ieri? Che cosa hai trovato di più bello, © che sollevi 
più delle parole di Cristo? Senza dire che il Cristianesimo ha il 
Vantaggio di essere giù ordinato... © consacrato da secoli. 













STEFANO. 
E gli errori di essa, consacrati da secoli, inveternti ? 
ENRICO. 


‘Allora basta ravvivarla secondo il pensiero del suo Fondatore. 
Forse la religione di Cristo non ha avuto mai la possibilità d'es- 
sere quale doveva... Forse essa è la vera religione dell'Avvenire. 








STEFANO, 
Preferisco la Verità, fresca è viva, la verità nuova, 4 
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ENRICO. 


La verità nuova? Oh, mio caro Stefano, che c'è di nuovo che 
sia vero? Tempo, Spazio, Vita, Morte, Anima, Corpo:... sono 
vecchissimi misteri € terribili nuovissime realtà, tanto strane alla 
fuce elettrica, quanto sotto le stelle dell'antico Oriente. Pensa a 
tutto il baccano che facevano gli scienziati quando tu ed io eravamo 


ad Oxford, e come tutto sia crollato, un dogma dopo l'altro! Che 
cosa rimane di Darwin e di Spencer? 


STEFANO. 
Rimane il loro spirito : la Rivelazione della Scienza è un metodo, 
non un dogma. 
ENRICO, 
La rivelazione della scienza! lo, uomo di scienza e medico, 
ti dico che non sappiamo nulla 


Poco dopo, un fanatico cristiano della vecchia parrocchia 


di campagna di Stefano, uccide a costui, con una marte 
lata, il figlio, e allora l'antico dissidio tra la semplice fede 
cristiana della moglie e il nuovo rigido credo della Verità 
Assoluta del sacerdote dell'Avvenire, scoppia ancora più 
tormentoso e angoscioso. Stefano invano cerca di persua- 
dere la moglie, Maria, alla rassegnazione, dicendole che il 
figlio vive nella loro mente e nel loro cuore, se non nel 
l'eternità, chè il progresso della vita è insieme, la proces- 
sione della morte. Soltanto gli atomi elementari vivono 
eternamente. Il prezzo di vera vita è morte. 


MARIA. 


E allora Dio non ha vita vera? 


STEFANO, 
Anche la sua vita è un eterno fare e disfare, 
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MARIA. 


Ma è eterna! 


STEFANO. 


Siamo creature di un'ora. Noi non possiamo partecipare alla 
Sua eternità. 


MARIA. 


E chi amerebbe un Dio che non ci facesse partecipi della Sua 
vitap Un Dio che ci crea per ucciderci, come si allevano i fagiani 
per poterli uccidere a fucilate, 


STEFANO, 


Sebbene ci uccida, noi dobbiamo affidarci a lui. 


MARIA. 


Sì, affidarcî ‘a Lui, per risuscitare! Credi tu che potrei lasciar 
portar via quel povero caro morto se pensassi che è finito. per 
sempre? Credi tu che potrei ascoltare la terra, cadere. sul suo 
corpo e non divenire pazza? Credi tu che non correrei in istrada 
a gridare alla gente: w«Infelici, non sposatevi, non fate sposare 
i vostri figli, chè la Morte va intorno con un martello per abbattere 
i vostri figli come poveri vitelli al macello?» Stefano, credi tu 
davvero che se tu e io moriamo, non cì rivedremo mai più per 
l'eternità, e non saremo altro che polvere? 


STEFANO. 


Oh, adorata, per questa ragione noî dobbiamo tenerci stretti 
l'una all'altro, ora. Non vedi che la morte rende vitale ogni istante? 


MARIA. 


Paralizza ogni istante, vuoi dire. Come possiamo porre il nostro 
‘more su ombre? Nol nol Perchè ti affidi tanto alle apparenze? 
Tu che dici che ‘questa materia, che sembra solida, non è altro 
che un turbinio di forze occulte, e che la stessa roccia vive di 

















contro 





, è il canto dell'amore 
Ila Religione dell’Avvenire, il canto 
ii credere ad una vita eterna, 
le braccia a tutta 'Um 
alità di una terra dove 





Nel Dio della 





e l'odio 






il'amore ché ha bisogno € 





Crogiuolo, è l'amore che tende 






ner offrire l'osy 
ntà lavoreranno insieme a fare 






rini di buona voli 
il passato e a costruire, in un avvenire radioso, 








dimenti 
l'universale fratellanza umana. 

Ma intanto la realtà è un'altra, la realtà è la Lizza dei 
Galli, dovenontinuano le zuffe, anche dopo l'immane sven- 
tura della” guerra europea. Ecco ancora, come se l'Uma- 
nità fosse cieca e dimentica, grandi e piccole Potenze armate 
e minacciose; ancora dissidi e odî di popoli; e al posto de- 
gli Imperatori e dei Re per diritto divino.e dei Cancellieri 
di Ferro, i sanguinarii dèspoti rossi, i quali, forzando @ 
innaturale artificiosa maturazione nella Serra Calda rivo- 
luzionaria le idee di libertà e di fratellanza, ‘e privandole 
di qualsiasi contenuto spirituale, le hanno, forse inconsa- 
pevolmente, mutate în mostruosi frutti di male. 


Nella Lizza dei Galli e nella Serra Calda, due lavori che 
presentano continuità di azione con gli stess personaggi, 
molti nomi di costoro sono italiani, ma l'azione accade in 
un immaginario Regno di Valdania che confina con la Rol- 
menia e la Bosnavina, paesi immaginari anch'essi. Sî com- 
prende che Zangwill pensava ai Balcani, scrivendo, è so- 
prattutto alla tragica Russia. Ciò non esclude che l'autore 




































ero call V Italia, diventata allora terra di esperienza comu- 
ta, La Lizza dei Galli fu pubblicata in inglese nel 1921, 
e la Serra Calda fu finita di scrivere nell'estate del 1922. 
ell'aprite dello stesso, anno, Israele Zangwill mi scriveva: 
«A Venezia, vidi un piccolo drappello di giovani fascisti 
che portavano una bandiera e marcidvano con sussiego e 
1 spavalderia. Ora è, senza dubbio, molto desiderabile che 

































1a ovani nutrano una passione ideale per il loro paese. 

Te Certo, nessuno può negare che sia logico che gli anti-so- | 

>) cialisti si organizzino come fanno i socialisti. Ma quando Ù 

0, l'anti-socialismo s'associa con l'imperialismo e la violenza, i 
cessa di avere il mio rispetto. Anche se i fascisti s'agitano 

lei per Fiume, come ho ragione di credere, non posso non 

ne lamentare la confusione che fanno tra estensi.ie e gran- 

a- dezza del loro paese ». 

te Egli era a Milano, al tempo della Marcia su ‘Roma; € 

e- lo spettacolo di quei giorni in cui appariva inerte e distrutta 

ori ogni autorità statale, essendo le sorti d' Italia affidute a mani DI 

a inesperte d'impetuosi giovanî entusiasti, armati di moschetti, 4 

soa pugnali e bastoni, faceva malinconicamente sorridere il mio 

le grande Maestro ed amico. Ma, per fortuna nostra, noî non 


siamo nè russi nè balcanici; e il buon senso latino ci salva 
sempre, mutando in bene le più pericolose avventure... 

Dico ciò, perchè dalla lettura di questa trilogia può es- 
sere tratto un profondo ammaestramento e ammonimento, 
anche per uso degl’intellettuali italiani di buona fede, cioè 
dei veri intellettuali. 

Non sono più î tempi nei quali gli uomini di scienza scri- 
vevano in latino e la gente del popolo non sapeva leggere ; 
allor i dissidi di idee avvenivano soltanto tra gente di 
lettere. mantenuta dai principî, la quale sapeva che quelle 
dispute. erano un gioco senza danno per la vita del Paese, 
Oggi, il professare idee è un mestiere pericoloso, chè la 
21 Ziscwit, — Teatro, 
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folla ascolta e muta le idee, sieno buone 0 cattive, in azione. 
Sotto questo aspetto, in tempo di scetticismo egoistico e 
di assenteismo colpevole, dei quali dànno prova quegli in- 
tellettuali — o falsi intellettuali — italiani che abbando- 
no la folla « sempre troppo rassegnata e troppo piena di 
e di politicanti di professione, l'intera opera 
in particolare, 


nai 


cieche speranze 
zangwilliana, in generale, e questa trilogia, 
risuonano come ammonimento e fiera rampogna, in difesa 
dello Spirito, che è bontà, bellezza e intelligenza. 


Rapallo, gennaio del 1924. 
GIAN DAULI 





LA LIZZA DEI GALLI 


Diamma romantico 
in tre atti 


TRADUZIONE. DI ADA VIVANTI 
































AD ALFREDO SUTRO 


Caro Alfredo, 


i La vostra critica ispiratrice e gli elogi rivoltimi quando 
© questo lavoro era ancora in formazione, m'hanno suggerito 

i l’idea di dedicar l’opera alla nostra vecchia amicizia. Tale 
amicizia era già bell'e fatti prima che sorgessero « Le mura 
di Gerico», e fu cementata dalle vacanze passate insieme 
in Europa, prima che questo disgraziato Continente, preso 
nell'arruffata matassa dei passaporti, dei visti e di tutte le 
fiscalità che soffocano il suo commercio, si trasformasse in 
ina società di mutua esasperazione. La moltiplicazione de- 
gli « Stati Sovrani» ha intensificato l'antica piaga delle Do- 
pane, ed alla vigilia di un nuovo viaggio al di là della Ma- 
nica, penso con orrore alle frotte di robusti furfanti in co- 
ì  stumi fantastici, che troverò pronti a farmi scendere dal 
treno nel cuore della notte e con qualunque tempo, men- 

| tre dovrebbero lavorare alla ricostruzione del Continente di 
cui tutti siamo cittadini. 

Giacchè, in realtà, che cosa si trova, anche nel centro 
della < Lizza dei galli »:? Delle popolazioni di contadini che 
faticano dall'alba a sera, di donne che seguono î mariti ai 
‘campi, con la conocchia sulle spalle ed'î bimbi appesi alle 
‘gonnelle, e tutto per un pezzo di pane inzuppato nel brodo, 
‘per una canzone, per una leggenda e per un sorriso di 
‘bimbo. È difficile distinguere un popolo dall'altro. Non so 
ancora che cosa sid accaduto in Bosnavina @ in Valdania 
da quando ho calato il sipario su quei rissosi paesi, ma sono 
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sicuro di una cosa: che i loro abitanti SESSPOSGILO fra loro. 
Se gli uomini politici st decidessero a lasciarti in pace, «La 
lizza dei galli», unita come non era mal stata fino ad ora 
dalle ferrovie, dai telegrafi, dui cinematografi e dagli aero- 
plani, non tarderebbe a divenire da sè « Il crogiuolo », 
Per uno strano caso, questo lavoro che ja riscontro al- 
V’altro su quel tema, fu scritto — mentre la Lega delle Na- 
zioni era in funzione — presso Ginevra, in quella Svizzera 
le cui province francesi, tedesche e italiane offrono l'esem- 
pio în atto ed il profetico simbolo d'una più sana Europa, 
è riceve l'ultimo tocco alla vigilia di quella Conferenza di 
Washington che offre all'umanità stremata dalla guerra, un 
nuovo e fresco zampillo di speranza. Viene in mente che 
fu Abramo Lincoln a dire ai suoi compatrioti: « © noi con- 
serveremo nobilmente l'ultima grande speranza della terra, 
o la perderemo vilmente». 

Ma dimenticavo che pel lettore il sipario non è ancora 
alzato. M'affretto perciò a ritirarmi con l'assicurazione, forse 
superflua, che accettando la dedica di questo dramma, voi, 
caro Alfredo, non siete affatto condannato a prendere visione 
o ad analizzare i fattori della « Lizza dei galli». 

Con affettuosa ammirazione, Vostro 


ISRAPRLE ZANGWILL. 
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gNor v'è alcun giusto, neppur uno, non 
v'è alcuno che abbia intendimento; non v'è 
alcuno che ricerchi Kidio..- La lor gola è un 
sepolcro aperto; latino tisata frode con le lor 
lingue; v'è un veleno d'ispide sotto alle lor 
labbra ta lor bocca è piena di maledizione € 
d'amarituidine; i lor piedi sono veloci a span 
dere il sangue; tielle lor vie ruina e calamità 
chon hanno conosciuta la via della pace a. 


San PaoLo, Epistola ui Romani, 


« Chi preferisce vendicare un torto con l'o- 
dio è certamente tino sciagurato, ina chi si 
Sforza di vincere l'odio con l'amore combatte 
là sua battaglia con gioia è con fiducia, resi. 
ste a molti conla stessa facilità che ad un solo 
ed ha ben poco bisogno d'essere iutato dalla 
fortuna. Coloro ch'esso wince, cedono lieta- 
mente, mon per debolezza, ma per aumento di 
possanza. L'odio interamente vinto dall'amore 
si trasforma in amore». 





SPINOZA. 
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di NICOLA STONE . . © + > 

Î OLIVIERO RANDEL . > + + » 
IL Duca D'AZOLLO . . » - 

TL CoLonn. MARCH. FIUMA 


i IL CONTE CAZOTTI . . . + 
IL BARONE GRIPSTEIN 


IL GENERALE ROXO . . . . 


IL CARDINALE, . + «+ + - 
IL PATRIARCA. . |... 


: IMARROBIO .. .. ... <.<» 
‘FROPOLO Seat et 
VANNI eolie ali (ape 


VITTORIOMEta Sa ant 
La DUCHESSA D'AZOLLO . 


CONTESSA CAZOTTI . .. 


PEGGY ae tare È 


S. Marco, 


PERSONAGGI : 


cittadino di Nuova York, uomo 
navigato. 

architetto americano. 

ex-reggente della Valdania. I 

Governatore del palazzo di San 
Marco. 

primo Ministro della Valdania. 

finanziere, poi capo dell'Ufficio 
di Reclutamento. 

Governatore di Scaletta, poi Mi- 
nistro della Guerra. 

capo dei Cattolici di Valdania. 

capo della Chiesa Greca di Val- 
dania. 

Mahdì, capo dei ribelli mussul- 
mani. 

capitano di cavalleria, romeno. 

caporale delle Guardie di palazzo. 

poeta pacifista, 

prima Dama di Corte e sovrinten- 
dente alla Guardaroba Reale. 

Dama di Corte e cameriera mag- 
giore della Regina. 

domestica irlandese di Nicola 
Stone. 

di Nuova York è Scaletta. 


Ufficiati i 
fficiali, Dame'e Damigelle d'onore, Paggi, Coristi, Preti e Guardie. 


, 
a ti NES al tempi nostri. il primo atto a Nuova York, 
tale. della” Vald col Stone, il secondo è ìl terzo a Scaletta, capi- 

lania, nella Sala del ‘Trono dell'antico Palazzo di 
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La scena rappresenta un vasto salotto di Nuova York, in un 
ridente pomeriggio di primavera. La stanza è mobiliata sobriamente, 
ma con ricca e raffinata eleganza. Al centro, una bella tavola di 
legno. A destra degli attori, non degli spettatori, grande piano- 
forte con su spartiti musicali; a sinistra, scrittoio col telefono, 
cestino con un giornale illustrato, ecc. Una porta, a destra, con- 
duce alle stanze di servizio; R sinistra, un'altra porta com corti- 
naggi, immette nelle stanze superiori; una porta centrale dà nel- 
l’anticamera. 

Quando s'alza la tela; Nora, domestica irlandese di 45 anni, 
introduce Oliviero Randel, un giovanotto americano dall'aspetto 
virile, con una cartella sotto. il braccio. 


Nora (ha l'accento irlandese, modificato da anni di soggiorno 
in America. In tono arcigno). Accomodatevi, Vado a dire 


al signor Stone che siete qui di nuoyo. 

OLiviero. Oh, so bene ch'egli è sempre occupato coi suoi 
Ro: In vece sua, parlerei ugualmente con la signorina 

tone. 

Nora (con sarcasmo). La signorina Peggy? Siete proprio 
sicuro che per voi sia lo stesso ? 

Otiviero (con entusiasmo). Sicurissimo. 

Nora. È uscita. 

OLivizro. Ahi dov'è andata? 

Nora. A cavallo. (Oliviero muove istintivamente verso la 
porta). La signorina vi fa correre come un motore ed 
il padrone vi fa aspettare come un dentista. 

OLiviero (sedendosi). Oh, per me, ho tempo da vendere. 
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a a quel giornale 


LA 


26 
9 (indicando il 


Passo dare un'occhiati 
cestino). SE 
Nora (sorpresa). Quello di jeri? 


î ARNO N el 
sero. I giornali € l'arrosto della. Jenica han 
CAI ER che servono per diversi giorni. (Nora va 


a prenderglielo) Grazie... è per l'appunto quello che non 

ho letto. No, lasciate stare la parte umoristica., ) 
Nora. Il resto è poco allegro. Se | titoli degli articoli fos- 

sero veri soltanto per metà, vi sarebbe da pentirsi d’es- 


sere venuti in America. r 

OLiviero (sfogliando il giornale). Pensate Un po come sa- 
reste angariata in Irlanda. ; È 4, 

Nora. Io credo che se nidi Irlandesi fossimo qui im mag- 
gioranza, finiremmo per angariare l'America. (Volgendosi 
per uscire, getta lo sguardo sopra una vignetta umoristica 
det giornale). Oh, com'è buffa! 

OLiviero (guardando con interesse un ritratto). Ah, eccolo! 

Nora (tornando indietro). Che cosa? 

OLiviero. Niente. 

Nora. Allora perchè avete detto: € eccolo» ? (Muove nuo- 
vamente verso la scala). Siete fortunato. Ecco il padrone 
che discende. Potete dirgli voi stesso che siete qui. 

(Si dirige lentamente @ destra, volgendo il capo per 
guardare il giornale e sorridendo. Entra NICOLA STONE, 
un rispettabile vecchio con la barba bianca e gli occhiali, 
la persona un po curva € trasandata dello studioso. An- 
dando allo scrittoio, a sinistra, scorge Oliviero e si ferma 
sorpreso). 4 

Nicoca. Il signor Randel? 

OLiviero; Forse vi disturbo, Ma domani parto pel West. 

NIGOLA. Andate nel West, giovanotto? per obbedire a 
Orazio Greeley? 

OLiviERO. A dire il yero, vado per la grande Università 
che hanno intenzione di costruire laggiù. 

NICOLA. AN, ahi quella che costerà non so quanti milioni? 
Avete già mandato i vostri disegni? 

OLivirro. Il concorso ha già avuto luogo. Ho vinto io su 
ottantatrè concorrenti, 

NicoLA (prendendogli la mano). Me ne congratulo. 

OLiviero; Tutti i giornali illustrati pubblicano il mio ritratto. 

NicoLA (ritirando la mano). Ritiro le mie congratulazioni. 

OLIVIERO (sorridendo). Canzonate la nostra stampa finchè 


la domenica hanno que- 













































zZ0 





27 







































ATTO PRIMO 


— volete, ma essa almeno concede agli architetti tanto spa- 
zio quanto ne da agli assassini. 

NicoLa. Un po’ meno. Avete proprio la mano sul ritratto 
del generale Roxo, che occupa tutta la pagina. 
OLivieRro (guarda € legge). «Il gran veglio della Valda- 
nia». Siete severo! 

NiGOLA. Che cosa sono tutti questi eroi nazionali, se non 
assassini glorificati? (a Nora che esce) Il cafè, per pia- 


iucere; 

‘Nora. Subito. (Via, seguitando a guardare il giornale e 
scuotendo le spalle dal ridere). 

| OLIVIERO (tendendogli la cartella). Volete vedere il mio di- 

| segno? 

NicoLa (respingendola). Oh; conosco già i pregi dell'archi- 

tettura americana. E se siete stato il migliore su ottan- 

tatrè...! Fossi altrettanto Sicuro che la vostra Università 

insegnerà l’americanismo! Ma la gente ha la smania di 

fabbricare i teatri di prosa, prima di avere i lavori dram- 

| matici; i teatri d'opera, prima di avere la musica... 

OLiviero (aprendo la cartella). Ma il mio disegno esprime 

| per l'appunto l’americanismo! 

NICOLA. L'americanismo di Mayflower? 
OLiviero. Sicuro. Osservate queste linee severe € solenni. 
È il vecchio americanismo puritano che sta per perdersi 
| negli angiporti europei. 
 NicoLA (respingendolo). Sapevo che non mi avreste com- 
— preso. Chi è nato qui, chi non ha sofferto per colpa del- 
| l'Europa non può comprendere. No, signor Randel, la 
| vecchia America puritana non era l'America. 

OLiviero. Non era l'America? 

INicora. No; era una copia dell'Inghilterra, scritta in pic- 
| ‘solo. L'America sta ancora nascendo dal travaglio di tutte 
{è razze. E speriamo in Dio che non risulti un aborto, 
 ‘ch’essa non si ostini nel medesimo nazionalismo della 
vecchia Europa, adorando anch'essa il vecchio feticcio 


della bandiera. 
(OLIVIERO (fieramente). La bandiera un feticcio? 

Nicola (posandogli paternamente la mano sulla spalla). Sì, 
‘lo so che avete arrischiata la vita nella grande guerra... 
Iviero. Oh, io volavo — ero molto meno esposto che 
în trincea, 

NicotA. Ditelo ai marinai! Ad ogni modo, vi esponevate 


Si 


Ì 


ae de , 
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| nostro ideale © nom per la nostra bandiera. 


ti t 
Ouiviero. La bandiera lo rappresenta + a In 


n rappresenta Cie. 
Da che Sa sola bandiera veramente 


hio e le 0sS8 in croce. 


sincera: QI co 
OLiviero. Siete cin 


Nicoca. Al contrario. le è tanto ardente da ri- 


impostura. (Stendendogli 
| mio libro « La 
Bel titolo, nevvero? 

OLiviero (stringe no), Sl, ma... È 

NICOLA (abbandonando ia mano di Oliviero). Non vi sembra 
un bel titolo? 

OLiviero. È un titolo attraente. Ma... se non vedo que- 
st'oggi la signorina Stone, corro il rischio di non poterla 
salutare più. 

Nicota. Le porgerò i vostri saluti. 

OLiviero (imbarazzato). Preferirei salutarla personalmen- 
fe... Vedete, ora che.i giornali... (correggendosi in Îretta) 
voglio dire, ora che i miei affari prosperano, vorrei, — 
vorrei — chiederle un consiglio. 

NicoLa. Un consiglio alla piccola Peggy! Ma Peggy è tutta 
presa dalla sua musica ‘e non sa nulla del mondo! No, 
mio giovane amico, se avete bisogno di consigli, venite 
da me. Forse, vedendomi così assorto nei libri non lo 
crederete, ma ai miei tempi — quando voi due eravate 
ancora in fasce — sono stato un vero uomo d'affari. Su 

n dunque, gua la vostra difficoltà? da 
LIVIERO. Siete tanto occupato! i Si 

a i pi Preferisco aspettare la si- 

icoLA. Ma vi annoierete. Che cosa i 

" Ah! porte leggere il mio pae IRCEIOTAOIRE 

Liviero (con gioia). Proprio quello che desi 

NicoLA (raggiante). Venite, dunque. Starete an] 

(Il telefono suona). Oh, perchè Peggy ha tenuto tant ad 

avere il telefono? Potete andare voi stesso a rente 

il manoscritto, Conoscete il mio studio. (Oliviero va i 

‘sinistra, Nicola va al telefono). Sì, sono io, il si = 

Stone... non sento!... Sì, sono a casa, ma chi Faraoni 

Il Segretario generale? Segretario generale di che Cosa? 

Corpo di Bacco! hanno tolto Ja comunicazione 
(Entra Nora col vassoio del caffè). i 
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“Nora. Sono contenta che vi siate liberato da quel signore. 

Nicora. Dal signor Randel? È nel mio studio, che aspetta 
Peggy. (IL vassoio le trema frd le mani facendo tintinnare 
la porcellana). Che avete? 

Norà. Non capite ch'è un ladro? Un ladro che non tocca 
î vostri libri, no, ma rapisce le persone! 

NicoLa (stupito). Che dite? 

Nora. Dico ch'egli vorrebbe portarsi via la signorina Peggy. 

- NicoLa. Eh!! Nel nome di Dio, che cosa sarebbe la nostra 
casa senza di lei? Ma no, no, egli parte pel West. Ed 
è venuto per dirle addio. 

Nora. La parola più pericolosa che esista. Fatelo andare nel 
West prima che possa pronunciarla. (Posa il vassoio sulla 
tavola). 

‘NicoLA (agitato). Vado subito a sbarazzarmene. (Va per 
liscire da sinistra). Ma sarebbe peccato disturbarlo men- 
tre sta leggendo il mio manoscritto. Alla fin dei conti non 
potrà rapirsela oggi dopo pranzo! 

(Nora. Può rapirle il cuore. 

NicoLa. Dopo tutto, perchè no?... Fra qualche anno, na- 
turalmente... Sembra un giovane d’ingegno. 

Nora. Il figlio d'un fattore per una ragazza come lei! 

NicoLa. Ma, Nora, bisogna riflettere che nella sua spe- 
ciale condizione non è facile trovarle un partito adatto 
— forse, anzi, quanto più umile sarà il giovane tanto 

— meglio sarà per lei. 

«Nora. Credo che scherziate. 

Nicora. Niente affatto. Voglio dire che, così, la famiglia 
di lui non vorrà sapere tante cose; non andrà a rivangare 

, il passato, insieme con gli avvocati, non chiederà nè alberi 
genealogici, nè certificati di nascita, nè chissà quant'al- 
tre storie. Siamo ricchi, e la ricchezza copre molte cose, 

Nora. Potreste anche aver ragione. Non pensavo che la 
famiglia potrebbe scovare che la signorina Peggy è... 

NicoLa. Sst! 

Nora. Con tutto ciò, potrebbe trovare qualche cosa di me- 
glio del signor Randel. Inoltre, egli è protestantel... 
Corro su a dirgli che la signorina ha telefonato che non 
torna a casa sino a domattina. 

Nicota (sorridendo). Come sapete mentir bene 

NorA, Sicuro. Mentire è facile come dire la verità (va verso 
sinistra), 
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irando). Ah! la verità non è sempre tanto 
avete parlato mai della Valdania® 
dimenticato che quel paese 

sco per credere anchlio, come quel nostro 

sia nata in America. (Dirigendosi verso 
sinistra). Quanto a lingua, non ne ram- 
a parola, fuorchè : Corpo di Bacco! 
sento girare la chiave nella 


Si i non le 
Francamente, ho quasi 


mento più neppure un 

NicoLa. Troppo tardi, No 

NORA. (io ndo indietro). Quel giovanotto. ha una fortuna 
indiavol Almeno, non ateli soli. In due si fa 

ed in tre si conversa, (Esce da destra). 

» vestita de amazzone, entra di corsa dalla porta 
principale. JI suo volto 7 ogiante arrossato dalla caval- 
cata rispecchia con tremuli lampi un'anima giovane e Are 
dente, non ancora offuscata dall'esperienza). — 

PeGGY (lasciando la porta aperta e correndo al pianoforte). 
Dov'è la mia « Fantasia napolitana » P 

NicoLa. Che cosa vuoi farne? 

Pecoy (seguitando a cercare con impazienza). Ho incon- 
trato Teresa che vuol portare il mio manoscritto in Eu- 
ropa — parte subito, 

Nicota, E perchè non può partire senza il tuo manoscritto ? 

Peagy. Che sciocco! Vuole mostrarlo a un editore. Dice 
che lì è più facile. 

NicoLa. Ma t'avevo offerto di farla pubblicare io. 

Progr. No, no, non voglio che la mia musica sia pagata 
da noi — voglio che vinca da sè. Oh, eccola qui (prende 
il manoscritto). Se tu sapessii Teresa ha suscitato in me 
un cocente desiderio di conoscer l'Europa, 

NicoLA. Abbandoneresti il tuo caro babbo? 

Peggy. Lo condurrei con me, 

NicoLa. C'è troppa gente che gira il mondo, cara, Sarebbe 
meglio che tutti stessero fermi (chiude la porta). 

Proov (arrotolundo il manoscritto). In tal caso, papà, tu 
saresti in Inghilterra. 

NicoLA (imbarazzato). Sì, ma... È quel pezzo che ricorda 
Napoli durante un terremoto? 

Pegoy, Durante un'eruzione del Vesuvio. 

NICOLA. Ah, un'eruzione. Deve andare a genio ai piani- 
sti, ai quali piacciono i fuochi d'artifizio. 

Peoay. Non mi canzonare. (Posa il rotolo di musica sulla 
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tavola). Che tazze orribili! (suona il campanello con forza 
e poi si toglie il cappello. Entra Nora). Perchè queste 
orribili tazze smaltate® RL 

Nora. Veramente, al padrone piacciono tanto i brindisi, che 
la gente le sbatte l'una contro l’altra senza pensare che 
contengono caffè e non liquore. Non posso mica lasciare 
screpolare tutta la porcellana fina. 

PeGGY. Non dire sciocchezze, La nostra casa ha già, un'ap- 
parenza abbastanza misera per colpa tua. È molto se 
ci permetti di tenere una cuoca, 

Nora (con fierezza). Credo che in tutti questi anni il signor 
Stone sia stato sempre servito bene. 

PeGGY. Dovremmo avere un personale di servizio ade- 
guato alla nostra condizione. 

Nora. Non voglio altri domestici. Non farebbero che au- 
mentare il mio lavoro. 

Peooy. Smetti di parlarmi con quel tono! 

i NicoLa (contrariato). Peggy! 

PeoGY. Porta via quelle tazze! 

Nora (turbata). Va bene, signorina. 

PeGGY (pestando i piedi). Ma intanto non le porti via! 

Nora (umilmente). Manca il vassoio, signorina (via da 
destra). 

Pecoay (sorridendo). Vedi, papà, tu le hai lasciato prendere 
troppa padronanza. 

NicoLA. Vedo che sei proprio la figlia di tuo padrel 

i, Pecoy. Me ne compiaccio; ma tu non ti sai far valere. 

i NicoLa. (imbarazzato). Non posso... non possiamo... non 

i posso farmi valere tanto con Nora. Abbiamo tutti e due 

troppi obblighi verso di lei. 

PEGGY, Oh, lo so che mi ha allevata lei fin da quando ero 
bambina, Ma non è una buona ragione per... (Nora rien- 
tra con altre tazze sul vassoio). Scusa, Nora, se ti ho 

id parlato con durezza. 

| NoRA. Dio vi benedica, signorina: a me piace che mi par- 
3 liate così. È tanto. naturale! 

PrGov. Niente affatto naturale! Non mi hai fatto quasi 
da mamma 

Nora (quasi piangendo). Badate, signorina, mi farete cader 
di mano la mia bella porcellana... (Cambia le tazze sulla 
tavola). Al diavolo la legge antialcoolica! Sono stata in 

tanti luoghi abbandonati da Dio e non m'è mai toccato 
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î i d a delli 
di vedere che la polizia venisse a guardar nella gola della 


gente! (Via a destra) LI 
NicoLa (ridendo). Ecco un’altra ragione per non andare 

in Europa. Poco fa dicevi di averne fame, ma la gente 

potrebbe credere che tu ne avessi sete. ; 

Pecoy. Non farmi il filisteo. Sai benissimo che noi ame- 
ricani non abbiamo nè poesia, nè arte, nè musica... 

NicoLa. Dovevo prevedere che all'Università s'insegna a 
scimmiottare gli europei, e si formano dei parassiti di 
quella civiltà decadente. Non awrei dovuto farti Studiare 
Vitaliano! Finirai per unirti a quella banda di americani 
che s'è piantata a Firenze e non vuole più tornare a 
casal 

PeoGy. Se l'America li disgusta... 

Nicoca. Il disgusto ci viene da Dio per farci migliorare 
le cose che ci disgustano. 

PeGGY. Siamo immaturi, non c’è rimedio! 

Nico: Meglio immaturi che fradici. Vorrei Sapere che 
id di città europea ti sei formato nella tua testa. Forse 
Napoli, col suo Vesuvio sempre in eruzione? 

PeGGY. No, papà: la città europea che immagino io è na- 
scosta in mezzo ad alte montagne nevose che sembrano 
giuocare rimpiattino fra Ja nebbia; alle cui pendici 
le donne colgono i grappoli cantando strane canzoni. 

NicoLa. Non < be per caso la California? 

PeGayY (senza bad e sempre più rapita nella sua vi- 
sione). Chi leva lo sguardo, vede con terrore il massic- 
cio castello piantato sulla rupe e le cascate d’acqua che 
sembrano venirgli incontro a precipizio, 

NicoLa (inquieto). E ne ciamo del nostro Niagara? 

PegGY. Ma l’arida ate se le riassorbe per calmare la 
sua sete ed allora le fanciulle scendono dalla montagna 

00n le conche sulle spalle, per attinger acqua al pozzo. 

INICOLA (sempre più Inguieto), Che dici? 

Peogy. Sono fanciulle incantevoli — proprio come quelle 
del poema di Matteo Arnould; lo ricordi? 


Le frige fanc iulle dai rossi nastri 
Che la sera d'estate vede 
Sfolgoranti nei vortici della danza 
Sotto gli alberi illuminati dalle stelle 
Negli alpestri villaggi, 





ATTO PRIMO 


NicoLa (con un sospiro di sollievo). Ahi tutto questo l'hai 
trovato in Matteo Arnould. ; 

PeGGY. Può darsi; ma è una visione così fresca è mera- 
Vigliosa, che mi commuove. E le vele bianche*sul lago! 
Sembrano, farfalle gigantesche posate sull'acqua. E le 
strade ripide e acciottolate, con una Madonna e un 
mendicante ad ogni svoltà, E le vecchie moschee son- 
nolenti, e i bazar, 

NicoLa (nuovamente agitato). Moschee e Madonne! Mi 
sembra che tu confonda un po' le cosel 

PeGGY. Oh, hai fatto scomparire la città dei miei sogni! 
ed era tanto bella! (Si lascia cadere sul seggiolino da- 
vanti al pianoforte e suona distrattamente una strana me- 
lodia orientale). 

NicoLA (sempre più turbato). Che cosa suoni? 

PecGvY. Nulla; un breve motivo che mi viene in mente 
tante volte e che un giorno o l'altro voglio sviluppare... 
Ai, vedo di nuovo la città dei miei sogni, con la banda 
che suona nella piazza, Che folla variopinta sotto il sole! 
fez, giubbe ricamate, uniformi gallonate d’oro, cenci di 
zingari, coccarde, turbanti, casacche, pastrani..., e tutto 
ciò forma un’anima sola che ci attira irresistibilmente 
al poggiuolo, mentre la musica continua a suonare. 

NicoLa (spaventato). A quale poggiuolo? 

PeGGy. Un lato del palazzo dà sulla piazza donde s'alza 
un immenso grido: Viva il Re! Viva il Ret 

NicoLa (con un sorriso forzato). Te l'avevo predetto che 
saresti finita in Italia! 

PeGoY (tuttora trasognata). È l'Italia? 

NicoLa. Dal momento che la folla dei tuoi sogni acclama 
il re in italiano! 

PEGGY (ridendo di sè stessa). Sarà forse perchè i re rimasti 
Sono così pochi. 

NicoLA. Per fortuna. Ma non abbandonarti ai sogni di 
pieno giorno, 

PeoGyY. È così bello cullarsi sulla zattera. 

NicoLa (spaventato dî nuovo). Sulla zattera? 

PeGOY, E vedere sulla riva i villaggi del vecchio mondo e... 

NicoLA. Basta così, Peggy! 

PeGGY, Bisogna dimenticare per forza la Quinta Avenue, 

NicoLA. Santo cielo! M'hai' fatto dimenticare il signor 
Randel. Quel caffè era per lui. 


3.1, Zincwitt. — Teatro, 
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Peggy. Oliviero?... Il giovane signor Randel, vuoi dire? 
NicoLa. Si, ti aspetta sulla veranda, Vuoî andare a tro- 


varlo? 

‘ Non può venir lui 
coLs. Ebbene, fall venire giù. Deve 
santissima notizia. 

Progr. A proposito dell’Università 


a bere il caffè qui? A 
darti un'interes? 


2? Gli ho già mandato le 


mie congratulazioni per telegrafo. C'è qualche altra cosa? 

Nicora. Credo di sì. Una cosa più importante © che Ti 
chiede ben altre congratulazioni. (Peggy, sorpresa, esce 
da sinistra, lisciandosi t capelli. Nicola suona con vio- 
lenza il campanello. Entra Nora). 

NicoLa. M'avevate assicurato di non aver mai 
Peggy della Valdania. 

Nora (indignata). Non le ho detto neppure che viso aveva 
sua madre! « Guardatevi nello specchio!» Più di così, 
non è riuscita a levarmi di bocca. 

Nicoca. Se un minuto fa m'ha fatto la precisa descrizione 
di Scaletta! se ha suonato I° Inno Nazionale! 

Nora. Che memoria ha quella piccina! 

NicoLa. Ma non aveva ancora tre anni! 

Nora. Io non ne avevo ancora due quando mia madre diede 
un manrovescio a mio padre, e ricordo la loro conver- 
sazione, parola per parola. Mio padre. disse... 

NicoLa. Lasciamo stare quello che disse vostro padre. 
L'ho mandata su dal signor Randel, e spero che gli 
dica di sì, Più presto I' Europa le andrà via di mente € 
meglio sarà. Così andrà nel West, con lui, € s'allonta- 
nerà sempre più dall'Europa. E proprio il marito. che 
ci vuole! 

Nora. Ma, signor Stone! 

NicoLa. Non rifiutiamo l'aiuto della Provvidenza. 

Nora. Della Provvidenza? Il signor Randel è protestante! 

NicoLa. Può darsi che Peggy sia lo strumento della sua 
conversione, 

Nora. Ah, se è così! E se non gli piace? 

NicoLa. Lo chiama Oliviero! 

Nora. Se ayessi dovuto sposare tutti gli uomini che mi 
FARI Nora! Quando le avete detto ch'egli era qui 

andata su di corsa? 3 

NicoLa, Mi pare di no, 


parlato @ 
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Nora. Allora gli vuol bene. (Torcendosi le mani). Oh 
acushla! acushla! 

NicoLa. Calmatevi. Io perdo assai più di voi... Sst! ec- 
colil (Le fa cenno di andare în cucina). 

NorA (piagnucolando). Ma devono farei figli cattolici! 

(Nora via da destra e Nicola dal'centro. Oliviero entra 
solo e lentamente da sinistra e guarda intorno come cer- 
cando qualche cosa. Non vede che' il giornale col suo 
ritratto e lo straccia rabbiosamente). - 

PEGGY (dalle scale). Oliviero! 

OLIVIERO (lascia cadere il giornale con un grido di gioia). 
Peggy! 

PEGGY (da sinistra. Freddamente). Avete dimenticato la car- 
tella (gliela porge). 

OLIVIERO. (agghiacciato), Grazie... La stavo cercando 
quaggiù, 

PEGGY (con un sorriso tremulo). Come fareste ad andare 
nel West senza i vostri disegni? 

OLiviERO. Vadano a quel paesel (li getta lontano da sè). 

PEGGY. Sono certa che in quel paese saranno molto ap- 
prezzati. 

OLIVIERO. Siete senza cuore, 

PEGGY. No, Oliviero, ammiro la vostra Università, e quando 
sarà coperta d'edera... 

OLiviERO, lo sarò coperto d'erba! 

PeGGY. D’alloro, volete dire. State per diventar celebre ed 
io ne sono lieta! 

OLivieRO. Mi guastate tutto: il ‘successo, 

PeGOY. Questo, appunto, accadrebbe. Non istaremmo bene 
insieme, caro Oliviero, 

OLIVIERO. Perchè non sono tornato dalla. guerra con la 
Vostra reverenza per l’ Europa? 

PEGGY. Perchè non posso condividere la vostra stima per 
l'America? Non posso mettermi ‘a livello della méséhina 
Vita americana. Oh, Oliviero, non potete proprio com- 
prendermi? 

OLivieRro. Sicuro che vi comprendo. È perchè siete un'ar- 
tista, Ma potreste seguitare a comporre ed îo andréi su- 
perbo del mio canoro augellinò. 

PrGGY. Non si tratta soltanto della mia vocazione musicale, 

OLIVIERO. Che altro può esservi? 

PrGay. Non so. Qualche cosa di strano che sembra .ve- 
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nire da lungi — come un richiamo. — Sento che non 
posso stabilirmi in modo così... definitivo. 

Otiviero. Ma se avessi una speranza, Un orizzonte e non 
tina finestra vuota, io aspetterei degli anni! 

Pecoy. Non sarebbe giusto. No, partendo pel West, do- 
vete sentirvi libero, senza vincoli. ; 

Oriviero. Non è possibile. (Raccatta la cartella e dice con 
voce soffocata). Ebbene, addio. $ 

Peggy. Addio. (Con disperazione). Mi scriverete dall’im- 
palcatura dell Università ? 

OLiviero (ansioso). Me lo permettete ? 

PecGy. Certamente. (Stendendogli la mano). Non mi date 


la mano? 

OLiviERO (lascia cadere la cartella per prenderle tutt'e due 
le mani). Oh, Peggy, mi volete dunque un po’ di bene? 

Peggy. Non me l’'avevate mai chiesto. Parlavate soltanto 
di assorbirmi. 

OLiviero. Cara! (Le loro labbra si congiungono). 

PeGGY. È prodigioso ciò che sento vicino a voil... Tutto 
il resto mi sembra indifferente... persino la musica! 


Otiviero. Ed io che mi credevo felice quando ho vinto 


il concorso! 
Pecoy. Io non mi sono sentita mai felice. 


OLiviERO. Mai felice? voi! 
SHE Mia madre è morta quando ero bambina, e mio 
padre è stato sempre tanto occupato col suo rofetare! 
OLIVIERO. Povera piccola! Dovrò compensarla dî tutto. 
Pecor. SÌ, di tutto. (Glî apre le braccia). Oh, Oliviero 
9 se dosi perdervi adesso! | ; 
LIVIERO. Perchè dovremmo perderci? Vi i 
È lare Gi vostro padre. È Soa; a pare 
EGGY. No, no — 
OLiviero. Ma, Sa 10: deio) parAra. domeri 
TO Verena a Tui), Così presto! Oh! 
(cantere i i ; ante 
DT pra Ha Ci preposto prima di entrare). 
È gite? ' ! (Peggy fa per ritirarsi). Perchè fug- 
EGGY. Non ini i 
i TA ini istato di vedere il babbo... e 
Pe lancia un bacio è ORA 75 si a piegare: Se 
ICOLA (con studiafa indifferenza). Ekb: 
a indi Pi È ? 
che; piinio slele? fferenza). Ebbene, giovanotto? a 
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OLivieRO (sorpreso). Eh? (con entusiasmo) Ah, signere, 
Peggy... 

NicoLa. Peggy? Non leggevate ill mio manoscritto? 

OLiviero (confuso). Già, il manoscritto... Che cosa vo- 
lete? Peggy... è venuta su... e... desideriamo di spo- 
sarci. 

NicoLAa. Come! 

OLiviero. Non andate in collera, ve ne prego. 

NicoLa. Non pretenderete ch'io sia felice di vedermela 
portar via. 

OLiviERO. Dunque, acconsentite? 

NicoLA. Correte più d’un aeroplano. Sedete, sedete, gio- 
vanotto, e discorriamo (siedono). Vi rendete conto della 
grande differenza che esiste fra voi? 

OLiviero. Lo credo! Peggy è un angelo. 

NicoLA. Sì, anche questo. Ma io pensavo ad altre cose: 
alla religione, per esempio. 

OLiviero. Quando si è tornati dalla guerra non si dà un 
gran peso alla religione — intendo dire alla diversità 
di religione. 

NicoLa (seccamente). Già, è sempre questo che s'intende 
per religione. Ma v'è anche la diversità di razza. Peggy 
non è americana, 

OLIVIERO. Evvia! esiste forse una razza che non sia ame- 
ricana? Ma sapevo già che voi eravate nato in Inghil- 
terra. E la stessa cosa. 

NicoLa. Ma noi non siamo inglesi. Inoltre — volevo por- 
tare questo segreto con me nella tomba, -ma parlando 
con voi sento che vi devo tale confidenza. Peggy non 
è mia figlia. 

OLiIviERO, Peggy non è vostra... Ma non vi chiama papà? 

NicocLa, Ella ignora tutto e deve sempre ignorarlo. 

OLIVIERO (dopo una pausa). Serberò il segreto. 

NicoLa. Ciò non significa ch'ella non debba ereditare la 
mia sostanza. 

OcLivieRo. Oh, signore, non è questo che mi preoccupal 

NicoLa. Vi preoccupa forse la sua nascita? 

OLiviero. No, no. Ringrazio Dio che sia nata e basta, 
Fosse pure la figlia di nessuno... 

NicoLa. Dio lo volesse! Il male è ch'è proprio fAglia di 
qualcuno. 

OLIVIERO. Credete che suo padre possa reclamarla? 
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‘ortuna è ben morto. Tuttavia, io non 
j vostro matrimonio, che ad una con- 


38 


Nicoca. Oh no, per Î 
acconsentire a 
dizione, 


sero. L'accetto. ù i to: 
Ri Prima ascoltatemi, Bisogna che conduciate Peggy 


nel Veroli Yo: 
ero. Domani? a oi 

NICOLA. Domani no, ma il più presto possibile. . die 

OLiviero, Vi avevo detto che non mi sarel tratto indietro, 
Sarà meglio che rimandi la partenza fino a quando ella 
potrà partire con me. È ) O 

NicoLA. Benissimo. E dovete vivere sempre in America. 

OLiviero (sconcertato). Volete dire non andar mai in Eu- 
ropa? Ma Peggy... v 

Nicoa. Lo so. Ho tentato di spiegarle che abbiamo l’ob- 
bligo di restare qui per rendere questo paese benedetto 
da Dio, degno di Lui. Ma basterà che vi teniate lon- 
tano dalla parte balcanica dell’ Europa. È vero che oggi 
tutta |' Europa è ridotta, come i Balcani, a una lizza di 
galli speronati d’acciaio, ognuno dei quali canta in cima 
al suo piccolo letamaio. Dio buono! Quanti milioni di 
pacifici cittadini trasformati in assassini, come le qua- 
glie del Turkestan vengono trasformate in galli da com- 
battimento col fumo del tabacco! 

OLIVIERO. Non si può abolire la guerra. 

NicoLa. Così pensavano in altri tempi gl'inglesi a propo- 
sito dei combattimenti dei galli. Enrico VIII fece di 
queste lotte un'istituzione nazionale, e le lizze per i galli 
sorsero numerose quasi come i cinematografi d’oggi. A 
Scrovetide i ragazzi di scuola dovevano pagare ai m 
ta Ù soldo del gallo: per addestrare un loro gallo dr 

il gallo di un'altra scuola. Ora, invece, per assistere 


ad un vero e propri i Î 
Filippine. proprio combattimento, bisogna andare alle 


QIDIEro. Dere VEDO che Peggy è nata nei Balcani? 
ita RELA Um... Lì o da quelle parti. In uno 
gi oe Si parla un gergo italiano arabiz- 
pria TARORO azione formata da cattolici, greco- 
pero ein sempre in lotta fra loro o con 
e Pani ella seconda Crociata, hanno combat- 
Side Ii parte turca sotto il sultano d'Ikonio 

Istianità solo quando gli Armeni Sb ict: 
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rono a massacrarli, Tanto è vero che i mussulmani sono 
tuttora, colà, l'elemento più ‘numeroso, sebbene i cri- 
stiani s'accordino per tenerli sottomessi. Una ventina 
d'anni fa, vi fu un' Cancelliere coraggioso che tentò go- 
vernare con criteri moderni il suo popolo. Ma il popolo 
uccise la Regina ‘e rovesciò il ministero. 

OLIviero. È peggio del Messico! 

NicoLA. Un ospedale d'incurabili. I cattolici governavano 
il pollaio, ma ogni volta che gli ortodossi riuscivano a pren= 
dere il sopravvento, impiccavano in massa i cattolici e 
gli ebrei. I cattolici però riafferrarono sempre il potere 
facendo impiccare gli ortodossi e gli ebrei. Qualche volta, 
naturalmente, dovettero agire di conserva ed allora si vi- 
dero pendere dai lampioni i mussulmani e gli ebrei. Le 
tre religioni ebbero solo in comune, oltre Ja persecu- 
zione contro gli ebrei, l'odio contro uno stato vicino che 
s'è annessa, un secolo fa, una loro provincia sterile © 
montuosa, ed il loro vero Dio fu sempre un filibustiere 
del quinto secolo, di nome Alpastrom, morto è Roma; il 
quale, secondo loro, deve risorgere dalla tomba per ri- 
conquistare la provincia perduta. ’ 

Ouiviero (sorridendo). Come Rip Van Winklet.(1) 

Nicora. Quei pazzi l'hanno, preso sul serio. V'è un pro- 
verbio nazionale che dice: 


Nostro seme regal ci renda Roma 
E cadrà Bosnavina esangue @ doma. 


(sussuli@ndo). Vecchio imbecille che sono! Non volevo far 
nomi, Me n'ero dimenticato come ho dimenticato il vo- 
stro caffè che a quest'ora sarà gelato. (Va alta tavola e 
versa il caffè per Oliviero). Non importa, beviamolo ugual- 
mente, a confusione di quella lizza di galli. 
| OLiviero: Preferirei berlo alla salute della nuova patria di 
Peggy (prende la tazza), 
Nicota. È lo stesso! (Versa per sè) Il « Grogiuolo » contro 
‘La lizza dei galli». 
‘(Alza la tazza). Viva l'America! 
—‘Otiviero. Viva l’Americat (toccano le tazze, Un'imperiosa 
suonata di campanello li arresta). 


(fa) Broe di una leggenda aniericana, che sì destò dopo un sonno 
di cent'anni, 
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E entrale, tutta 
Nicora, Chi può assete? (Nora entra dalla centrale, tutto 
spaventata). x 
NORA. SIR 
I ati? si ROTTI 1 
See atitomobili piene, col generale Roxo quello 
che una volta era capitano. NS) 
Nicota (spaventato). Vi ha riconosciuta : 
Nora. No. L'ho riconosciuto 10. 
NicoLa. Ditegli che sono occupa 
cevere pr itirnoni 
JIVIERO. Ma 10 posso au (ti * a A 
LE Neppur per sogno. Bevete pure il vostro caffè. 
Lasciateci, Nora. . 3 
Nora. Si, signor... signor Stone. (Nora esce). 
Nicota (sorseggiando il caffè). È strano che l'Europa vo- 
glia seguitare a farsi largo fra noi per forza. 
OLiviero. È quel pezzo grosso di Valdania? . 
NicoLa. Gia. Quel rodomonte gonfiato dalla nostra stupida 
stampa. 
NorA (rientrando). Il segretario del generale dice che. vi 
ha telefonato e-che gli avete risposto ch'eravate a casa. 
Nicotra, Ah! mi pareva che avesse detto il segretario ge- 
nerale. Ditegli che m'hanno tolto la comunicazione men- 
tre parlavo — che mi dispiace, ma che sono in collo- 
Quio con un amico. 
OLIVIERO. Ma, signor Stone, se rinuncio a partire domani, 
ho anch'io diverse cose da fare, Permettetemi di andare 
a spedire i miei telegrammi e ricevete intanto i vostri 
di Posso lasciare qui la mia cartella? (Senza aspet- 
are la risposta, apre la porta lasciando vedere nell'atrio 
un gruppo di ufficiali con l'elmo a punta, il mantello e 
Rota SATA dal generale Roxo — veterano 
n braccio, splendente di decorazioni visibili 
sotto il mantello aperto — è dal suo segretari 
Fiuma, bell'uomo. sulla trenti gretario marchese 
trentina, che ha una busta da 


to — che non posso ri- 


To esce facendo un cenno di 
ell'occasione per entrare). 
e Si la mia insistenza. 
ma nel bel mezzo di un ricevimento. ni SUE 
a Ì egramma che mi i 
partire oggi stesso per la Valdania, Per Ma 
» 
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mi restava quindi che passare da casa Vostra, andando 
all'albergo. E sono certo che un buon patriota come VOI... 

NicoLa. Sono un così buon patriota, generale... 

Roxo. Roxo. F k 

NicoLa. Generale Rox9, che quando siete venuto stavo brin- 
dando all'America. È 

Roxo. Ah! dal vostro nome, avevo già compreso che vi 
eravate naturalizzato. 

NicoLa. Quindici anni fa. 3 ; 

Roxo. La fiamma dell’amor patrio non si estingue neppure 
in quindici secoli persino nei Valdaniani nati negli Stati 
Uniti. 

Nicola (freddamente). Posso pregarvi di espormi senz'altro 
lo scopo della vostra visita? 

Roxo. Il marchese Fiuma ve lo spiegherà più brevemente, 

(Il marchese s'inchina e Nicola ricambia l'inchino. Il Se- 
guito entra dietro al Marchese. Ma Nicola che sembra 
stare in guardia, non offre ad alcuno di accomodarsi. 
Fiuma posa la busta sulla tavola). 

Fiuma. Voi non ignorate certamente, signor Stone, che la 
morte di Tito Quinto, avvenuta due anni or sono, ci 
tia lasciati senza erede al trono, e degli avventurieri po- 
lacchi e bolscevichi hanno approfittato dell’anarchia se- 
guita a quella morte, per gettarsi sulla Valdania. Gra- 
zie al nostro eroico generale Roxo (il. generale gli fa se- 
‘gnio di sorvolare), essi furono battuti e la Valdania si 
giovò della concordia ottenuta dalla guerra per trasfor- 
marsi in un paese costituzionale, tarpando le ali alla mia 
classe (sorridendo) e sostituendo il Cancelliere ed il Con- 
siglio, col Parlamento. 

NicoLA. Davvero? Non avevo seguito la vostra. politica. 
Fino all'arrivo di Vostra Eccellenza i nostri giornali non 
avevano spazio disponibile per voi. Sicchè, Generale, 
avete salvato la Valdania per la democrazia ! 

FiumA. Ma per finire di salvarla, ci occorrono denari. Il 
denaro è il nerbo della... pace, è ne abbiamo un im- 
menso bisogno, Perciò il Governo ha pensato che una 
missione capitanata dal nostro eroe presso i nostri ric- 
chi emigrati... 

NigoLa (freddamente). So benissimo che per l’ Europa, 
l'America è una vacca da mungere, Ma perchè siete 
venuti da me? 
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avete sottoscritto per 
to della carestit. 
facevano gli altri Americani, 
stranieri affamati ed un 
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4 c tte anni fa 2 
Fuma, Ci 10 dollari al nostro prest! 


42 
i fu detto che se 


Ho fatto ciò che 


NICOLA. AR 
Ta conto è dar da mangiare ni si | 
Las conto è ingerirsi nella loro politica. Il mio sangue 
è ingle: suona). 
dae to n se. Vi credevamo valdaniano. È 


i mille Scu 
sera tra: solo il nostro amore per la Val- 


(A Nora, che entra dalla porta di 
sto il vostro Viso 


Roxo. Vi € 
una intrusione LE 
ia può scusarla... i 
dine ove aspettava). Devo aver VI 
prima d'ora. î 
Nora. Non potete averlo visto dopo. 
Roxo. Andiamo amici, avremo più tempo P 
del viaggio. Dio vi conservi, signore. , . 
Nicora. Grazie e buon viaggio. (Con impulso improvviso) 
Ma perchè abbassarmi ad ingannarvi? Soltanto mia ma- 
dre era inglese; mio padre era valdaniano. 
h! (tornando indietro). 


Roxo E IL SUO SEGUITO. A 
NicoLr. Ma già da un pezzo il mio interessamento. per 
la Valdania è stato assorbito da un più grande ideale. 


Roxo. Nulla è più grande della Valdania. 

Fiuma e SeguITO. Bravo! 

Roxo. E come vedete, fratello, essa non vuol essere rin- 
negata. 

Nicoca. Deve, deve essere rinnegata. Mi sento meno fra- 
tello vostro che di quel giovane americano uscito di qui 
poco fa. Che cos'è mai questa misteriosa tirannia della 
razza, dae. A Sono un figlio della Valdania, è 
vero, ma l'ho lasciata dietro a me, come i 
barbari. / RUOTE, 

RIO IPeneroo la mano sulla spada). ‘Signore! 

NicoLa. Siete venuti i ì ORI 
Pr enuti a chiedermi del denaro ed io vi offro 

\ verità. I possedimenti inglesi di mi 
TARE ala pos: glesi di mia madre 
DIRE) permesso di aiutare molte cause. Ma per la 
aldania non dò un centesimo (mormorii). 

Roxo. Abbandonereste la vostra carne, il 

NicoLa. Voi mi parlate della carne CIAOO SIE E 
parlo dell'anima, Nel medio SO Sie ganade Eolo e 
considerata tanto importante he Dio: LE le 

che Dio e il diavolo erano 


er i preparativi 


in continua lotta fra loro per conquistarla. Oggi invece. 


siamo trattati tutti come tanti cani di una stessa muta 





pesi 
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Ma io sono un, uomo, non un animale e rivendico la 


ia libertà spirituale. n 0A 

FIORA E non Rete liberò di aiutare la Valdania? . , 

NicoLa. Se foste venuti a pregarmi di aiutarla! Ma voi esi- 

gete, imponete. Per me la Valdania non è altro che una 
parte di quella lizza di galli che si chiama Europa. Ha 
bisogno di cibo? L'aiuterò anche questa volta. 2 

Roxo. Vi ringrazio, ma la mano che ho ‘perduta pel mio 
paese non si tende a chiedere l'elemosina. La Valdania 
fa appello ai suoi figli per la sua rinascita. Gli estremisti 
maomettani, che. la Gostituzione non ha riconciliati, Vo- 
gliono ancora dominare, uniti sotto il loro ribelle Mandi, 
Marrobio... 

NicoLa. Ah! le cose non vanno poi tanto lisce. Suppongo 
che nè voi Cattolici nè i Greci-Ortodossi abbiate sotter- 
rato del tutto le vostre mazze. E venite a chiedere al- 
l'America i capitali per prolungare le vostre meschine con- 
tese! 

Roxo. No, per finirle rafforzando il nuovo governo. Altri- 
menti la Bosnavina, per non parlare dell'Italia e della 
Grecia, potrebbe cogliere l'occasione per assorbirci. Se 
ci fosse stato un erede al trono, il popolo, stanco di mas- 
sacri, si sarebbe raccolto, concordemente, intorno alla Co- 
rona. Ma ahimè! tutti i discendenti della famiglia reale 
sono stati scrupolosamente assassinati. 

NicoLA. E vorreste ch'io mettessi le mani in quella melma 
sanguinosa! No, generale, meglio per l'umanità che 'Ita- 
lia, o la Grecia, o magari la Bosnavina, se la inghiot- 
tiscano. 

Roxo. Signor Stone. 

TIoMA SSECUNO (Fiuma ed altri sguainano la spada), Tra- 

itore! 

NicoLA. Signori, sono cittadino americano, è se volete tor 
e E Ca senza aver fatto conoscenza con la sedia elet- 

Roxo. Ringuainate le spade. Rammentatevi che quest'uomo 

NI MERE sangue valdaniano nelle vene, 

ici eee) 00 
Oxo, E po sh (MASS I 
‘alla ron dRGrE Rdonai ci signore, il torto che fate 

t ostro padre. Quando la Polon 
alla nostra libertà, i docks qui, a Nuo RCA ENO 
’ va York, furono bloc- 














































LA LIzzA DEI GALLI 


: arsi tutti i pi- 
; 3 » volevano accapparrarsi tutti i pi- 
cati dai Valdamiani. e cr la patria. Migliaia di essi 
roscafi per IENE moglie e figli... ma la piccola 
erano. agiati, AV figli risposero «Presente». 


ae tinmava ed i suoi : 
N Valdania  cito anch'io «Presente! ». Presente qui dove 
JicoLa. NS 


ITINERE) erica. Aiutare la Valdania 

mi tiene il mio dere arreso del mondo. 
significherebbe ato coprire ogni Slealtà, ogni bas- 

Roxo. Un Ria RS amici, Ah, signor Stone, nel piccolo 
ai ia o gidaniano di Brooklyn, un vecchio paralitico di 
Sspebanni, sentendo chi ero, riuscì a sedersi sul letto e 
gridando « Viva la Valdania» sollevò Ja sua povera mano 
rattrappita per farsi togliere un anellino d'argento — sua 
ultima ricchezza — ed offrirlo alla santa causa, Potete 
immaginare di che cuore l'ho baciato su tutt'e due le 
giiancie e come abbiamo pianto insieme. Addio, signore; 
dopo aver parlato con voi, sento più VIVO che mai il de- 
siderio di rivedere la nostra Piazza Da Pietra. 

NicoLa. Quale piazza Da Pietra? 

Roxo. Voi l’avrete conosciuta come Piazza Grande. Ma le 
iibbiamo cambiato nome in onore del nostro grande Can- 
celliere assassinato. 

Nicoa, In onore del vostro... ahl ahi ah! 

Roxo, Signore, non vi permetto di deridere il nostro im- 

È mortale martire, 

OLA Sari + 
e 
Povo Checa die) sì grande quand’ero vivo! 
NicoLa. L'immortale Da Pietra sono io, (Stupore). 


Roxo, Voi Ni i : x 
scherzare, icolò da Pietra? Scegliete male il momento di 


NicoLa. Sì, sarebbe 
poco Mis Scelto male se non doveste partire fra 
tox0. È mai possibile? 
NOTA Stone significa Pietra! 

» Ma non siete sa Ì i i 
Spal ci ee Sio In.aria e bruciato con tutto il 
NicoLa. Pare di no. © 
Roxo. Ma se. set 
Nicota. Ne ho lett 


Ho assisti 

N Ù pento al vostro funerale. 

125 E siete venuto TR la descrizione. 

e soli per venti anniante IN America, lasciandoci 





to il 


idoci 
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NicorA. Non ho fatto bene? Come: vi dicevo poco fa, non 
ho seguito le vostre lotte: il mio orizzonte era più vasto 
Ma quando io lottavo per dare alla Valdania quella Costi- 
fiuzione che, a quanto dite, essa ha ottenuto solo ora 
mon mi avete combattuto con la stessa violenza, se non 
Con la stessa disonestà, di Cazotti e del suo giornale? 

Roxo. Credevo che voleste me n dubbio il diritto di- 
vino. 

NicoLa. Il re Tito mi aveva com 
grado la sua abominevole crude 
gina, egli era abbastanza intell 
che se il mostro caos interno c 
Ci avrebbe azzannato un'altra provin 

Roxo. Dopo, l'ho compreso anch'io. 

NicoLa. Ah! Concedendo diritti uguali a tutti, compresi i 
Mussulmani, mi proponevo di creare un inte esse e una 
nazionalità comune. Salvaguardando gli E , volevo far 
rifiorire le nostre industrie; avevo convinto re Tito della 
bontà dell’idea costituzionale. Il paese cominciava a con- 
quistarsi un suo posto nella nuova Euro 
















lio di voi. Mal- 
la giovane re- 
comprendere 
la Bosnavina 
























ropa. Voi sapete 
quale ricompensa abbia ottenuto. Avrei perdonato ai rea- 
zionari l'attentato contro la mia persona. Ma l'assassinio 
della giovane Regina! 

Rox0. Dicevano che vi eravate cattivato il re per mezzo 
di lei, 

NicoLa. Lo so, e che ero il suo amante. 

Roxo. Non era vero? 

Nicora. La regina era pura come la neve delle nostre mon- 
fagne, La sua fredda solitudine m'ispirava soltanto un'im- 
mensa ‘compassione. Povera Margherita! Poche sovrane 
hanno portato una così pesante corona di spine. 

Roxo, In tal caso, perchè non siete rimasto per vendicarla ? 

NicoLAU La vendetta è la virtù degli stolti, un circolo di 
Sanigue (che si perpetua sempre. Ho preferito versare 
l'inchiostro e tornare alla letteratura, mio primo amore, 
(Va @ prendere un libro di chèques sullo scrittoio). Ma 
mi sono sfogato a spese del vostro tempo, ed è giusto 
che ve ne compensi con uno cheque, 

Roxo. No, Da Pietra... Non vogliamo più il vostro danaro. 

ogliamo voi, 

NicoLa, Me? 
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46 La 
) " : 
Roxo, Partite DI, È d'approvazione nel Seguito). ; 
“ sentimenti che vi ho 


(Vivi mormorit € 
NICOLA. Ci parta con 
so finora? È A pi 
A voi parlava la testa, mon. il CALI sona ven, 
) dell'America © all'America di voi? È un p pad 
N la bocca sempre piena di dolciumi e di buoni 
ren venite a costruire 


i i i Ji jetra; 
nti. Venite, Niccolò da Pietra, ve a sE 
Li Goo Valdania dei voStri sogni giovanili. Partite 


con noil 5 ; 
Fiuma e SEGUITO. Bravo! 
TO Vedete! La notizia si spargerà cOn forza del fuoco 
n 3 ,, n fi 
eco, col fragore d'un suono di trombal. 
ton) Te tromba del Giudizio sarebbe 


Nicotra, Generale, neppure. la ad 
capace di farmi tornare in Valdania! 


Roxo. Allora volete lasciare il governo a Cazotti? 
Nicora. A Cazotti? 
Roxo. Non sapete ch'egl 
Nicotra. L'indegno giorna 
riforme? 
Roxo. Proprio lui. Ora le ha attuate tutte. 
NicoLA. Ma fu il suo giornale a provocare il mio assassinio ! 
Roxo. Non mi stupirei che egli stesso avesse lanciato le 
bombe. 
Fiuma. Siete imprudente, generale. Cazotti ha spie dap- 
— pertutto, Dimenticate queste parole, Signori mici. 
Nicora. Di Cazotti si può credere qualunque cosa. E voi, 
cattolici, lavorate sotto quell'avventuriero ortodosso, ve- 
nuto su dal nulla? 
Roxo. Pel bene della Valdania. 
UL DE a, è indispensabile. Possedeva giornali, cine- 
tografi e l'aiuto di un Ebreo milionario, il barone Grip- 
stein; ha conquistato la massa dei Maomettani I 
rità di voto, ha di i sè ilisoli AIR Cona: PRC 
, ha dietro di sè il solid i 
Greca, A'noti Cattoliciin solido partito della Chiesa 
E on resta altra scelta: o con lui 
Roxo. Ma la presid 
Di enza tali i i 
N aspira alla corona. del Consiglio mon gli basta: egli 
ICOLA. Evvia! Ò 
Roso, N via! un bel Napoleone 
« Non c'è da ridere. La mia fretta di 4 
sata per l'appunto da un telegram FARIANICNEO: SACRI: 
gramma che me ne avverte. 


voi, coi se 


i è primo ministro? - 
lista che ha osteggiato tutte le mie 
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Dopo la morte del re Tito ce la siamo cavata‘con un reg- 

gente. 

NicoLa. Chi? 

Roxo. Il duca d'Azollo. 

NicoLa. Quel dilettante dissoluto che divideva il suo tempo 
fra i quadri vecchi e le amanti giovani? 

Roxo. Appunto. Ha tenuto il posto caldo per Cazotti. Come 
vedete, non è tanto facile procurarsi un principe adatto. 

NicoLa (sorridendo sarcasticamente). Specialmente ora che 
la fabbrica tedesca è al bando. 

Roxo. Se prendessimo un principe da qualche Stato vicino, 
cadremmo inevitabilmente sotto l'influenza dì questo. Le 
potenze settentrionali non trovano alcun vantaggio ad 
associarsi alle nostre finanze in fallimento, ‘(ed ‘i pochi 
principi possibili indietreggiano. di fronte alla possibilità 
di subire la stessa sorte ‘della regina: 

Nicora. Non c'è da meravigliarsene. 

Roxo. Inoltre, la Costituzione impone che il re sia catto- 
lico; vedete bene che Siamo tuttora la classe dirigente. 

NicoLa. Questa clausola taglia fuori Cazotti. 

Roxo. Ahimè, no! Egli si convertirà! 

NicoLa. Ah, ah, ahi 

Roxo. Non è cosa da ridere, Data.la difficoltà dî trovare un 
principe, i giornali e i cinematografi di Cazotti proporran- 
noie riprodurranno l’effige di Cazotti; dopo, il Parlamento 
Eli offrirà la corona. Egli rifiuterà una prima e una se- 
conda volta, ma alla terza accetterà. Ah, Niccolò Da 
Pietra, se gli assassini della regina avessero almeno ri- 
sparmiato l’infante! La nazione si Paccoglierebbe ‘oggi 
intorno alla sua sovrana. 

NicoLa (con improvvisa asprezza). Lasciate che si raccolga 
intorno a ‘Cazotti e'che lo assassini! Ma non voglio trat- 
tenervi più a lungo. (Stende loro la mano), 

Roxo (senza prenderla), Dunque, persistete a fare il morto- 
vivo? 

Fiuma. Permetterete che Cazotti diventi re, che lo scia- 
callo ruggisca mentre il leone socchiude gli occhi? 

NiGoLA (adoperando la mano rifiutata per prendere la busta 
di Fiuma), Le vostre carte. 

Roxo. Andiamo, signori, La Valdania udrà parlare dell'apo- 


Stasia di questo Jankee il cui nome ‘sarà infamato nella 
Storia, 
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Scusate, generale: non. sarebbe miglior politica 
NicoLa. Scusate. fore di santità? 
“arlo in odore dI S a daplicav a voi di- 
Oer e ni0s) No, per le tombe degli avi da voi di 
OX 7 
sertate. Fui I canto ad essi. Assassi- 
sd sa vero; Fui Sepo to acco > 
NG: Non è ti glorificato con un monumento nella vor 
nato; INCoT rappresento UN capitale molto. più PIEZIOSO 
stra piaz: o morto, che vivo: Pensateci du- 


fr ja nazione 
cante ii ione nà mutato vestito, entra inosservata da st- 
Roll equainando ta spada con la mano sinistro). 
assicurassi questo capitale alla mia nazione: 
PEGGY (spaventata). Papà! 
(Tuiti si volgono a guury i 
lascia scivolare la spada dentro il fodero e 
nocchio, come ipnotizzato). 
Roxo (come abbagliato, morinor 
gina! 

NicoLa. Siete impazzito, generale? 1 

Roxo (senza dargli retta). Viva anch'essa! (con un sin 

phiozzo) Dio della Valdania! 

Nicotra. Ma questa è mia figlia! mia figlia Peggy! 

Roxo (si alza lentamente passandosi una mano sulla fronte). 
Vostra figlia! E dite che la regina non era la vostra... 

Nicota. Silenzio davanti a questa fanciulla. Va in camera 
tua, Peggy. Questi pazzi sono i campioni che ci vengono 
da quella lizza di galli verso cui ti senti attratta. Perchè 
non vai via? 

PegGy (correndo al telefono). Ah1 

Roxo. Brava! chiamate la questura e fate arrestare per ratto 
questo signore cui date il nome di padre. 

Nicota. Che cosa andate dicendo? 

Roxo. Nom fate l'innocente. Ora, Fiuma, comprendo tutto. 
La Principessina si è salvata come lui éd egli ha appro- 
fittato della rovina del Palazzo reale per rub Il 
zione l'ultima speranza. peggintto nia na 

EI n Scu Traditore! 

DA O non ci ha dimenticati ed 
glio, ‘È la nostra quest'ora fatale il nostro regale germo- 
gheritato regina, amici, la nostra amata Mar- 


E se io 


dare la nuova venuta. Rox0 
piega un gl 


a con reverenza). La Re- 
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FiUMA E Secuito (alzando le spade sguainate). Viva la re- 
gina! Viva Margherita! 7 
(Peggy, stupefatta, suarda ora suo padre, ora gli uf- 








ficiali). 
Roxo. Ah! Maestà, è un gran giorno, questo, per la Val- 

dania! w 
PeGGY. La Valdania! Dove si trova veramente questo 

paese ? 






NicoLA. La Valdania, bimba mia, è proprio il centro di 
quella lizza di galli dalla quale ti ho distolta è verso la 
quale questi fanatici vorrebbero attirarti di nuovo 

PeGGY. Con quale diritto? 

Roxo. Per diritto divino, Maestà. N. 
gina? 

PeGGY. Sono la loro regina, papà? 

| NicoLa. In un certo Senso, Sì. 

| PeGGy. Io, regina? "| 

| NicoLa. Ahimè! (? 

| PeGer. Non comprendo. 













‘on siete Ia nostra re- 





















NicoLa. Sei l’ultimo rampollo della famiglia reale di Val 
dania. 


*. PeGGY. Ma allora tu, papà, devi essere il re, non io la 
| regina. | 
| NicoLa. No, Peggy. Io ti ho amata... ti ho curata come tin | 
i padre. Ma non ho altri diritti su di te, \ 
PEGGY. Tu non sei mio padre? Oh! ma io sogno... Ep- 
i pure questa è la mia musica... queste sono le tazze per 
| le quali ho rimproverato Nora... Questa è la cartella di 
? Oliviero... 
Roxo. Non è un sogno, Maestà, Costui vi ha rapita e na- 
Scosta per vendicarsi della Valdanià... 
NicoLa. La mia figliuola non crederà è quanto affermate. 
PEGGY (agitata). Ma che cosa debbo credere, papà? Per: 
A chè mi hai... ù 
Nicotra. Ti spiegherò tutto, cara, appena questi signori ì 
se ne saranno andati! À 
._Roxo, Andarcene? Ci credereste disposti ad andarcene senza Lo 
OE la nostra regina? Ri 
3 | NicoLa. Ne avete fatto a meno per tanto tempo! 4) 






_FIUMA, Signore, siate serio. Noi esigiamo la regina, al: 
l'istante. 


4 1 ZiNewit, — Testro 












Ce, o 
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Nicotra. Mi dispiace, ma ella resta qui, sotto la bandiera 
americana. È 2 i È 
Roxo. No, viene con noi, sotto la bandiera valdaniana. 


sono naturalizzato ! k 
Nicoca. Ma io vostra figlia. 


Roxo. Che importa? ella non è 
Nicotra (titubante). Dio mio!... Però non è neppure una 


delinquente. gl 
Fiuma. Sua Maestà una delinquente? 


Nicoca. Dunque, non può essere vestradata. 


Tutti (presi alla sprovvista). Ah ] 
NicoLa (incalzando). E, grazie a Dio, è maggiorenne e non 


si può disporre di lei contro la sua volontà. 

Roxo. E voi v‘illudete di poterla tenere contro la nostra 
volontà ? Credete che in qualunque punto della terra ella 
possa essere sottratta alla nostra devozione? Fortunata- 
mente, la sua volontà ci è nota. I nostri sovrani non hanno: 
mai abbandonato il loro popolo. E la Valdania non ha 
mai avuto così urgente bisogno di un sovrano. 

Peocy. Il paese ha bisogno di me? 

Roxo. Come della pioggia d'estate e del sole d'inverno. 

PecGy. È dunque tanto disgraziato ?. 

Roxo. E un paese incantevole, Maestà... le nostre cime 





N cure... 
ICOLA. Tu non puoi compre di | 
Roxo. Silenzio, si CPISALO 

paso ni averne Da Pietra! Come osnte interrom-. 
FIUMA (sollevando la spada). Insolente! ” 


PeGGY (I i, 
{lamentosamente). Signor Da Pietra? Non sei più 


h, Roxo, 7 aver detto ] i 
a dirla? quale demonio. vi ha Spinto qui, fer farti 


Pegor. Ma Qual'è la verità? Tu chi-sei?. 


spieghi? * perchè non ti 
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Ù - . 

NicotA. Oh, Peggy, se dopo tutti questi anni tu non ti 
fidi di me... 

PEGGY. Come posso fidarmi se mi hai Strappato, ignara, 
dal mio mondo; se hai lasciato crescere în me... ah, lo 
sentivo che non ero destinata ad essere felice! (Si copre 
gli occhi). 

Nicotra. Dio buono! perchè la vita è tanto complicata? 

ara, ho creduto di agire per il meglio, siine certa, 


PeGGY. Ma mi hai sottratta al mio paese, al mio popolo, 
al mio dovere! 


al \ Roxo. E al vostro trono, Maestà, 
“0 PEGGY (senza badargli). E mia madre) Tutte le volte ch'io 






na 





tao | ti chiedevo di lei, eludevi Je. mie domande, tanto che non 
la | te la nominavo più temendo che fosse una donna indegna 
ns | di cui neppur Nora Volesse parlare. Ed avevo finito per 
10. credere che la dolce voce dei miei ricordi, la morbida 
1a guancia che sì posava umida di lagrime sulla mia, fos- 
"i sero quelle della. Madonna che veniva a consolare Ja 

E Vera bimba solitaria. Quante volte ho pianto di notte! 
Di Tutte le altre bimbe avevano la loro ma 


Imma ed a me 
era negato perfino il ricordò della mia! (Piange). 


Nicora, Ah; Peggy, se avessi potuto rendermi conto di 
tutto questo! Ma forse un uomo non può comprendere... 
on piangere, cara. Tua madre era veramente una 
Madonna, Ed'è stata uccisa in quel paese che tu ricordi 
come un paradiso, 
PEGGY. Povera mamma! povera mamma mial 
| NicoLa. Vedi come fa male la verità. Io ti avevo almeno 
: risparmiato questa sofferenza, 
EGGY. Oh no! è una dolce sofferenza! (andandogli vicino) 
Dimmi, papà, ti mi fai portata via per salvarmi? 
IGOLA, Ah, mi hai compreso finalmente? Sapevo che mi 
l'ala sinistra del palazzo reale 
andò in fiamme, Nora ti condusse a me pel corridoio 
| Sotterraneo del Ministero. Allora erano di moda le gover- 
Manti inglesi e Nora fu scelta perchè cattolica. Jo che 
allora ero Cancelliere, compresi subito che la mia casa 
non era per te un luogo Sicuro, ma appena uscito con 
te e Nora, la Cancelleria saltò in aria insieme con i te- 
Stimoni della tua visita. In realtà, sei stata tu ‘a sal- 

















rr 


“EGGY, Ne sono tanto, tanto contenta, babbino. 
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‘ioni. finchè i reazionari 
it er molti giorni, finchè 1 | 
Die Fi ta jo restammo nascosti in una grot 


sconosciuta a 
mentre Nora, giay 


cerca di provviste. Per 
tasca e Nora SÉ i 
PeGoY. Bellina, Nora Ernie e. 


Parlo di vent'anni Com i 
Nerini in tutti i modi. Riuscì perfino a NILO A 
sti, prima in una carovana di zingari, poi in una 


i CO zattera! 
‘ a mia c a a 
Nicota 3 zattera ci condusse IM Bosnayina; Quad 
do per la Rolmenta, arrivammo a Genova dove, 
passando per. RIA, AI ni parve 
trovato un piroscafo d'emigranti in partenza; mi "oe 
Ja cosa più semplice imbarcarmi, per Nuova DE ea 
aspettare colà che la Valdania si fosse calmata. iaggiai 
col falso nome di Stone, vedovo inglese, con una figlia 
orfana e la sua governante irlandese. 
Roxo. Ecco perchè mi pareva di riconoscerla. 
Peggy (pestando i piedi). Non interrompete | Nessuno deve 
interrompere! (Rox0 s'inchina umiliato). b i 
NicoLa. Quando salii a bordo ero furibondo, smanioso di 
vendicarmi... 1 miei sentimenti d'allora avrebbero for- 
mato la delizia del generale Roxo, Ero deciso a tornare 
in Valdania, a ordirvi una contro-congiura... ma quei 
quindici giorni sull'Atlantico... 
Roxo (mostrando l'orologio da polso). Chiedo scusa a Vo- 
stra Maestà, ma se tardiamo ancora perdiamo il vapore. 
Nicoca. Ma quei quindici giorni sull’Atlantico... i primi 
giorni di respiro concessimi dalla mia carriera politica... 
quelle notti di pace sotto il gran silenzio delle stelle — 
furono come una rivelazione religiosa. Perchè tornare 
indietro? perchè rientrare in quella lizza di razze e di 
È) PBI ? R 
EOGY: prendo, papà, comprendo (gli stende le mani) 
NicoLa (stringendole fra le sue). 2 
preferisce la SR ). Lo vedete, generale, Ella 
di Sua Maestà non ha scelta. E lei 
EROI: Da chi? 
QI Dio, Maestà; se costui vi ha conservata catto- 


tennero Scalet- 
ta fra i monti, 
lla folla, andava e Veniva in 
evo molti denari. in 


tanto bellina che... 
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NicoLa (irritato). Potete supporre che io l'abbia tolta alla 
religione di Sua madre? 





ì Roxo. E voi potete supporre che-sua madre la farebbe man- 
1 care al suo dovere? x 
(Peggy trasalisce e abbandona la mano di Nicola.) 
NicoLa. A quale dovere? Dovere verso un nido di vespe, 
3 una caverna di serpenti, un regno in cui dovrebbe opporsi 
ì alle ambizioni di un energumeno, di un impasto di demo- 
c: eratico moderno è di condottiero medioevale? 
PEGGY. Temi il pericolo per me, papà? 
i NicoLa. Non il pericolo Soltanto. Costoro t'ingannano » tu 
I, non puoi portar loro la pace ed essi ti faranno perdere 
2 la tua... Finiresti per esserne  disgustata! 
e PeGGY. Non hai detto tu che il disgusto è un mezzo della 
sd Provvidenza per farci migliorare il mostro paese? 
ai NicoLA. Come si fa a migliorare un macello? Vuoi es- 
ia Ù sere assassinata anche tu? 
Pecay. Se Dio lo vuole. Ho forse diritto di sottrarmi al 
compito che mi è imposto? 
ve Roxo. Ecco il sangue reale che parla, 
| FiuMA è Secuito. Brava! bravissima! 
di NicoLA. E vorresti lasciarmi, Peggy? 
ir PEGGY, Lasciarti? No, partiremo insieme, 
re NicoLa. È impossibile. Tu non conosci l’etichetta di Corte. 
iei Non sarei più il tuo vecchio babbo. Non potrei sedere 
le senza il tuo permesso, non potrei pranzare vicino a te. 
fa- Dovrei inchinarmi, sorridere senza voglia, chiamarti Mae- 
re, Stà, mon contradirti mai... 
mi PeGGY. Ma no! 
a NicoLa.. Ma sì! (mormorii di Fiuma è Seguito). Li senti? 


No, non devi partire. Hai ricchezze, bellezza, gioventù... 
hai un bravo giovane che ti amal (Peggy trasalisce di 
nuovo). Che cosa puoi chiedere di più al Signore? 
| PEGGY (lottando con sè stessa). Bisogna sapere quello che 












ni). il Signore chiede a noi, 
alla | NicoLa. Oh, generale, per amore di sua madre, rispar- 
| miatela! Abbiate pietà! 
lei Roxo. L'alta politica non lascia posto alla pietà. Ma per- 
chè parlare di pietà? Avrà il trono, l'omaggio di milioni 
di sudditi. Gli occhi dell'Europa si poseranno su di lei. 
tto- ICOLA. È tanto giovane! Ah! lasciatemi partire in sua vece, 





. \oxo, Voip Nicola Primo? ah! ah! 
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54 
he cosa vogl 


io di OSSO 
U2ESIrA io dire. Io P 
Nicora. Sapete benissimo e devi. con Marrobio; ‘conse- 


incci j, riconci 
schiacciare Cazotti, ricone 
guire l'unità della Valdania. Non era 


nia i jeliore da giuo- 
i ;o di avere Una carta miglio! { 
Ro AIOREnI 1 tare un sostituto. 
Nicori. Devo partire con leranga È 
Roxo. Per diminuirne il prestigio No, no, non possiamo 
concederci due sorprese ad un tempo. Bisogna che Sua 
Maestà arrivi sola. 
PEGGY (dolorosamente). Sola? , ° È 14 
Nicoca. Sola? Credete ch'io la lasci partire senza di mes 


questo che vole- 


Pecoy. Lo visterò io. ; a 
Roxo (inchinandosi). Le prerogative di Vostra Maestà. non 


giungono fino al punto di mutare le leggi del nostro paese 
— Je quali proibiscono l’accesso ai delinquenti Stranieri. 
Nicotra. Io, un delinquente straniero:? 
Roxo. Chi commette un ratto non è un delinquente? e gli 
Americani non sono stranieri? 
NICOLA. Mi rivolgerò al governo americano | 
Roxo. Voi che ne avete preso la cittadinanza sotto un falso 
nome? Ah, ah, ah! Maestà (inchinandosi), scusate se vi 
offro il braccio sinistro, 
PecGy (senza prenderlo). Non posso partire senza il mio... 
S seni signor Da Pietra. 
‘oxo, Vostra Maestà ha udito quali ragioni di Stato ren- 
È 0088 io la resurrezione di lui. ; 
che osserva un movimento di ri, 
a Almeno pel momento... MET 
eGGY (sollevata e volgendo a Fi 1 Î 
NI SCeMieioli pel AI e Ce 
ICOLA, i 
Corna levo consegnare una fanciulla ad una banda di 
Roxo. Neppure |a c i 
Saia Pica Î sai So un luogo adatto 
SA giù nell’automobile. La eo 
prima espressione della vos 7 
gnor Da Pietra, cominciate Da von Ans 
è perduta, che non si a comprendere che la partita 
i può tenere una sovrana lontana | 
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Stati? Maestà! 





































dai suoi 
braccio). 
PeGGY (desolata). Deyo... devo proprio decidermi subito? 
Roxo (mostrando l'orologio). Il piroscafo non aspetta. 
PeGGY (disperatamente). Ma le mie valigie... i miei ma- 
noscritti,.. 1 
Roxo. Ve li porterà la signorina Salvador, col prossimo 
O piroscafo. (Volgendosi ad uno del seguito) Capitano Sal- 
vador, è necessario che vostra sorella rimanga qui. Ab- 
biamo bisogno della sua cabina e del suo passaporto. (JI 
capitano s'inchina). Ella provvederà perchè Vostra Mae- 
) stà abbia le cose che possono occorrerle durante il viag- 
gio. Ben poche, perchè, naturalmente, Vostra Maestà 
non potrà uscire dalla sua cabina, "i 
PeGGY (sbalordita). Ma... ma non possiedo vestiti di Corte, Me 
Roxo. Telegraferò alla duchessa d'Azollo di venirci in- © 


1 contro. a Parigi. Sarà un'ottima sovraintendente alla guar- i 
a daroba. 


PEGGY. Una decisione così improvvisa... 
Roxo. Tutto è improvviso nella storia. E se intanto Ca- 
lì zotti si proclamasse re? Pensate quanto ci sarebbe da i 
fare per abbatterlo! 
PeGGY. Teresa... i miei amici... devo pur salutarli... 
5 Roxo. No, no; diffonderebbero la notizia prima che noi 
1 avessimo, il tempo di spiegare questa storia, 
PeGGY. Che storia? 
Roxo. Non possiamo accusare il vostro rapitore... cambiare 
il nome alla sua piazza. Inoltre, se Cazotti potesse im- 


(offrendole nuovamente il 


RE maginare qualche cosa, si farebbe proclamare re imme- 
diatamente. Non una parola, signori, finchè non siamo 
) arrivati a Scaletta, Venite, Maestà! 
3 (Peggy, tuttora esitante, fa un passo verso la porta. 
Dì Una scampanellata alla porta di casa). 
| NicoLA. Dio sia ringraziato! Ecco Oliviero, finalmente? 
di PeGGY (fuori di sè). No, no, non ho il coraggio di vederlo! 
non lo lasciate entrare! È 
tto NICOLA. Devi vederlo, capisci? devil è mi 
ie | PEGGY. Vuoi proprio che finisca con l’odiarti? non ti sem- È 
50, | bra di avermi fatto soffrire abbastanza® $ 
St | NicoLA. (colpito, va in silenzio alla porta centrale, l'apre Lì 


e dice verso il corridoio). Ditegli che questi signori sono 
Ancora qui e che l'aspetto a pranzo, 
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Ne la porta socchiusa. Ci prantento di at- 
it quale si ode riaprire a por î casa e 
a sottovoce. Poi Nora mette dentro la 


entrate). 
testa, dalla porla ce” le la sua cartella. 


ignor Oliviero vuo s È 
Nora. Il signo nderla, se la stringe al seno € la con- 


a pre! i 3 * 
PERC IO Nora, che richiude la porta dietro di 


lentamente @ I a porta | 
sa Altro silenzio finchè si ode chiudere l'uscio di strada), 


ri di sè). Tu gli spiegherai, papà... gli dirai 
TE cose di importanti della nostra felicità. 
Nicola (in fono gelido). Gli spiegherò. il punto di vista 
di Vostra Maestà. ù 0 
PeoGY (scoppiando in lagrime). Oh, papà, non parlarmi così! 
Nicota. Caral ( Peoey gli cade fra le braccia aggrap- 
pandosi a lui disperatamente. Roxo e il Seguito, sgomen- 
tati, aspettano in silenzio. Roxo mostra disperatamente 
| l'orologio a Fiuma, il quale, per subitanea ispirazione, 
va al piano e intona il barbaro inno nazionale, cui Peggy 
aveva accennato inconsapevolmente poco prima. Roxo 
e il seguito si mettono in posizione di saluto. Alle prime 
note, la fanciulla è visibilmente: scossa e Da Pietra trema; 
di mano in mano che l'inno si svolge, Peggy sì stacca 
inconsciamente da lui ed ascolta ammaliata. Quando 
l'inno sta per finire, gli ufficiali commossi né ripetono le 


parole) : 
«Dio di Valdania 


arco sotto il quale passano Roxo'e Uniscono formando un 


SEG îi 
gita Viva la Regina] Viva 


iL 


ghi Margherita). Viva Mar- 

icola, i i 
@, Immobile, sembra ta Stalua della Disperazione) 
CALA LA Teta, i 


meine 


S. Marco, a Scaletta. È 

i mobili dei grandi seg- 

lungo Ja parete di fondo. 
pra un rialzo 


di fondo, 
di die co 


i ricchi drappepgi orientali che 
coprono quella a sinîstra danno £ divedere ch’essa conduce agli 
Appartamenti privati del palazzo; Presso il balcone destro è allinesta 
"Una fila di Guardie con la baionetta inastata, comandata da un 
Caporale, Esse hanno il Sonnellino corto, uno strano berretto piu- 


ose e smaglianti cinture, scimi- 
» Aperta verso l'esterno, si scorge 

ago scintillante e le cime nevose 

. La Piazza Da Pietra, invece, sebbene immediatamente 

è troppo in basso per essere visibile. Tuttavia, ‘all’alzarsi del 

firio, essa S'indovina, dal chiasso è dalle risate della gran folla 
domenicale, la cui festosità è accentuata dal suono delle campane e 
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3] î ardie di polizia. Il Colonnello 
radi Fri da ca Palazzo, in una nuova uni- 
di ne dì E osorazioni; Sta ‘prendendo delle note nel 
forme 


suo libretto). 


inano lo schiamazzo e lo scam- 


i ione! — Il ritratto 
paniol: La scalo SR eine del con- 
aa soli soldi! 22 Indietro, per favore, mante- 
pete la linea! (Rumore dei cavalli che fanno indietreg- 
giare la folla. Qualche grido) + Santa Vergine! Badate 
al mio bambinot — Il Soncni di Roma dov'è stata 

la regina: due soli soldi! | — 2 
FINA. Cinascie la finestra... non mi riesce di pensare! 
(It caporale Vanni ubbidisce: it rumore si attenua : solo 
le campane seguitano con la loro intonazione festosa. Il 
Marchese scrive in sifenzio. Il generale Roxo, ora Go- 
vernalore militare di Scaletta, entra eccitato, È in grande 
uniforme, con gli stivaloni e gli speroni, ma ‘con una ja- 
scia nera sull'unico braccio rimastogli. La guardia saluta 
ed egli Teponde macchitalmente, mostrando quasi di non 
vederla: 
Roxo. Quanti uomini di guardia avete messo nell’apparta- 
mento della Regina? me 
FiumaA. Nove, Eccellenza, — RI 
Roxo, Raddoppiateli! Marrobio è stato visto presso la Ca- 
mera dei Deputati, - 3 
Fruma. Il Mahdi? Sè 
montagne? 
Roxo. Quel cane d'un infedele 
l'incoronazione l'ha' privato 
FiuMma. Perchè non avete da 
Roxo. Con questa folla! Si p 
qualche povero innocente verrebì 
riuscirebbe forse a fuggire. 
scuo in ist n Lai Ma il capi no 
tutte le porte della città tagliandogti Ta 
Fiuma. Meglio sarebbe i) RIU ti 
credo che la zona pericolosa sia intorno. 
specialmente durante il discorso della 
può venire, Pia 


Voci naL sasso (che dom 









“—avventirato a scendere dalle sue 


















































peroni een Sia Lp ET 


Vstcieaza 





genio e potrebbe valersi della 
sua perfetta conoscenza del palazzo per penetrare per- 
sino nella camera della Regina. Ed inaugurereste male il 
vostro ufficio di Governatore, caro colonnello, se... 
Fruma, Non occorre altro, Eccellenza. Grazie dell'avviso. 
(Via în fretta dalle tende dî sinistra). 










Roxo. E voi stesso torneret 
VANNI. Si, generale. 


| (Roxo esce în fretta dalla parte delle colonne. Le Guar- 
£ die | i 


tantio appena il tempo di fargli il saluto. Dopo un 
momento, cominciano @ ridere sotto i baffi). 
a 





e nei ranghi. 




















VANNI, Silenzio, maiali! Per oggi sono ancora il vostro 
e porcaro! (Tutti sì rimettono in posizione. Pausa). Sentite, 
£ ragazzi, se qualcuno di voi vuol fare acquisto di quelle 
Ù spille col ritratto della Regina, può rivolgersi a me, per- 
n 


chè sono fabbricate da mio cognato, (Le 


Guardie si muo- 
vono liberamente). I merciai ebrei, 


quelli sì, sanno gua- 
ino. loro le cartoline 


nascosta tutti questi 
anni la nostra Margherita?... Nem 


meno un soldo! (Ru- 
- more nel corridoio). Attenti! (Le Guardie si rimettono 
nella posizione di prima). No, un falso allarme! (Le 
e Guardie si muovono). Come Vi dicevo, mio cognato può 
darvi quelle spille a buon prezzo, perchè, sebbene non 

T 


vi sia confronto fra la fest 


a_ dell’ Incoronazione e quella 
d'oggi, ha affittato il dav 


anti della sua bottega pel dop- 


pio, d'allora. Dovrebbe Pagare la tassa locatival 
e GUARDIE (ridendo Servilmente). Ah, ah, ah! 
li VANNI (soddisfatto). Dovrebbero farmi Cancelliere dello 
iù Scacchiere ! 







ido vedere il Marchese Fiuma 






a col turbante, senza fermarla e 
Eccettuato, beninteso, l'ambasciatore | 
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idi Fiuma s'avvia per usci- 
ubbidito, colonnello. (F i us 
riconoscere \'ambasciatore turco: 
OR ia Î al banchetto di Stato! 


| i he viene 
FiUM Imbecille ! Dal fatto cl GA o a oinelge e sor- 


MA. 

i ito ha luogo a 

Ma ie entrare dalla parte della tenda la Duchessa 
4 intendente alla guardaroba reale e prima 


n e DIM moss und 

mae h sa un 

Daci porta lunga colluna di pietre 

gregge non sfaccettate ; le ragazze hanno un testa un pic- 

Salo fez tutto ricamato in oro/e Per le, dalla cui estremità 

escono i capelli attorti 0 pettinati a treccia). 3 

Fiuma. Ah, zia, vi Siete alzata? Sè alleggerito ill vostro 
mal di capo? ; rale 7 

DUCHESSA D'AZOLLO: Lascia stare il mio mal di capo. 
Chi sono tutti quegli sconosciuti che s'aggirano per i 
nostri appartamenti? 

Fiuma. Agenti segreti, duchessa. 

Ducuessa D'AZOLLO (seccamente). Me Jero immaginato 
vedendo che si mostravano, così apertamente, 

FiuMa, Ah, ahi Ma parliamo sul serio. Se queste belle 
signorine non si spaventano, vi dirò che Marrobio è in 
questi paraggi. : 

DURE DR (inorridita). Marrobio! 
uma. Oh, non dentro al palazzo! Vicino al Parl Ì 

DUCHESSA D'AZOLLO. Vedi come tutto si sconta] Se ire 
Tito non avesse avuto un'amante mussulmana.; 

Fiuma (accennando alle damigelle: d'onore), Ssti 

DucnessA D'AZOLLO. Eh, queste Signorine conoscono | 
rigine del Mahdi. Ti ripeto che seril're Tito si Tosse li 

È io Signore cristiane... SAGA 

Fruma. Non mi verrebbero i capelli gripì + 5 
per la paura di quanto può REN Moss, 
biamo ringraziare il Signore che Marrobio sia gi ob: 
nica nota stonata in sì meravigliosa armonia; REDS Lia 
vi è dispiaciuto di veder cessare ln reggenza ARE se 
dovete confessare, duchessa, chè ia VERE Duca, 
lia fatto miraooli. Maomettani, Greci, TL 

Dna SL ni una DE adorazione — ‘una tea 

3 p'AzoLLo (seccamente). Di IRENE 
mo sacerdote! VEDA DR Sil gom- 

Fiuma. Lo zio è stato sempre appassionato per i quadri 

È gina Ti È 














ATTO SEGONDÒ éi 
E qual paese può vantarsi di avere sui francobolli e sulle 
tistica della nostra? 


Ne siete tutti innamorati! 
stvamente). Anche il Presidente del 






e altra ragione può aver avuto 
Margherita non fosse tale quale 





















Ha voluto aspettare che il paese fosse gov 

zionalmente, per pa 
madre, 

DucHessa. D’AzoLLo. Lasciav 
Schio al Duca, come regge 
gogna ch'egli abbia sposato 
del re Tito, ella non sareb 
Corte. 


FIUMA. Che cosa volete che faccia Cazotti? Sua moglie è 
la sua croce, 

DUCHESSA D'AZOLLO; Questo serve a metterci in guardia 
Ancora una volta contro la democrazia. Da quando è 
Stata nominata gentildonna di camera, colei crede di far 
parte della famiglia reale. Avete osservato come copia 
1 vestiti della Regina? A proposito, non si potrebbe 
proibire a quell’odiosa ebrea ch'è la baronessa Gripstein, 

| di portare indosso una collana uguale alla mia? 

P Fiuma, La collana non ha importanza. Mi disgusta invece 
il vedere quel suo orribile marito portare l'Ordine del 
Redentore. (Colpo di cannone, a distanza. La Duchessa 
e le Damigelle mandano un grido di spavento). No, no; } 
non è Marrobio. È il segnale che la Regina esce dal i 

| Parlamento. 

Oxo (da destra. Le Guardie presentano le armi). Ah, du- 
Chessa, sono lieto di vedervi guarita dal mal di capo, 

DucHESssA D'AzoLLo. Il mio mal di capo era fittizio, un 
pretesto riguardo alla Regina, Se aspettavate ch'io an- 
lassi in canrozza con la contessa Cazotti SÙ 
OXO. Sareste andata in carrozza con la Regina, ch'era vo- DI 
Stro dovere accompagnare al Parlamento] 


a però correre lo stesso ri- 
nte! Comunque, è una ver- 
una dama d'onore. Ai tempi 
be neppure stata ricevuta a 


Va) nt 










nr 


LA LIZZA DEI GALLI 


‘AzoLio. Sono, certa che la Regina preferisce 
itol (Via da sinistra con le Da- 
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DUCHESSA D 
la compagnia di mio mari 
migelle). 

Piuma. Che cara zia! è gelosa! 

Roxo (sorridendo). Quale assurdità lFiguratevi che, mentre 
fumavamo. insieme, il Duca m'ha detto che questa ver- 
gine Regina gl'ispira una riverenza, nuova in lui, per 
tutte le donne € che per la prime Volta in vita sua sente 

È GI ni amore innocente. 

IUMA. a prima volta che la Duchessa è IN 
è da ridere? Cid accade perchè questa volta tondo 
nulla da nascondere, egli nom prende nessuna precau 
zione, Ma quest'ultima passione del Duca m'ispira m DI 3 
simpatia. Anzi, mi farei avanti anch'io se non fo: Si i 
curo di venire licenziato subito, per sempr “— 
Roxo. Non avete torto. La nostra Regina oi 
p Apia roppo preziono per ‘poterlo e” 
MA (con una smorfia tri 'adirato); Sci È 
Roxo. E la CIRIE le Toe Sa AA pupare È 
oi urire 10 Rosie Po Uni ii ‘enorme. Ella può 
FiumA (scandalizzato ed inconeplamelte 
nei quicie peo di matrimonio? geloso). Avete di 
- Di già?! Crede il gioni 
non siano venuti E il giorno dell Incoronazione 
Fiuma. Povera Regina! Grado RI 
fortuna politica sarebbe molto le per restaurare la nostra 
provincia perduta. molto più utile riconquistare. | 
Roxo (indignato). Che dite? ic 1 
Fiuma. Giò'che sì: dicerali Circolo degli. UMvig] 
alla Bosnavinat». colo degli Ufficiali: «M 
Roo Mode alla Valdanian, volete dine Ca 
co adagio: i dire. Rammer 
adagio : © dire. Rammentate 


« Chi d'Alpastròm la spa DINE 
« Segnerà il nostro ea ella guaina 






FiumA (ridendo). La zi 
VERRI ala PE nl Di 
n Fuso amuleto. Essi hei loro bi dici a 
tel ura Duchessa di Bosnavina SANINOE 
Due da lei, fino all'ultimo uomo, di 
. Zitto! (accenna ai soldati). ‘ ; 
pi 7 
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FiuMA. Quelli non contano. 

Roxo (sottovoce). La Bosnavina ha le sue schifose spie 
dappertutto — senza contare Cazotti. (Forte) Caporale, 
ritirate i vostri uomini, sino a nuovo ordine. 

VANNI. Ai vostri ordini, Generale. — In fila, fianco destro, 
marche! 

(Le Guardie escono dalla sinistra); 

FiumA. Mi sembrate agitato, generale, / 

Roxo. Perchè non siamo pronti per una guerra, mentre — 
dalle informazioni che ci dà un nostro amico del Mi- 
nistero della Guerra — la Bosnavina si rafforza ogni 
giorno più. 

FiùMA. E allora perchè non assestarle un buon colpo prima 
che divenga più forte ancora? Tutti gli ufficiali giovani 
che mi credono bene informato, vanno chiedendomi con- 
tinuamente: «Quando ci sarà dato d'immergere le no- 
stre lame nel petto di quei maledetti Bosnavini?». 

Roxo. I nostri galletti cantano troppo presto. 

Fiuma. No, Essi sentono che «il gran giorno » sta per 
ispuntare. Figuratevi che nella mia qualità di Censore 
drammatico ho letto in questo solo mese tre lavori ispi- 
rati al Delenda est Bosnavina. 

Roxo (spaventato). Cristo! Li avete proibiti, naturalmente. 

Fiuma. S'intende. Gli autori drammatici non devono oc- 
cuparsi di politica. 

Rox0. E neppure gli ufficialetti di primo pelo. Si accon- 
tentino di giuocare ai dadi e di correr dietro alle donne. 
(Fa per uscire dalla destra). 

FiuMA. Generale, con tutto il rispetto, non dovevate proi- 
bire il duello, Qualche salasso è utile alla salute. 

Roxo (volgendosi). Dite un po', non c'è pericolo che quelle 
teste calde meditino qualche incursione? 

. Fiuma (esitante). No. 

Roxo. Dite la verità! 

Fiuma. Non so.se ne ho il diritto. Vado a vedere che cosa 

_lanno i miei uomini. (Fa per andar via da sinistra). 

Roxo (sdegnato). Perchè, se macchinassero di compromet= 
terci finchè non siamo pronti, li faccio ammazzare come 
cani] x 

‘FiuMa. Non sj tratta... non si tratterebbe proprio di una 
incursione sulla nostra irredenta... ch'è troppo montuosa ; 
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; posseduto. tuttora dalla 


ma sul delta del nostro fiume, 
Bosnavina... x i, : 

Roxo. Già; che il diavolo se la BEE ica Da 

Fiuma. Sarebbe lì. Essi sostengono mine 
vè solo il fango formato dall'acqua nostra © è, pe 
conseguenza, la terra spetta di diritto a not. 

Roxo. Senza dubbio. Tuttavia... Ce 

Fiuma. Non ho raccolto che voci vaghe, ma credo si pro- 
pongano di fare un'irruzione in quel punto, piantando la 
nostra bandiera sul palazzo della Dogana, È 

Roxo. Quale utilità deriverebbe da quest'atto inconsulto ? 

FiUMA. Quei giovani sono convinti che, mentre voi an 
date tergiversando, un'azione violenta infiammerebbe gli 
animi. 

Roxo. Io vado tergiversando? Dio miol se penso notte c 
giorno alla nostra rivincita A che altro posso pensare, 
dopo la morte della mia povera Lisa? (Si asciuga gli 
occhi). Tutti questi leoncelli schiamazzanti, che escone 
dalle scuole Dn SÒ 0 di Francia, imbottiti di 
scienza, vanno predicando ch'io sono un infingardo, un 
DEGNO, a nulla e che non devo essere Rominato mare- 

Fiuma. Ni i si 2 

È Tenge generale. Voi siete tuttora. il nostro eroe n 

Roxo. Lo ero — sei mesi fa. 3 
cora più facile che mettere di Unteroe è an- 
no ragione. Queste: dolorose’ settimane Ambino,.. Han- 
ogni energia. (Si soffia il naso). Non TOI Nianno tolto 
questo sano senso di combattività to To:Recorto che 
fra noi. SSE cos] diffuso 

Fiuma. Non è naturale, ora che Siamo. pr 

Roxo. Tutto merito della Regina; Dio nre © felici? 
asciuga gli occhi). Ora comprendo perchù predica, (Si 
lato di un più grande esercito, nel discorso ì ha par- 

FIUMA. Potete essere sicuro ch'egli sa-sem Sella Sgina. 
Spira il vento. re da Che parte 

{i Roxo. E pretendeva di averlo fatto per far ni) 

Ma se il paese vi arriva da solo... Ad ogni "Atere Ume! 
nello, spiegate a quei giovani! dal sangue calano ctolon- 

i questa famosa Lega delle Nazioni, pronta Semipic ie con 

| muoversi per i più deboli, bisogna che ji Prina come 


Mo tolpo 





a- 
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venga dalla Bosnavina e non da noi e che se osano al- 
zare un dito prima che siamo pronti... 
Fiuma, L'Aiutante di campo che oggi è qui di servizio è 
| fra i più esaltati — vado subito a parlargli (esce da si- 
nistral, 
Roxo (canterella allegramente, poi chiama). Caporale, ve- 
nite qual 

VANNI. Subito, generale! Fianco sinistro, marche! 

A 3 (Le guardie rientrano riprendendo la posizione di 
prima). 
| Roxo (gioviale). Conservate pure i vostri galloni.” 
VANNI. Grazie, generale, 

î (Roxo via da destra, sèguitando a canticchiare. Le 

guardie gli fanno il saluto). Avete visto, maiali! (Stirando 
le braccia). Sarebbe ora che la Regina tornasse a casa. 
Non ne posso più. In servizio da questa mattina all'alba! 
I grandi non pensano mai a noi. Non parlo della Regina, 
Dio la benedica! Quella c'ingozzerebbe ‘con i maccheroni 
del sto piatto, se lo sapesse. Dopo tutto, stiamo meglio 
noi di quei poveri diavoli rimasti in piedi in piazza tutta 
la nottel È vero che avevano portato il mangiare. Toh, 
‘che buona ideal C'è nessuno di voi che abbia uno spago ? 
(Glie ne vengono offerti diversi pezzi). Questo non ba- 
Ssterebbe neppure per strangolarti! Questo va un po’ 
megliol... (Ne lega qualche pezzo alla punta della ba- 
lonetta). Così. Chi dorme non piglia pesci. (Le guardie 
ridono. Egli spalanca .il balcone a destra. Sì odono di 
nuovo i rumori dalla strada. Ma le campane hanno ces- 
sato di suonare e le grida dei merciai ambulanti sono ora 
coperte dalla musica popolare delle guzle — mandolini a 
due corde — e dalle note acute delle cornamuse, Jl Ca- 
porale va sulla terrazza e fa scendere în Piazza quella 
| Specie di amo, gridando: «OIà, voialtrit Non mangiate 
| tutto, voîl). 

(Dalla folla salgono risate ed applausi; la curiosità ge- 
nerale fa quietare il frastuono. Le Guardie rompono la 
fila per andare alla finestra.) 

Legate bene! Grazie! Viene, viene, viene... (Un mo- 
nto d'ansietà seguito da una risata generale). Male- 

mel (Le guardie ridono con gli altri). No, ora è 
dicio... Una scatola di carne? Grazie, Abdul- 
@illah, 0 come ti chiami) Possa la tua ombra 


— Teatro. 




































































LA LIZZA DEI GALLI 


non diminuir mai) Passala.a quel ragazzo che sta a ca | 
valcioni della statua di Tito (ed egli potrà passarla | 
quel furfante piantato sull'asta della bandiera... Legala 
bene, figlio d'uno scoiattolo 1 Così : Viene... viene... vie- 
ne... è venutol (Battimani della folla e delle Guardie 
Il Caporale rientra, chiude la finestra e comincia a scio- 
gliere! lo spago che lega un pacchetto). Cristo! Me l'ha 
dato di buon peso! e. x 
Voce peLL'Usciere (dalla Sinistra). I santi proteggare 
l''Eccellenza Vostra! Î 
(Le Guardie s‘affrettano a rimettersi in fila e il Capo- 
rale a mettersi in tasca pacco e spago.) 
Vanni (guardando verso la porta). Oh, è soltanto il Ba- 
tone ehreol Ma c'è sempre da guadagnare qualche cosa 
a salutarlo con rispetto, Attenti, maiali! 
(IT Barone Gripstein entra vestito in gran gala con 
i la fascia dell'« Ordine del Redentore »». Blun uomo d'a- 
spetto florido, simpatico, dall'aria intelligente e dai linea- 
menti spiccatamente semitici. Le Guardie gli presentano 
le armi.) 
DARNE GRIPSTEIN paegiante). Ah, caporale, questo è 
gran giorno pel nostro paese. Vogli ;i i 
o a DIdre {Distribuisce denari oc pile! 
SS WE VARDIE. I Santi proteggano: 1 Eccell enza Vo- 
È CENTO rientra da sinistra.) 
ARONE GRIPSTEIN. Buongio; 
fo folto" migliore char DI e un aspet- 
cordo che reggevo la torcia' dietro! a voi omini. Ri- 
gli dà un'occhiata gelida). ‘An, vi li ULtMarchese 
venuto così presto pel b; i Sraviglia ‘chiio sia 
Con pel banchetto? Ma dove 
ontrollore della Real Casa c, visto ch vo parlare col 
scito ugualmente a fendere la folla per Selen sarei riu- 
Baronessa, sono venuto qui addirittura, (Ch pagnare Ia 
giornata! Cominceremo ‘a chiamarle giornate. Splendida 
É Se ricordate, il giorno in cui Gazotti andò UaRegina! 
(0 in convento, era bel tempo come oggi A prenderla 
i il giorno dell' Incoronazione (Fiuma gli volge ON pure 
| mente le spalle e si rimette @ scrivere le se Insolente- 
bastata la sua presenza per calmare tutti ‘gli e note) E 
Î i nire tutto il paese, Non sono mai stato tanioo pui e riu- 


4 sere valdaniano. Ma vedo che non avete tenne. Ta | 
ac- 
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chierare. Sfido! ‘con ja responsabilità che pesa su di voi 
in una giofnata simile. Arrivederci al banchetto (via & 
destra). 

(Le Guardie gli fanno il saluto.) 

FiUMA. Avete il coraggio di salutare quell'ebreo? 

VANNI. Scusate, colonnello, ma noi salutiamo sempre chi 
porta l'Ordine del Redentore. — Attenti! 

(Roxo rientra ed il nuovo saluto tronca la discussione.) 

FIuMA. Avete visto l' Ebreo? 

Roxo. L’ho incontrato, ma non |’ ho visto. 

Fiuma. Ed io non l'ho udito. Ah, ah, ah! 

Roxo. Non è il momento di ridere. Marrobio ha eluso la 
nostra sorveglianza. 

Fiuma. È riuscito a passare le porte della città? 

Roxo. Magari! Il capitano Molb ha messo in carrozza la 
Regina e ha dato ordine di procedere ad una velocità 
poco gradita al popolo che vorrebbe vederla. Ma se Mar- 
robio si aggirasse qui sotto e la colpisse mentre scende? 

Fruma. Lo farebbero a pezzi. 

Roxo. Egli può essere del parere che valga la pena di 
morire e che il paradiso lo aspetti con le sue Urì. 

Fiuma. Bisognava arrestarlo quando ne avevamo la pos- 
sibilità. 

Roxo. Forse avete ragione, ma non posso adattarmi a sa- 
crificare una vita inutilmente. Voglio vedere se posso 
scoprirlo da qui, (Apre il balcone di destra e va sulla 
terrazza. Immediatamente tutti î rumori si accentuano nel 
grido: « Roxo! Roxo! Viva Roxo!» Egli si ritira subito 
e chiude la finestra). Per amor dî Dio! Oggi gli evviva 
non devono essere per me. 

Fiuma (sorridendo). Siete ancora, sì o no, il nostro eroe 
nazionale? 

Roxo (scende). Parlavamo soltanto degli ufficialetti giovani. 
(Ricomincia a canterellare; poi în tono gioviale, al Ca- 
porale). I vostri uomini devono aver fame, Che cosa? 
Prima che venga la Regina hanno tutto il tempo di man- 
(Biare un boccone. 

(VANNI. Dio vi benedica, generale. Fianco destro, avanti! 
Roxo. Ma ricordatevi che se non state con gli orecchi aperti 
per sentire l'« Inno Nazionale », ve li faccio tagliare! 
| VANNI. Ah, generale, quando taglieremo. gli orecchi a quei 
«cani di Bosnavini? 
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Roxo. Ciarlate troppo, Vol. 
(Le Guardie, via da destra). — BRL 

Roxo, V'è però una cosa che non mi so Spiegare; Come 
mai Marrobio ha potuto essere informato, nella sua re- 
mota fortezza, che Ja Regina inaugurava il Parlamento 
uest'oggi? 

Tio Qugiche suo compagno amnistiato. può avergli fatto 
sapere la data. i 

Roxo. A meno che non sia stato Cazotti! 

Eruma. Il Presidente del Consiglio1 Evvia, Eccellenza, 
siete cinico! (Guardando verso la piazza). Mi pare che 
non vi siano altre precauzioni da prendere. 

Roxo. No. In guerra v'è sempre da temere l'imprevisto. 
E l'arrischiiata discesa di Marrobio... Non v'è che da pre- 
gare il Dio della Valdania di proteggere la nostra Mar- 
gherita. 

FIuMA. Amen! 

Roxo. E confondere Gazotti. 

FiumA. Questa volta mion posso dire; Amen, È evidente 
che Cazotti ha abbandonato tutte le sue Speranze di re- 
gno e si conforta col prestigio che tale perdita gli ha 
conferito. Egli può aver usurpato a Vostra Eccellenza 
ln gloria di rimettere sul trono la Regi So 
nare le masse con le cinematografie SE in 
strate, ma quanto ad accordarsi Sdle-carioline illu- 
Resto no è pol no. Come 

n moderno. condottiero. { 
ì Roxo. Vi assicuro che sa di rano con èamaderno. 
medievale, non se la’ lascerebbe SE lin'occasione 


come assassinò il luogotenente di Bgire. ‘Avete visto 
Fiuma. Alludete a colui che si è i dell' 
ell'amni- 


stia per l'incoronazione? Ma eravate d° 

Roxo. Fu una dura necessità di Stato, L'agnrdo piso! 
impridente, troppo ampia... ed è probanit era troppo 
uomo venisse per spiarci, Ma le stesse cosa 4 ie quei 
fare 0 permettere per ragioni di Statò CATE 10rposso 
di farle per conquistare il trono; Frattanto vi È capace 
di non far Sopprimere il posto dell'assaggiatope SUnando 
vande — i veleni più efficaci sono i piùmog delle vi- 

FiuMmA. Ma se voi vedete giusto, ché ‘cosa si Sa 
tro un uomo simile? Più fare con. 
Roxo. Quello che faccio io. Lavorare con {ui By 
à Unico 





Ì 
K 
È 


iene dalla nostra per 

la legge sull’esercito. È. molto più facile aver da fare 

o un diavolo come Cazotti, che con un angelo come la 
‘egina. 

FiuMA (sorridendo). Che cos'ha fatto questa volta Sua 
Maestà? 

Roxo. Ohi nulla di nuovo. Pensavo ai fastidi che ci ha 
dato per la faccenda del convento, Queste benedette ra- 
gazze delle Università americane, hanno un concetto così 
primitivo della verità! 

Fiuma. Io, veramente, l'ho ammirata. 

Roxo. Mi diventate sentimentale come il Duca, Una per- 
sona pubblica non può conservare la coscienza del pri- 
vato. Non so come se la sarebbe cavata Cazotti se Sua 
Reverendissima Eminenza il confessore di Sua Maestà 
non l'avesse convinta che una bugia di Stato non è nep- 
» pure un peccato veniale, ma è anzi una virtù. Ricorde- 
rete che, ciò, malgrado, quell’ostinata creatura volle an- 

| dare per un certo tempo in un convento romano. 
__—Fiuma. Giò che ha offerto a Cazotti l'opportunità di far 
| fotografare il luogo, con Margherita nello sfondo, 

_Roxo. E sè stesso sul davanti. 

Voce DELL'USCIERE (a destra). Largo al Presidente del 

| Consiglio! 
| Fiuma. Quando si parla del. ....1 
(Gazottî in grande uniforme, con numerose stelle ed 
insegne cavalleresche. È piccolo e tarchiato, come Na- 
poleone, con una gran testa curata sul tipo di quella del- 
l'imperatore. Modî gioviali. Viene avanti con le due mani 
stese). 

Cazorti. Che fortuna, trovarvi qui tutti e due prima del 
banchetto! 

(Roxo (stringendogli una mano), È una fortuna per noi tro- 
Varei qui! 

TUMA (stringendogli l’altra mano), Caro conte! che cosa 

_ Possiamo fare per voi? 

OTTI. Esercitare la censura militare sui giornali. La 
gina ha alterato il testo del suo discorso. 

X0. Ossia del vostro discorso. 
TTI, Oh, so bene che a voi militaristi piacerebbe ve- 
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dere ristabilita l'autocrazia. Ma in tempi di controllò 
popolare, come questi, nom è più possibile. C'era da 
pensare che tutta questa gloria, tutti questi evviva do 
vessero bastare ad una fanciulla, senza. ch ‘ella s'inge@ 
risse anche degli affari di Stato. Le attribuzioni devong 
essere divise, non vi pare? Eppure, se 10, che da tanti 
amni sopporto veramente il peso del governo della Val- 
dania, andassi in mezzo a quella folla... 

Fruma (maliziosamente). Vostra Eccellenza non è stata ac- 
clamata nel venire if qua? 

Gazotti. Ho schivato la pente — mi premeva giungere 
in tempo per far dare ai giornalisti l'ordine di non pub- 
blicare le indiscrezioni della Regina. 

Roxo. Ma i giornali sono tutti in mano vostra. 

Cazotti. In mano mia? Assumendo il mio ufficio ho ri- 
nunciato ad ogni interesse di tal genere. 

Ì Fruma. Hem! 

Gazotti. In parola d'onore, marchese. Se vi preme di sa 
perlo, li ho ceduti al barone Gripstein. 

Roxo. La nostra stampa în mano di un Ebreo! 

Cazotti. È il modo migliore pet addomesticarla. No, non 


sono i giornali di Gripstein che mi fanno paura — essi 
So in macchina il testo ufficiale del discorso prima 
che fosse pronunciato —: sono quegl’irresponsabili gior- 


nali pacifisti. 
\ Roxo (spaventato). 
dell'esercito? 
Cazorti. No, io avevo scritto: «la riforma dell'esercito » 


ed ella ha creduto che si î diminuîi 
Roxo E FiumaA. Ah, ah ah pasa puainiguitio. 


Cazotti (sorridendo), Sì, m iori 
che non lascerebbe un DVI d'enio I pesta 
rioso esercito: strade, ponti, canali ton ao glo 
zioni, scuole, università — ‘tutte le ANAL) PS 
trovano în America e che non ha trovato Co erehe SI 
lesse che fosse stata educata davvero Il Dio vo- 


La Regina ha forse omesso l'aumento 


pettttolico! nel mio convento 
‘ox0. Miracolo.che non abbia pro! 

messo 
gno per ognuno, Li Un camerino da'ba- 


Cazotti. Ah! ahì Abbiamo avut 
; ht o abb x 
Ù il suo. Vi ricordate quante difficoltà Vida lare per 


telefono? Questo antico palazzo non si presta Aa il 
e Qque- 
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ste invenzioni moderne, tantò più che in origine era un 
monastero, ; 

Roxo. Ma come ha fatto a sapere che ci sarebbe bisogno 
di ponti e di canali? 

Cazotti. Quel vecchio imbecille del duca d'Azollo la con- 
duce in giro in automobile... Oh, scusate... non ricor- 
davo ch'è il marito di vostra zia! 

Fiuma. Lo dimentica tanto spesso anche lui! (Risa). Ma 
la regina non s'irriterà vedendo tolti dal suo discorso i 
canali e i... 

Gazotti. Non ve ne preoccupate. Ho incontrato or ora in 
corridoio il barone che farà stampare per uso della regina 
una copia della Gazzetta, con tutte le sue imprudenti pro- 
messe, È l’unico giornale che legge. Gli altri le vengono 
riassunti dal suo segretario il quale le riferirà che tutti 
sono entusiasti dei suoi camerini da bagno... voglio dire 
dei suoi canali. (Egli e Roxo ridono). 

FiumA. Come la ingannano tuttil La sua posizione mi fa 
ietà. 

(FI Pietà? È una condizione magnifica! 

FiumA. È magnifico esser tenuti lontani dal popolo in 
mezzo a cui si vive, è magnifico che vi intercettino le let- 
tere e i telegrammi senza che lo sappiate? « È come scri- 
vere ai morti» mi ha detto un giorno con le lagrime 
agli occhi. Per giunta, ho dovuto convincerla che se 
non riceve risposta da Da Pietra e da Oliviero Randel 
è perchè essi non le perdonano di averli abbandonati,.. 
ed ora ella va intorno rassegnata, estatica come una gio- 
vane monaca che ha detto addio a tutto il suo passato. 
Non potete immaginare quale sollievo sia per me non 
avere più lettere da aprire! 

Roxo. Come! Mentre io ero presso il letto di morte della 
mia povera moglie, voi avete impedito a Sua Maestà di 
scrivere confidenzialmente ai suoi? 

Fiuma. Non vi comprendo. 

Roxo. Non comprendete che quelle lettere erano l'unico 
nostro mezzo per conoscere i suoi più riposti pensieri? 
ora che si trattà di sceglierle un principe consorte... 

CazotrtI. Giustissimo, Bisogna trovarle subito qualche al- 
tro corrispondente. 

Roxo. E impossibile crearle da un momento all’altro un 
amico cui ella possa fare le sue confidenze. 
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Gazorti. L'ho trovato. Allontanerò dalla capitale il Duca 

Roxo. Volete esiliarlo ? «SEESIE i 

Gazorti. No, no, lo manderò in missione. Così potremo 
leggere le lettere di lei prima che vengano consegnate 

Roxo. È un'ottima trovatal ì ; 

Fiuma. Mi piace poco, Inoltre, il Duca non vorrà partire 

Gizorti. Lo manderò a studiare i canali... così non ose 

rifiutare per non dispiacerle. 1 

Gazotti. Anzi, pensandoci bene, perchè sopprimere il suo 
pacifico programma? E proprio quello che ci vuole per 
togliere ai pacifisti ogni sospetto, Che ve ne pare, ge- 
nerale? 

Roxo, Non so che cosa vogliate dire. 

Gazotti. Via, giochiamo a carte scoperte. Se non vi di- 
sponeste a schiacciare la Bosnavina, a che servirebbero 
tutte e piccozze, le scarpe di feltro, gli skys, gli alpen- 
stocks, che il Ministero della guerra va accumulando 
per vostra richiesta contro Marrobio? Tutte quelle bat- 
ferie da montagna, tutte quelle munizioni dovrebbero 
To ate ‘contro un individuo virtualmente isolato 

Roxo. Non nego che la rivincita sia stata sempre il mio 
Figo fin da quando ero giovane... Io mi sono conver- 
LV TO RICE © alla vostra appunto perchè 

RIS a unita pel «gran giorno ». Ma i 
IL non sono ancora maturi, 
ZOTTI. SÌ... il popolo anela alla Ticonquista delle sue 


TAL perdute... gli ufficiali. brindano al «gran 


ALe: Mani Sapete, dunque? 
AZOTTI. Tutto, anche la i ni 
id Ho 0, caro marchese, anche la ideata spedizione 


Roxo. Sarebbe una rito Periti o 
ancora, Pazzia irreparabile. Non siamo pronti 

CAZOTTI, Dicevate cos 
biate mai. 

Ron: E voi sempre, x 
AZOTTI, Cambio secondo i tempi? come jl ten 

Ri CONTO (emperattna; PES, CgInEo termometro se- 
oxo. O la banderuola secondo il vento. Che 
debba essere proprio l'in no, Che Ia politica 

riera? Fre coerenza considerata come. car- 


ul 





® anche vent'anni fa, Voi non cam- 
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SER Per voi, forse. Anch'io giuoco a carte scoperte. La 












GazottI. Dite piuttosto che il nostro popolo cerca di riac- 

uistare l’antico prestigio nella Bosnavina. 

| Roxo. Il popolo ha il cuore sano, ma la testa di legno. 

Cazotti. Per resistere meglio ai colpi! Via, vi farò mare- 

— sciallo. : 

Roxo (spaventato). Per amor di Dio! Vi sono cinque ra- 

| ‘gioni per non entrare in guerra e ne basterebbe una. 
GCazotti. Qual'è la prima? 

_Roxo. Marrobio. Finchè non l’avremo impiccato, non po- 

— tremo osare di distrarre la nostre forze. 

| CazottI. È abbandonato da tutti. 

Roxo. Basterebbe un'occasione qualunque per acquistargli 

nuovi seguaci. A proposito, voi che lo conoscete fino dai 

tempi di Tito, guardate un momento dalla terrazza se vi 

— riesce di scovarlo tra la folla. 

Cazotti (agitato). È a Scaletta? 

Roxo. Purtroppo! 

| CazortI. E vorreste ch'io gli servissi da bersaglio? No, 

grazie; 

| Fiuma. Guarderò io, se volete, sebbene non lo conosca 

| affatto (va alla finestra). Che aspetto ha? 

Roxo. Ha una figura alta, aristocratica addirittura, 

(Fiuma sale it gradino ed apre la finestra. Sî ode în 
distanza una marcia militare). 

Fiuma. Udite? La Regina dev'essere poco lontana dalla 
piazza Da Pietra, E l'inno alla pace che ha composto 
ella stessa... (Va sulla terrazza e guarda fuori). Qui 
sotto c'è un aggruppamento di Maomettani. Ce n'è di 

alti, di bassi e di mezzani. 

_ Roxo. Non importa. Confidiamo in Dio. 

Fiuma (rientra e chiude la finestra). Che bella musica, 
| nevveroP Un'ottima marcia, (Scende, scandendo il tempo 
_ della musica che si avvicina), 

Roxo. I musicisti dicono che la Regina ha un vero in- 

| gegno musicale. Ma i realì non dovrebbero esporsi nem- 
meno alle lodi. Le Università possono nominarli dottori 
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in scienze o in musica, ma non occorre per questo che 
conoscano nessuna di queste cose. Nur 

Cazotti. Però, pensate un po’ quale vantaggio ci verrà dal 
fatto che la nostra marcia di guerra è stata composta 
dalla Regina. La faremo diventare la « Tipperary » della 
Valdania. È 3 

Roxo (ruvidamente). « Lunga è la via che mena a Tippe- 
rary ». 

cora: Ah già! le vostre cinque ragioni! La seconda? 

Roxo. Che non abbiamo un generale! No, non parliamo di 
me... : io appartengo alla cavalleria, non agli alpini. Inol- 
tre, incomincio a invecchiar troppo per far la guerra. La 
morte di mia moglie mi ha abbattuto molto... il braccio 
che ho perduto si fa sentire qualche volta... per esem- 
pio, in questo momento... oh, una semplice trafittura, 
non vale la pena di parlarne. Tuttavia, non mi assumerei 
doveri diversi da quelli attuali. Ma anche se mi sentissi 
giovane come quando combattevo Da Pietra, in Valdania 
mancherebbe — ed ecco la terza ragione — un uomo 
onesto da mettere a capo del Ministero della guerra. 

CazoTtI. Accusereste?... 

FiumA. Ma, generale, vi hanno pure procurato tutte le 
piccozze che chiedevate. 

Roxo. V'era da guadagnare una buona senseria... vedete 
che parlo franco. E basterebbe che qualcuno tentasse 
tin colpo di Borsa!... No, perdio, non voglio essere tra- 
dito alle spalle! 

CAZOTTI. Ebbene, assumete voi il portafoglio della Guerra. 
Ma prima trovatemi un altro grande generale; 

Roxo. Non ce n'è... e non lo dico per presunzione: la 


i per la fermata davanti al Palazzo di Giu- 
Deputazione dei Giudici. ; 
loro! Così i rischi si moltiplicanosMar- 
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robio sarà li. (Con amarezza): È lui il vero giudice... 
della situazione! 

cazorti. Non divaghiamo. Qual'è la vostra quarta ragione? 

Roxo. Che non possiamo assalire la Bosnavina senza tirarci 
fiddosso la Lega delle Nazioni. 

CazottI. Ohibò, generale, mi meraviglio di voi. Sarà la 
Bosnavina a incominciare il ballo. Basterà insultare quel 
granello di pepe ch'è il suo ambasciatore. 

Fiuma. Ah, ah, ah! Pochi mesi fa fummo sul punto di 
avere la guerra proprio perchè la Bosnavina non inco- 
minciava il ballo! 

Roxo (agitato). Eh? che cosa sento? 

FiumA (sorridendo). Non lo sapevate? AI ballo dell’Inco- 
fonazione la Regina condusse il cotillon col ministro ame- 
ticano anzichè col principe Condrexoulok. Il principe, in- 
dignato, uscì dalla sala digrignando i denti falsi. 

GazoTTI. Setiamente, fu ventura se potei evitare la guerra. 

Roxo, Dio buono! Perchè non me ne diceste nulla? 

FiUMA. Eravate assente. Vostra moglie era moribonda. 

Roxo. Che importava; se il paese correva pericolo ? Ma al- 
lora voi eravate Ciambellano. Perchè trasmetteste l'in 
Vito della Regina invece di avvertirla? 

Fiuma. L'avvertii, ma non volle prendermi sul serio. Mi 
fispose che aveva voglia di parlare dell'America e che 
quel povero ministro aveva un aspetto tanto dimesso in 
mezzo alle smaglianti uniformi dei suoi colleghi. Vera- 
mente neppure io so capire perchè il più odiato dei no- 
stri vicini debba aver sempre la precedenza. 

Roxo. Il principe Condrexoulok è il decano del corpo di- 
plomatico ed è Altezza Reale; senza dire che un amba- 
Sciatore è sempre più importante di un ministro. 

FiùMA. Il male è che ormai cammina col bastone, e così 
non si può più insultarlo in sala da ballo, 

©azottI. Troveremo qualche altro modo. E la quinta? 

‘Roxo. Ah, ora proseguono. Dio ti ringrazio... Vi chiedo 
Scusa; dicevate?... 

CazortI. La quinta ragione? 

RARO: Ah, sì; la quinta ed ultima è che non abbiamo de- 

Ti 

GAZOTTI. Peuhl ‘ora che la Regina ha consolidato il paese 
ei nostri titoli sono rialzati? Gripstein mi assicura che 

un prestito all’estero... 








neces 
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barone? Dobbiamo rivolgerci agli ebrei? 
è è cattolico fervente come voi, 


Roxo. Il 
Cazorti. Frottole! Il baron 


e più entusiasta di voi! 


Roxo. E cavaliere dell'ordine del Redentore! Un uomo 
senza quarti di nobiltà... Senza stemma! Ah, Cazotti, 
come posso lavorare con voi se volete che un ebreo... 

Cazormi. Ma fu il Duca, l'ex reggente, a insistere... 

Roxo. Pel fatto che Gripstein ha acquistato i suoi quadri 
per poi restituirglieli. 3 

FiumA (sorridendo). E innegabile che il barone paga per 
farsi strada. 

Gazorti. Ma î quadri devono restare al Duca vita natural 
durante: dopo, Gripstein ne farà dono alla nazione. 

Roxo. Se sard ancora vivo, la nazione li rifiuterà. 

Gazorti. Macchè! Abbiamo già accettato due ospedali e 
un collegio per gli orfani degli lifficiali. Voi, generale, 
che siete andato fino in America per tentare di racco- 
gliere denari senza di lui, che cosa avete portato a casa? 

Roxo (con voce tonante). La Regina! 

CazoTtI. Piano)... È vero, ma la Regina non è un valore 
convertibile în danaro sonante, Ah, ecco il convertitore 
în persona... 

Fiuma. Il convertito, vorrete dire. 

(Ridono. Egli e Roxo voltano con ostentazione le spalle 

5 al Batone che Sach da destra). 

ARONE GRIPSTEIN. Eccellenza i 

CI inni pipare ci E nel 

ioni date. î i 

È della Regina sta di ai n Seno che il vero discorso 
pe GriestEIN. Allora approvate il suo programma di 

GazotTI. Incondiziona VINTI 

EAsoNk GHIesira on ei MIpRIgiRieS 
occorre perchè la Valdania RSA quello che 

pose Fee Potenze. Iconquistare il suo 
AZOTTI, Soltanto, ci abbisogneranno molti denari 

BARONE GRIPSTEIN. O ENCORITE 

È RA Perchè non ricorrere a quel prestito 
AZOTTI. Devo dirvi la verità È 

# poco disposti ad avervi te rai signori sono 
BARONE GRIPSTEIN (volgendosi ad essi con oriental 

vacità di emozione e di gesti). Oh, signori, io E 
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alla Valdania: Ja mia sostanza, la mia nazionalità, mia 

foglie, i mici figli, la mia religione, tutto, insomma. In 

rmania ero un paria, i miei figli non avrebbero potuto 

‘essere ufficiali! E vorreste privarmi dell'occasione di di- 
ostrarle tutta la mia gratitudine! 

iuma. E di accrescere i vostri guadagni | 

ione GripsTEIN., No, marchese, la mia senserìa andrà 

allo Stato (asciugandosi gli occhi). Parola di cavaliere 

del Redentore! 

‘Roxo. Costui sembra sincero... (Gli stende la mano). Scu- 
ate se vi offro la sinistra) (Jl Barone la stringe con fer- 

vore). Ma... mi fido del vostro onore... Se il prestito 

ci occorresse invece per la guerra? 

ONE GRIPSTEIN (con entusiasmo). Contro la Bosnavina? 

‘Roxo. Parlate piano! Approvate? 

e % È 

BARONE GRIPSTEIN (con entusiasmo). È proprio quello che 

‘occorre alla Valdania per ristabilire la sua posizione fra 
le Potenze. La grande Valdania! Come saranno felici i 

miei ragazzi che sognano il «gran giorno!». Quando 

immergeremo le nostre lame nel petto di quei maledetti 

Bosnavini? vanno domandandomi continuamente. Non 

più tardi di ieri, il mio Sigismondo citava l'antica pro- 

‘ezia: 

Nostro seme regal ci renda Roma 

E cadrà Bosnavina esangue e doma. 


Ed io pensavo tra me ch'essa dovrebbe avverarsi ora che 
‘il convento romano ci ha restituito la nostra amata Re- 
al 

(I tre uomini si guardano bun l'altro come gli antichi 
ri). 

TTI. Hem! La vostra interpretazione può esserci utile, 
sebbene l’interpretazione comune intenda la risurrezione 
del nostro eroe nazionale, Alpastrom, sepolto a Roma, la 
chi spada è devotamente conservata in questa stessa 
ie GriesTEIN (con orgoglio). Lo so, lo so. (Guar- 
mdo la spada appesa sopra il trono). 


Chi d'Alpastròm la spada trarrà dalla guaina 
Ò segnerà it nostro fato — o quel di Bosnavina. 
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Fiuma (ridendo). Ah, ah! Quest'oracolo m'ha fatto sempre 
tidere. S'egli è morto 2 Roma, come ha fatto la sua 
spada & venire fin qui? È 

Barove GriestEIN. Non bisogna mai mettere in dubbio 
le vecchie tradizioni. Esse sono la poesia della vita. 
Vado a telefonare ai giornali e a tastare îl terreno per 
il prestito... : 

Cazorti. Ma, ricordatevi, per scavare canali, ecc. Pos- 
Siamo cominciare subito davvero, con qualche strategico 
ramo ferroviario. Il discorso della Regina diventa una 
vera benedizione! 

BARONE GRIPSTEIN. Il vostro programma di pace sarà bene 
accolto da tutti i miei giornali (s’avvia). 

Fiuma. Ma se poi avremo la guerra, che figura faremo? 

Cazotti. Mio giovane ‘amico, il pubblico non ha memoria, 
Non per nulla ha-la testa di legno! Ah, ah, ahi... Ah, 
barone! fate pubblicare qualche telegramma dalla Bosna- 
vina sull’oppressione dei nostri ‘connazionali... Qualche 
bimbo maltrattato per aver parlato la nostra lingua, qual- 
che donna rapita, ecc. Aspettate un momento... biso- 
gnerebbe che. l'articolo di fondo della « Gazzetta » trat- 
dea della diffusione della cultura valdaniana nei Bal- 

RSA 
BARONE GRIPSTEIN. Lo farò scrivere da mio figlio Sigi- 
smondo ch'è molto compreso della nostra missione (esce 
da destra mormorando con unzione); 
DUARa dh: De seme regal ci renda Roma... 
. Qu rei sono inverosimili... ica si ode 
più distintamente. Rullo di Dar: o pie 
Roxo. Ora non si occuperamo, di me. (Corre a guardar 
fuori, Ord sb (de REA ‘mormorio della folla 
Dio1 Ftuma, egli è Nb desco) ren 
DO ENO a porzione Leg 
oxo. Quella figura che domina proprio boe 
deve scendere la Regina. Dio l'essistai Segrino dove 
Fiuma. Che cosa possiamo fare? — Ù 9 
Roxo. Riunite subito ì vostri uominî. vi 
DIO De pa arrestare? — î 
oxo. Dopo che la regina sarà passa SICREONAIR\ Gr: 
modo che non possa muovere ao, (O IT 
come alla fine del primo atto), Presto! presto |< |’ 
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(Mentre Fiuma vuole scendere în fretta, Cazotti fa 
‘per salire, in modo da fermar l'altro un momento sullo 
scalino della finestra). 

(CAzoTTI. Scusate... (corre al balcone). Dov'è? 

(Le guardie entrano di corsa masticando e asciugan- 
dosi la bocca. Da lontano cominciano gli evviva, che si 
avvicinano sempre più). 

Vanni. Alt. Fianco destri 

GazottI. I suoi cavalli bianchi sono coperti di foglie di 
rosa! 

Roxo. Dio voglia SE non si coprano di sangue! (Dispera- 
tamente). Dove sono i nostri uomini? Perchè non ven- 
gono ? 

GazotTI. Io non posso guardare. (Scende e siede sullo sca- 
lino mentre l'espressione del suo viso rivela le sue vere 
speranze). 

Roxo. Ah, ecco là i nostri uomini!... Ma i soldati non li 
lasciano passare. Maledette teste di cavolo! 

GazoTTI. Perchè questo silenzio ? 

Roxo (furibondo). Un altro discorso! hanno fermato la 
carrozza! (Pestando i piedi). Corpo di Dio! chi ha per- 
messo questa fermata? 

GAZOTTI. Sarà stato il Maestro delle Cerimonie. Io non 
c'entro. 

Roxo. Non avete bisogno di scusarvi. Chi vi accusa? Dan- 
nazione! Ora si presentano le bambine coi mazzolini di 
fiori... la Regina le bacia... non mancavano che loro! 
(Pesta î piedi), Gli occhi di Marrobio sono fissi sopra 
di lei come cristalli ardenti. Ah! (Sî copre gli occhî e 
quando li\riapre manda un grido di gioia). Aht!i nostri 
uomini sono riusciti a insinuarsi fra i soldati. Bravo 
Fiuma! bravo! (batte le mani). 
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| (@azorti (deluso, batte le mani di malavoglia). Bravo, bra- 


Vissimo.! 
Roxo. È entrata! auf! (cade tremante sopra una sedia). 
©@azotTI (asciugandosi la fronte). Dio sia lodato? 
(Movimento nel palazzo. 1 cortigiani entrano da ognî 
parte, la Duchessa, le sue damigelle d'onore ed altre 
dame in fantastici ed elaborati costumi di Cbrte, non del 
tutto occidentali. Qualcuna ha le vesti guernite di zec- 
chini d'oro, altre portano lunghi orecchini. Ufficiali e 
aiutanti di campo con le spalline e î cordoni d’oro, ciam- 








LA LIZZA DEI GALLI 


bellani, controllori, araldi in tunica corta, maggiordomi col 
lello piumato, la spada e un Singolare costume nazio- 
nale. All'interno risuona l'inno. Tutti st dispongono in 
modo da vedere l'entrata di destra. Dal corridoio si ode 
il movimento della processione che. st avvicina, mentre 
lè trombe d'argento intuonano una fanfara. L'eccitazione 
è al colmo: Entra l'usciere di Corte, în uniforme tutta 
dorata.) 
Usciere, Largo alla Regina! 

(La Regina entra con naturalezza e dignità, preceduta 
dui trombettieri dai paggi, da altri gentiluomini ed uo- 
mini d'armi, da due alabardieri con lunghe aste i quali 
procedono @ ritroso, accompagnata da diversi paggi 
tecanti grandi mazzi di fiori. Ho ancora sulla testa la 
corona e indossa una veste di broccato d'oro tutta ri- 
splendente di gioielli semi-orientali. Dietro di Iei viene 
la guardia d'onore composta di agà musulmani col gon- 
nellino bianco, il fez, il mantello e le scarpe scarlatte e 
grandi cinture imbottite d'armî. Fra questi e la Regina, 
sono il Duca d'Azolto e la Contessa Cazotti, bella donna, 
ma volgare, i cui capelli biondî sono visibilmente tinti. 


Il'Duca è um bel vecchio doi capelli bianchi, dalla per- 
sona maestosa, la fisonomia da artista. Ha in mano nu- 
merose pergamene; la ‘sua uniforme dalle spalline d'oro 
scompare sotto le decorazioni. Profondi inchini e rive- 
renze di tutti quelli che sì Irovano în sala.) 


ReGINA. (sorridente e con un sospiro di è 
D i sollievo). Ah, è 
finita!... Ebbene, generale, avete visto se Ken Tasione 
di rifiutare la vostra scorta di poliziotti? 
Roxo (raggiante). Vostra Maestà ha sempre ragione 
fn Non occorrevano neppure tifti quei soldati 
oxo. Li ho messi li pompa, Maestà, A proposito 
quando si degnerà la Maestà Vostra di i in rivista, 
i qua ha preso? Ostra di passarli in rivista, 
EGINA. Se non ho. mai tempo! Con tante car i 
mi da da firmare! Ah, è qui? Come ‘4 rr 
ORE prima di me? dui IAAD er 
nTESSA CAzottI. Mi i sempre tutto ci, 
nona io marito può sempre tutto ciò che 
i (Risa soffocate deì Cortigiani). Ù 
CazottI (lanciandole un'occhiata di traverso), Maestà, so 
sotA Î da 
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3 no volato qui per darvi il benvenuto dopo i vostri suc- 
cessi parlamentari. 
REGINA. Le mie piccole aggiunte non vi sono spiaciute? 
Gazot ri. Spiaciute? Il Governo le farà sue con viva rico- 
noscenza, 
._ReGINA (battendo infantilmente te mani). Mi rendete pro- 
a prio felice. Se il mio caro babbo fosse qui si convin- Pi 
n cerebbe che aveva torto. 
CAZOTTI. Oh, i tempi di re Tito erano diversi. 
i ReGINA (rannuvolandosi). Re. Tito? ah, già!... (Si morde 
le labbra. Poi alla Duchessa) Sono lieta che siate gua- 
| rita del mal di capo. Vostro marito mi ha usato la cor- 
tesia di raccogliere le pergamene e i fiori. Volete met- 
terli tutti in acqua, marchesa? (Il Duca fa per conse- È 
gnare alla Dama di servizio le pergamene: la Regina con } 
una risata giovanilmente argentina). No, non quelle, quan- 
f tunque siano aride. (La Marchesa e i paggi escono con 
| le pergamene e i fiori, meno le poche rose che la Re- 
gina tiene in mano). 
DUucHESSA D’AzotLo. Vostra Maestà deve abbigliarsi pel 
banchetto. 
GCAZOTTI. Prima bisogna tranquillare il popolo. Ascoltate! 
n (Dalla piazza sî grida: Margherita! Margherita!). Biso- 
/ gna che vi mostriate loro un momento. 
REGINA. Ma mi hanno vista adesso! 
Roxo. Precisamente. Perchè esporvi ancora senza ragione? 
| ReGINA. Sempre le vostre paure! Voglio andar fuori pèr 
: spaventarvi] Mi 
(Cazotti corre ad aprire la finestra di sinistra. Appena d 
le Regina sì mostra, scoppia un grido unanime di: Viva NI 
Margherita! Viva Margherita! Fila rientra visibilmente ; 
commossa ma la folla grida: « Un discorso! un discorso!» 
‘mentre fra gli urlie le risate s'ode una voce* « Un altro 
_ discorso della Corona?» Anche i Cortigiani ridono). 
NTESSA CazortI. I discorsi della Corona li fa mio ma- 
tol Presto, Alessio! 
OTTI (a bassa voce, ma imperiosamente). Sta zitta! 
(It Barone Gripstein entra e, intuita subito la fac- 
enda, sventola il fazzoletto). 
ONE GRIPSTEIN, Un discorso] un discorso? 
GIANI (sventolando i fazzoletti). Un discorsot un di- 
i 
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82 RS 
La Regina si affaccia di nuovo al balcone. Subito si 
(La Regno > 


ja silenzio). 
REGINA (con \ 
io vi ringraz 


ioce commossa ma chiara). Miei cari sudditi, 

jo tutti, Cristiani e Maomettani, della vo- 
stra ‘accoglienza. Sono. felice di vedere che, ‘dopo Fanti 
anni di agitazioni € di sangue, il nostro pese è final 
mente in pace — in pace per sempre — € ringrazio Dio 
di avermi. scelta per... (S'inferrompe cOn un singhiozzo. 
La Contessa Cazotti corre ad offrire il fazzoletto). 

Cazotti (piano a Gripstein). Bellissimo questo seccono ad 
una pace perpetua. Abbiate cura che venga pubblicato. 

Regina (riprende). Il giorno dell'Incoronazione, prestan- 
dovi giuramento di fedeltà, temevo che il carico del Go- 
verno fosse troppo gravoso per le mie spalle. Ma il vo- 
stro amore me lo alleggerisce. Prego il Signore di con- 
servarmi il vostro affetto e la vostra fiducia che sono 
tutto ciò che possiedo ormai al mondo... tutto ciò che... 
(Scoppia in lagrime e si ritira dal balcone fra gli evviva 
entusiastici della folla e dei Cortigiani. Questi ultimi ac- 
clamano agitando i fazzoletti. Si suona nuovamente l'Inno 
Nazionale. Roxo chiude la finestra, con un sospirone di 
sollievo. La Duchessa è la Contessa vogliono entrambe 
asciugar le lagrime alla Regina, ma la Contessa la vince). 

ReGiNA (sorridendo fra le lagrime). Par d'essere a Nuova 
York, la sera di Capodanno. 

Gazotti (osserva freddamente). Così si legge nei libri, 
Maestà. 

Roxo (con molta preoccupazione). Vostra Maestà è stanca. 

DucÒessA D'Azoto. Venite, Maestà. 

(Mentre la Regina si avvia con la Duchessa, a sinistra, 
entra da destra il Marchese Fiuma che va a parlare 
concitatamente, ma a bassa voce, con Roxo. La Regina 
si volta come colpita da una nuova idea). 5 

ReGINA. Quanto alla rivista, Roxo... (Roxo seguita a discor- 
rere e Fiuma gli tocca il gomito per avvertirlo). Che 
cos'è che Vi tiene così assorto? 

Roxo. Nulla, Maestà: faccende professionali. 


ReGINA (canzonandi 

21h z olo). Altre ioni e 

SARE precauzioni da prendere per 

Roxo. Al contrario. In 
k 


0. In questo momento il Colonnello Fiuma 
la catturato l'ultimo ribelle mussulmano Ni: 











fi iene din 
TER Coe mei 
ATTO SECONDO 
I 
Barone GrIPSTEIN. Marrobio? I santi siano lodati! Bravo, 
marchese. é 
REGINA. Catturato? Non li avevo amnistiati tutti? 
Roxo. Questo Marrobio era il loro capo e non volle accet- 
tare la grazia. 
Regina (sorridendo). Speriamo che l’accetti adesso. Ma 
tutti sembrano così contenti di voi, Fiuma, che mi sento 
di dovervi premiare. Volete l'Ordine del Redentore di 
seconda classe? 
Fiuma (con viva riconoscenza). Oh, Maestà, è troppal 
(La Regina gli stende graziosamente la mano ch'egli 
bacia con'un profondo inchino). 
REGINA. Anche a voi, Cazotti, voglio esprimere la mia gra- 
fitudine per la cura che vi siete preso di me quest'oggi. È 
Gazotti. Grazie, Maestà, ma sarà meglio aspettare ch'io | 
î 
















































abbia attuato le vostre riforme. Domani avrò l'onore di 
presentare alla Vostra approvazione i membri di una com- 
missione di studio per i ponti ed i canali che partirà col 
Duca d'Azollo, suo presidente. 

| Regina. Benissimo! (Batte le mani, e i Cortigiani, se- 
Ù guendo l'esempio del barone Gripstein, fanno altrettanto). 
; Duca p'AZzoLLo (sgradevolmente sorpreso). La presidenza 

a me? Ma io sono troppo vecchio... non posso abbando- 

nare mia moglie! 
DucHessA D'AzoLLo. Non dire sciocchezze! (Risa). 
Duca D'Azotto (storcendo il viso). Sembra. che tutti vo- 
gliano liberarsi di me. î 
REGINA. Vi assicuro che sentirò molto la vostra assenza. i 
Sedete qui un momento: voglio convincervi. FE 
DucHÒessA D’AzoLLo. Maestà, dovete vestirvi pel ban- Ul 
chetto! 
REGINA. Non ho da togliermi che la corona e ripettinarmi. 
Ma non voglio trattenere nessuno. & 
(Tutti escono camminando @ ritroso, mentre il dialogo * 
continua), 
\UCHESSA D'AZOLLO. Datemi intanto la corona, per rispar- 
| ‘miare tempo. 

CONTESSA CAZOTTI. Scusate, duchessa, ma la Corona tocca 
a me. (Gliela toglie). 1 
[DUCHESSA D'AZOLLO (uscendo dignitosamente). Vostra 
‘Maestà mi troverà pronta ai suoi comandi, 

EGINA (alla Contessa). Grazie, contessa, non m'occorre 
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sa esce con la corona, camminando ari 
SON rire. CRE occorre che teniate i vostri uomini 
immobili come tanti soldatini di piombo. Li farete tor- 
nare al momento del ricevimento. 

Vaxai. Dio vi benedica, Maestà! Fianco destr, marche! 

(Vanni è le Guardie, via, a destra). È 

REGINA. Perchè non sedete? So che i d'Azollo hanno di- 
ritto di stare seduti anche quando la Regina è in piedi. 

Duca p'AzoLo. In questo momento io non sono il vostro 
primo Duca, ma il primo dei vostri adoratori, È 

Regina. No, duca, ne ho abbastanza di tutti gl’inchini de- 
gli uomini dî Stato, di tutti gli strisciamenti dei miei con- 
siglieri. Senza dire di quel poema in cui il mio viso fa 
mutare perfino il sole in un Inmino da notte. Ah, ah, ah! 
(ride giovanitmente). 

Duca p'AzotLo. È vero, Maestà. 

Regina. Ora che siamo soli, dimenticate la mia Maestà. 

Duca p'AzoLLo. Se mi ricorderò di dimenticarla. 

ReGiNA. Ah, ah, ah! Sembra un discorso di Nora. 

Duca n'AzoLLo. Chi è Nora? 

Regina. Non importa. (Sospira). Cara Nora! 

Duca p'AzoLLo. Siete diventata triste. 

REGINA (dominandosi). Perchè siete disubbidiente ? Sedete 
subito, altrimenti mi alzerò e dovrete andarvene. 

Ducà p'AzoLo. Tutto, fuorchè questo. (Siede). 

Ri va bene. Ricordate la mia prima levée ? Alza- 
ami da quel coso lì (accennando at trono) per sgran- 
chirmi un po! le membra, con mia grande meraviglia 
Vidi sparire tutta Ja compagnia. Ah, ah, ah! Sapet F La 
sola cosa che mi riconcilia con. tutto questo av i 
rimoniale è la convinzione che io, in 5 altà VERO 

Duc4A p'AzoLto. Sietè sparita a hi io Ba 

ReGINA. Intendo dire che; com "R Sn i ch 
che non esistesero le Driadi e le' Naiadi dell'antica 

recia. Esse rappresentavano lo spiri : 
ha es pirito della natura ed 
lo rappresento lo. spirito della Valdania... In i 
adora se stesso, ln grandezza della sua stori 5 A 
5 Grpico, passato. Perchè sorridete? MAO 
D'AZOLLO. 
che non OT È e picca Co 

REGINA. Che dite E Ho i questo popolo. 

Duca v'AzoLto. DI storia Reti di storia nazionale... 

= rale — di zuffe bestiali è 
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di superstizioni. Niente arte, niente letteratura, nulla. 
un vero peccato che l'Italia non si sia annesso il no- 
stro paese. 

REGINA. Questo sì che non è da prendersi sul serio. So 
che Reggente devoto siete stato. 

Duca D’AzoLLo. Sì, sapevo recitare la mia parte con gra- 
vità. Ma il mio manto reale aveva le maniche molto lar- 
ghe... per ridervi dentro! 

ReGINA. Allora perchè piangeste alla mia incoronazione? 

Duca p'AzoLLo. Era tutt'altra cosa. L'incenso m’era an- 
dato negli occhi. E poi v'era il suono, dell'organo, quella 
bianca mano che reggeva lo scettro, quel volto estatico... 

RegiNA. V'assicuro che non ero punto in estasi. Quando 
il Cardinale m'impose la corona, mi parve di sentirmi il 
capo stretto in una morsa di ferro; il peso della mia re- 
sponsabilità mi sembrò così schiacciante, che fui lì lì per 
isvenire. Se sapeste che spavento provai stamani appe- 
na desta, ricordandomi che dovevo leggere il discorso di 
Cazotti davanti a tutti quei ministri e quegli ufficialit In 
quel momento ‘albeggiava sulle montagne. Avete visto 
mai l'alba? 

Duca p'AzoLLo. Soltanto nei paesaggi dipinti, 

REGINA. Non ischerzate. Era uno!spettacolo bello e. terri- 
bile... pareva che un fuoco divino bruciasse quelle ver- 
gini nevi. Più in basso, la città addormentata sembrava 
una rete luminosa e scintillante come un secondo cielo 
stellato, Come pregai Dio di rendermi degna della fidu- 
cia del mio popolo! Allora mi venne in mente tutto ciò 
che manca alla Valdania e decisi di mettere nel discorso 
di Cazotti tutte le cose ch'egli aveva così stranamente 
dimenticate. 


«Duca p'AzoLLo, Una decisione pericolosissima per voi e 


per me. 
REGINA, Via, duca, siate serio, 


“Duca D'AzoLto. Sono serio come la Duchessa, Una re- 


gina che vuol dir le cose di sua testa, rischia di perdere 
la medesima... Voi vi muovete in un mondo pieno dî 
agguati e di politicanti. Limitatevi ad affascinare la Corte 

e a mostrarvi al popolo come una visione. Nè voi, nè 
io siamo chiamati ‘a scrivere il libro AZZUITO., 


Fit ol dti ini rin 
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i late. Guardo come 
x D'AzoLLo. Quando voi me ne parlati 
2h sordo, le vostre belle O che si muovono. 
NA. Oh! (Si alza indignata), 
Duo p'AzoLLo (restando seduto fieramente). È ‘un segnale 
farmi andar viar Ma io, come vedete, mi valgo del 
ivilegio dei d'Azollo. A Soli: : 
TEGINAR Siete ingiusto con voi stesso. E il giorno in_.cui 


vedemmo tutti quei rozzi ponti galleggianti ? Non, mi 
spiegaste che essi rendevano impossibile la navigazione 
sul fiume ed inutili le navi? se SERI ° 

Duca D'Azotto. Volevo dire ch'era delizioso eliminare i 
vaporetti popolari che hanno rovinato Venezia. 

Recina. Oh! (ricade sulla poltrona). 

Duca D'Azoto. Così, va bene! - , 

Regina. Ma il giorno in cui la ruota dell ‘automobile af- 
fondò nel fango del fiume? Quel giorno mi mostraste le 
fiorenti città che si adagiano sulla riva della Bosnavina, 
mentre sulla nostra crescono soltanto i salici e i can- 
neti... 

Duca b'AzoLro. Appunto. Essi la rendono più pittoresca 
e la proteggono dalle invasioni. 

RegINA. Dalle invasioni? Perchè la Bosnavina dovrebbe 
invadere il nostro paese? 

Duca D'AzoLLo. È chiaro. Per prevenire l'invasione da 
parte nostra. Non è in possesso di una nostra provincia? 

REGINA. Bonificando quelle paludi, acquisteremmo una pro- 
vincia più ricca di quella perduta. E poi, la perdita data 
da prima della nostra nascita. 

Duca n’Azotto. Le nazioni hanno la memoria tenace, come 
gli asini hanno le orecchie lunghe. Non vi chiamano an- 
cora duchessa di Bosnavina sebbene i nostri non abbiano 
messo piede in quel paese, dal Medio Evo? Tutti sanno 
che la rivincita è inevitabile. 

REGINA (balzando nuovamente in piedi). Non voglio sen- 
tirne parlare! (Si alza anche it Duca). Rinuncierò formal- 
mente a quel titolo. Il giorno dell'incoronazione IAmba- 
sciatore della Bosnavina mi porse le sue congratulazioni 
con maggior calore degli altri e mi disse che sommo in- 

x teresse della Bosnavina era la pace. . 

DIE D'AZOLLO. E questo non vi fa paura? 

EGINA Snai da lui). Come siete cinici voi uo- 
Mini! Fondate la vostra politica sull’odio. Perchè non pro- 


se“ 
-; 
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vate mai l’amore cristiano? 

Duca p'Azorto. Forse perchè non si. può procurarsene che 
in quantità minima, come il radio. Inoltre, vorreste forse 
che presentassimo l'altra guancia a quelle zanzare? 

RegINA. I Bosnavini non sono zanzare, ma figli di Dio, 
come noi. E dite di essere cristiano? 

Duca p'AzoLto. Io? mi confondete col Barone ?\La Chiesa 
è una formalità di Stato, come la vostra lavatura di piedi 
ai poveri, a Pasqua... dopo che sono stati ben insaponati 
e profumati. Non ho mai pensato che vi fosse un Dio, 
finchè non lo vidi incarnato in voi. 

ReGINA. Ora bestemmiatel 

Duca p'AzoLto. No, divento religioso per la prima volta. 
Mentre vi udivo parlare delle vergini nevi bruciate dal 
fuoco divino, mi pareva d'essere come una di quelle no- 
stre montagne che dopo lo sgelo conservano un can- 
tuccio candido ed intatto. Farò a modo vostro! Andrò a 
studiare i canali finchè non morrò di reumatismî e di 
nola... 

REGINA (porgendogli la mano con impeto). Oh, grazie! Cioè, 
no... (ridendo), non intendo che moriate. Ah, ah, ah! 
(Mentre ella ride allegramente ed egli sì china a baciarle 
la mano, un'esplosione fa tremare tutto il palazzo. Sco- 
standosi, con un sussulto); (Che accade? 

(La Duchessa e i Cortigiani entrano confusamente da 
sinistra. Parecchie signore sono fuggite di camera prima 
di aver finito di acconciarsi, la Contessa Cazotti, senza 
parrucca, mostra la testa grigia e in disordine. La Du- 
chessa va a rifugiarsi presso il marito. Roxò e Cazotti 
entrano contemporaneamente, seguiti da Gripstein). 

Roxo. Ah! la Regina è illesal 

Gazotti. Dio sia ringraziato! 

BARONE GRIPSTEIN. Cento candele alla Madonna] 

Contessa CazottI. Ma che è accaduto? 

DUCA D'AzoLLo, Nulla che possa far diventare i capelli 
grigi. 

(La contessa sì pone una mano sulla testa e scappa via). 
DucHessa D'AzoLLo. Questa è per la corona! Grazie, caro. 
Roxo (alla Regina). Devono essere scoppiati î fuochi d'ar- 

tificio preparati per questa sera. 

REGINA. ‘Sono certa gh'è stata una bomba. Una volta ne 
udii scoppiare una a Nuova... 
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Cazorti (in fretta). Maestà, scusate se v'interrompo. Ma 


Fiuma sta investigando. 


ReGINA. Spero che nessuno sia rimasto ferito... Ah! (IL 


+ entra în fretta e va @ parlare all'orec- 
Me sane misteri! Fiuma, venite a parlare 
con me. È stata una bomba, nevvero? 

Fiuma. N6, Maestà, soltanto una granata a mano. 

Regina. C'è dei feriti? 

Roxo (affrettandosi a rispondere. 
Maestà... il caporale Vanni. 
ReGiNA (desolata). Oh!... Forse quello col quale ho par- 

lato poco fa? 

Roxo. Dev'essere proprio lui. : 9 3 

REGINA: (colpita dolorosamente). Ed era uscito dicendomi 
«Dio vi benedica» 

Roxo. Ha commesso una grave infrazione alla. disciplina. 
E, a quanto sento, egli deve la morte ad un'infrazione 
anche più grave. Pare ch'egli abbia tirato su dalla piazza 
tina granata che scambiò per una scatola di carne, € 
che, essendo stato interrotto, se la sin messa in tasca, di- 
menticandosene poi, fino a poco fa, Nel trarla fuori... 

ReGINA. Povero giovane! 

Barone GripsTEIN. Ma egli era proprio qui, generale, ed 
avrebbe potuto uccidere qualcuno di noi, 

Roxo. Appunto! 

BARONE GRIPSTEIN. « Ascolta, Israele!» 

Regina. Ma quale demonio... 

Roxo. Marrobio, Maestà! 

ReGINA. E chi è Marrobio? 

CaAzoTTI. Quel furfante cui volevate perdonare. 

REGINA. Quel ribelle maomettano? Ma per quale motivo? 

Soxd, Le Va predicando una specie di Guerra Santa. I 

guaci credono che la sua vita sia fatata. 


ReGINA. Perchè non me ne di i Ì 
AA ceste mai nulla? Gli par- 


). È stato ucciso un uomo, 


n pale quando era bambino. Allora... girava per 
EGINA, Dunque, i miei genitori lo con 

5 oscevano. 
Roxo. (imbarazzato). Può darsi... (Dall'esterno si grida: 


SARE) Margherita; »). Ma il‘ popolo vi chiama, 


REGINA. Ancora? n 
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Roxo. Vuol essere Sicuro che Siate. illesa, 

RegINA. Che cosa conto io nel momento in cui quel po- 
vero caporale... ? 

DUGA D'AZOLLO. Venite, Maestà, concedetegli questa sod- 
disfazione. 

Roxo (a Fiuma). Non una parola dei feriti] 

(Il Duca apre la finestra e la conduce sul balcone deve 

è accolta da acclamazioni più entusiastiche di prima. La 
folla s'allontana cantando l'Inno Nazionale) 3 

REGINA (rientrando commossa). Sono molto gentili davvero! 

(Dalla piazza risuonano ora le grida di: « Marrobio! 

Marrobio!»), Che cosa vogliono adesso? 

Fiùma. Vorrebbero linciare Marrobio, 

REGINA. Che orrore! come nel sud (s‘interrompe in fretta). 
Non glielo consegnerete, nevvero? 

Rox. No, Maestà, sappiamo linciarlo anche noi. 

REGINA. Senza processo? 

Roxo. Sarà fortunato se se la caverà senza tortura, 

REGINA. Non voglio credere che qui si torturino i prigio- 
nieri. 

Roxo. Solo per farli confessare. E colui tormenta aperta- 
mente da cinque anni i soldati di Vostra Maestà, 

REGINA. Dove l'avete messo? 

Roxo. Pel momento, nella segreta del Palazzo, 

REGINA. Questo palazzo ha una prigione sotterranea? 

Roxo. Naturalmente. 

REGINA. Strano! Quante cose che ignoriamo accadono in- 
torno a noi e sotto di noi, Conducetelo su un momento, 

Roxo. Che cosa dite, Maestà? 

REGINA. Dico che voglio vedere questo Marrobio 

Roxo. Volete vedere un ribelle che ha tentato di far sal- 
tare in aria il vostro palazzo? 

REGINA. Vi sorprende ch'io voglia chiedergliene il perchè? 

Roxo; Chiedergliene il perchè? : 

REGINA. Sì, è sempre meglio spiegarsi. Voi non avete più 
Parlato con lui da quando era bambino. i 

Roxo, Ma è inaudito! La Regina non può venire a con- 
tatto ‘coi delinquenti. Non tocca a lei. 

REGINA. A chi tocca? 

Roxo. Alla legge. i 7 
EGINA, Ebbene, io sono la legge. Tutti i nostri documenti 
legali cominciano : « In nome di Sua Maestà la Regina... » 
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“ 2 a formalità. 
ROxO. E una Prmal La Chiesa, la leg 


t formalità! pge, tutto è 
lon vedete invece che questa volta si tratta 

Bnie. coon di forma? La Regina contro Marrobio! 
Un querelante qualunque ha diritto di vedere il colpe- 
vole, e la Regina dovrebbe avere Minori diritti del più 
timile fra i suoi sudditi? 
Cazorti. Molto maggiori, 
del perdono. 


ReGINA. Perchè 





REGINA. Formalità 





Maestà. Essa ha la prerogativa 


dovrei perdonare senza inchiesta? Fate 
condurre qui subito quell'uomo. | o i 
Duca D'AzoLLo. Siete esausta, Maestà. L'esplosione... 


Recina. Desidero rimanere col generale Roxo! 
(Il Duca s'inchina. 1 Gortigiani cominciano ad andar- 


sene). 


DucHessa D'AzoLLo, La vostra acconciatura, Maestà. 


RegINA (pestando i piedi). Lasciatemi col generale Roxo. 

Gazorti (a Fiuma). La figlia di Tito comincia a far capo- 
lino. (Alla Regina). Spero che vorrete concedere anche a 
me di restare qui. Vostra Maestà suscita una seria que- 
stione costituzionale. 

Regina. Ah, avete bisogno di essere in due contro una! 
Prendete anche il Marchese, anche il Barone! Mettetevi 
in quattro contro una! (Getta via le rose). 

FiumA. Prego Vostra Maestà di scusarmi, ma bisogna che 
vada a informarmi dell'accaduto ed. a vedere il mio ca- 
porale. (S'inchina ed esce a destra). 

BARONE GripsteIN (agitato). Maestà, non vogliate supporre 
che io sia contro di voi. 

RegINA. Mi trattate tutti come una divinità e mi rifiutate 
la prima cosa — semplicissima — che vi chiedo. Se 
desidero parlare con qualcuno durante le mie passeggiate 
in carrozza, interviene subito una delle mie dame a im- 
pedirmelo, ora per una ragione, ora per un'altra. Co- 
mincio a credere che tutti abbiate qualche cosa da na- 
scondermi, Perchè volete nascondermi quel Marrobio? 

Roxo. Nessuno vuole nascondervelo, Maestà: Ma non c'è 

R esempio di una sovrana che... 

IT I È d Israele parlavano sempre coi loro nemici, 
alle porte della città. E Salomone giudicava tutte le cause, 

B in persona. Non è così, barone? 

ARONTO RIENTRA Oh, Maestà, non conosco bene la storia 
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LRD Desidero solo: sapere da lui perchè voleva ucci- 

ermi. : 

GazottI. Ma noi lo sappiamo benissimo, Maestà. Per con- 
quistare il governo della Valdania, insieme coi suoi fra- 
telli Maomettani. 

® RegINA. Con quale diritto? 

CAZOTTI» Perchè, secondo lui, essi rappresentano la mag- 
gioranza. 

REGINA. Ed è vero? 

Gazotti. Hum! forse da un certo punto di vista! 

ReGINA. In tal caso, non è un'idea tanto assurda. 

Barone GRIPSTEIN. Ma noi cristiani uniti... 

Gazotti. E fossero pure in maggioranza, non potremmo 
mai sottometterci ad una razza inferiore che fa educare i 
suoi figli dagli schiavi, a un branco di tiranni che, quando 
comandavano, confiscavano il raccolto ai contadini e vole- 
vano perfino abolire l'alfabeto latino. Siete mai stata nel 
quartiere mussulmano ? 

REGINA. Le mie dame non hanno mai voluto. 

DucHessa D'AzoLLo (che aspetta ansiosamente). Scusate, 
Maestà, ma dovete prepararvi... 

Roxo (guardando il suo orologio da polso). V'imploro, Mae- 
Stà, non manca più che un quarto d'ora al banchetto. 

ReGiNA. Perchè mi fate perder tempo? 

Gazotti. In fondo, generale, che male c'è? 

Roxo (furibondo). Perchè voi le permettete di modificare i 
Vostri discorsi, credete che... (fuori di sè). Ma la pro- 

: cedura militare è sacra! 

‘REGINA. Allora, sta bene. 

Gazorti, BARONE GRIPSTEIN. Oh, grazie, Maestà! 

REGINA (dirigendosi « sinistra), Non interverrò al ban- 
chetto. 

Roxo (balbettando). Non interverrete... ! 

‘REGINA: Dal momento che io non sono che una formalità 
politica, la Duchessa potrà ricevere in vece mia. 





Duchessa D'AzoLto (turbatissima). Ma che cosa devo dire? 
NIGRO Ghe mi è venuto, per contagio, il vostro mal di, 
capo 
(La Duchessa sussulta, poi s’inchina ed esce irritata). 
Roxo (bruscamente). Fate quello che volete, Maestà. 
Gazotti, BARONE GripstTEIN. Grazie, generale, 
ReaIna, Vi ringrazio. 
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a prima farò raddoppiare la guardia. E 

Re denza) Oh, non posso parlargli in PIESOnza, di 
altri! Qual'è il cammino che conduce alla prigione? 

Roxo. Volete scendere per quella scala fangosa? con quel 
vestito? Lo manderò a prendere. 

Recina. Ma gli voglio parlare da sola a solo. ì 

Roxo. Volete che vi faccia rimaner sola con Marrobio? 
preferisco dimettermi. 

RecINA (costernata). Ma perchè no? 

Roxo. Perchè sono responsabile della sicurezza di Vostra 
Maestà. 3 " 

RecInA. Ed avete permesso che una mia guardia avesse 
una granata in tasca. (Roxo trasalisce). No, non volevo 
offendervi. Ma dovete permettere che mi protegga da me 
(con un seducente sorriso). 

Roxo (padroneggiandosi). Restate pur sola con lui. Ma a 
quattro condizioni, 

ReGINA. Sentiamole. 

Roxo. Ghe Marrobio sia legato a quella colonna (accen- 
nando a destra). Che voi sediate sul trono senza avvici- 
narlo. Che la guardia sia raddoppiata ad ogni ingresso ® 
che il colloquio duri cinque minuti. 

ReGINA. Dieci. 

Roxo (mostrandole l'orologio). Cinque. 

ReGINA. Va bene, 

Roxo. E mentre Marrobio viene preparato pel colloquio, 
Vostra Maestà potrebbe andare ad acconciarsi. 

REGINA (con un sorriso incantevole). Che uomo pratico! 
Non mi stupisce che vinciate le battaglie. 

(Roxo s'inchina ed esce in fretta da destra), 

BARONE GRIPSTEIN. Oh, Maestà, posso aver l'onore d'ac- 
compagnarvi? (Apre la tenda gridando pomposamente): 
Largo alla Regina! (Escono a sinistra). 

Cazotti (fischiettando). Ah! la piccola strega! (Gira per 
la sala preoccupato, rodendosi le unghie, che poi cura 
nervosamente con un piccolo temperino). Voglio provare 
come ci si sta! (Sale cautamente sul trono ma ne scende 
subito ulendo Roxo che ritorna. Roxo entra con una 
squadra di soldati che portano delle corde; Marrobio, in 
mezzo ad essi, sorride sdegnosamente. È un magnifico 
tipo di orlentale, con un turbante verde ed un ricco ve- 
stito alla turca; tra il Profeta è il re, 1 soldati cominciano 
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legarlo alla colonna di marmo. Cazotti gli si avvicina 


mente. — SE , 
810 (lanciandogli un'occhiata terribile). Ah, Cazotti, 
festino ci ha fatto incontrare un'altra volta sulla stessa 


FRI 
tri (arretrando). Perchè non gli avete messo le ma- s 
tte? 

BIO, A me le manette? 

È un ribelle, ma soldato — e di sangue reale. 
CAZOTTI. Ma è tigre e serpente ad un tempo, Badate! È 
'Roxo. Non abbiate paura. È giunto l'ultimo suo giorno. N 
MaprosIo; Il savio dice: « Non cade foglia... che Iddio È 
Al voglia». 

mi. Lo vedremo. 

ROoBIO. Se Allah Vitole così, così sia. Il manto della vita, | 
''(Cazotti, non è sempre un manto d'onore. (Chiude gli oc- : 
live ripete devotamente) « La Ilaha illa Allah Muhamed i 
| Allahi! (Con un balzo improvviso sfugge ai soldati, k 

sciando quasi Cazotti, ed è già presso all'uscita dî ) 
ra quando altre guardie, richiamate dalle grida, en- 
î0 e si gettano sopra dî lui, Per ridurlo all'impotenza, 
ite delle guardie si prepara a far uso della scimitarra). 
O lo, nol non adoperate le armi! 

RROBIO (cessando ad un tratto di loitare ed incrociando 
le braccia con un sorriso). Non vi avevo detto che la 
foglia non sarebbe caduta? 

A 1. Per dare tempo a Sua Maestà di darvi un'occhiata, 
MarROBIO (con violenza), Per godere della mia vista? Possa 
un div strappare gli occhi dal suo Sfaociato viso senza 
velo1 (Rimane immobile, con lo sguardo fiammeggiante, 

tre lo legano nuovamente alla colonna. Roxo si china Ì 

esaminare le funi). Indietro, stregone! Volete stregare } È 
vi 

























Baie! Voglio esaminarli. Uno, due, tre, quattro, Ss 

inque, sei, sette, otto, nove. Neppure il diavolo riusci- i 

be n liberarsi. 

oBIo. Il. Profeta fu legato con undici nodi, ma gli* 

SRL tò recitare undici versetti del Corano. 

Roxo, Recitate quello che volete. Ai vostri posti! (/ soldati 
cono dalle due parti. — A Cazotti), Volete ricevere 

Sua Maestà? Quei poveri feriti mi desiderano, 

tit Vi sono anche dei feriti? 
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94 
itoxd. Quattro, 


compreso il caporale. 
An! Allah è giusto. 
Credevo che il caporale fosse morto. 
darsi che viva (VId a destra). 
(con esaltazione). È-un oracolo! (Alza le mani 
mormorare le sue preghiere). 
«Pongo la mia fede nel Dio dell'alba 
« Perchè mi liberi dai mali ch Egli ha creato, 
« Dall'influenza della luna quando l'oscurità la copre, 
«i Dalla malevolenza di chi soffia sul nodi, 


«E dal... -- » 2. . y 
Gazotti (dopo es più meditando, si ferma 
ad un tratto davanti alla colonna e dice con voce rauca). 
Volete la possibilità di vendicarvi e di combattere? 
Marrosio. Chi schernisce, sarà schernito all'inferno. (Ri- 
prende a mormorare). « Pongo la mia fede nel Dio del- 


l'umanità ». < ER L SE È 
Gazorti. Ascoltatemi ! Se vi taglio i nodi mi giurate di 
armi del male? 


non tradirmi e di non f 
MagRO8I10 (fissandolo con lo sguardo penetrante). Ah! An- 


che voi vorreste stringerle la gola fra le dita. 

Gazotti. Sst! Giurate! 

MarROsIO (alzando gli occhi solennemente). Aksamtu. Bil- 
Jahi! 

Gazorti (segando il primo nodo). Sono solidil Ma è me- 
glio non tagliarli del tutto. Scegliete il momento per as- 
salirla, e poi... il balcone. Voi conoscete il palazzo. 

MArrOBIO (con gli occhi al cielo). Allah risponde alle pre- 
ghiere dei fedeli. (Mentre Cazotti taglia). Uno... due... 
tre... quattro... cinque... sei.. sette.. otto... nove! La- 
sciatemi il coltello! 

Gazotti. No. Guardate sopra il trono! 

Marrosio. Ah! la spada di Alpastrom! Allah è grande! 

CazortI. Possa Egli guidare la vostra mano! Olà, guar 
die! (Le guardie compariscono ai due lati. Marrobio sem- 
bra tuttora legato alla colonna). Sorvegliate questo mise- 

e vate Di vado ad informare... 

MIERE (sollevando orti inal 
CREA o le portiere). Largo alla Regina! 
FR la Regina, pettinata pel banchetto). 

GINA. Vi ringrazio, Gazotti. Fate allontanare ques 
mini in modo che non possano origliare. 


MARROBIO. 
GAZOTTI. 
Roxo. Può 


MARROBIO € 
al cielo e comincia a 


ti uo- 





ide elio] 


[o Bodio e een 
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Protesto, Maestà, ma ubbidisco, (Fa segno alle 
dî ritirarsi a destra e a sinistra. Poi va incontro 
na che va a sedersi sul trono). 

me vedete, mantengo i patti. 

dalla portiera a sinistra, dopo essersi in- 

La Regina e Marrobio si guar- 
dano reciprocamente, ella con curiosità ed attenzione, 
egli con gli occhi scintillanti, come una bestia feroce pron- 
ta dd avventarsi. Ella è la prima a rompere il drammatico 
silenzio). 

ReGINA. Voi dunque siete Marrobio! 

'MARROBIO. E Voi siete Margherita! 

REGINA. Desideravo vedervi. 

MarRrogIo. Mi restituite la cortesia giacchè io sono disceso 
dai miei monti per vedervi. 

RegIiNA. E per uccidermi. 

MarroBIO. Con l’aiuto di Allah! 

REGINA (con raccapriccio). Ve ne gloriate! 

MARROBIO. Dovessi anche cenare stasera in Paradiso! 

REGINA. Ero venuta con la speranza di salvarvi la vita. 
Ma il vostro tono, in procinto di morire... 

MarroBIO. La morte, ‘Margherita, può essere vicina sia 
al vostro trono che alla mia colonna. 

Regina. So che siamo tutti nelle mani di Dio, ma, quanto 
f voi, non dimenticate che siete anche nelle mani dei 
miei ministri. 

Magkrogio. Mentre il gallo canta, 
Allah può mutare la notte in gio 
ed il giorno in notte. (Guardandola biecamente e comin- 
ciando a torcere i nodi tagliati). Egli può far uscire la 
morte dal seno della vita e la vita dal seno della morte. 

ReGINA. Ma siete stato voi a portar la morte in questo 
palazzo. Perchè? perchè? A 

MARROBIO. È un Jihad, una guerra santa. Uccidi i tuoi 
nemici, dice il Profeta, bagnati nel loro sangue. 

REGINA. Orrore! è questa la legge dell’ Islam? 

MaRROBIO, Non è forse la legge di Roxo? A che cose deve 
egli la sua gloria se non all'uccisione di migliaia di per- 
sone? 

‘REGINA. In lotta ‘leale, con armi leali. I 

MaRROBIO. Non esistono lotte leali, nè armi sleali. Ma 
sha‘llani Che dobbiate essere proprio voi a condannare 


GAZOTTI. 
uardie U 
alla Regi 
REGINA. T 
(Gazotti esce 
chinato profondamente. 


V'aquila passa ed afferra. 
rno, dice il sacro Libro, 
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l'Islam, , con 
vostra pa Nn 

Regina. Quale trappola vi ho tesa. o È x 

Marrosio. La vostra nistia. Il mio luogotenente si ar- 
rese e voi lo faceste massacrare. 
egINA. Non è vero! 

TA Mentite, o belva dagli occhi di gazzella! L’of- 
friste in olocausto al vostro Dio, per la vostra incorona- 

one 

ReGsia. Vi giuro pel vostro Dio... per Allah... 

MarroBI0. Astagftr Allah! Non profanate il Suo nome! 
Può darsi ch’essi vi abbiano celato la loro infamia, giac- 
chè i vostri occhi sembrano pozzi di verità e le vostre 
palpebre battono come le ali d'un uccello innamorato, 
Ma che cosa dite dei miei fratelli obbligati a scegliere 
fra il battesimo e la distruzione.. dei veli strappati alle 
nostre donne... dei... 

RecinA. Da chi? quando? 

MagRosio. In tutti i tempi. Soltanto Da Pietra conosceva 
la tolleranza. E voi Cristiani lo ass ssinaste. 

Regina. Mi dicono però che voi Maomettani govern 
anche peggio, che confiscavate i raccolti dei contadini... 

MarroBi0. Qualcuno deve pur pagare le tasse. Ma non 
imponevamo la nostra fede con la spada. 

Regina. Maometto si. 

MaRro8I0. Maometto era l'inviato di Dio. Egli venne dopo 
Mosè e Gesù. Egli fu il sigillo dei Profeti, Ma Satana 

incita l'umanità a distruggerci. La croce stende sul Afir- 
mamento le ali giganti e la mezzaluna diminuisce a 
poco a poco, come la luna all'ultimo quarto. 

Regina. Perchè governate male! Perchè non adottate la 
civiltà occidentale! 

Marrogio. La civiltà occidentalet Quando il più occiden- 
tale fra tutti i continenti sta copiando proprio ora la 
nostra proibizione del vino, La civiltà occidentale! Avete 
mai visitato il nostro quartiere? 

Recina. Le mie dame non hanno voluto. 

MARROBIO. Ciò non mi stupisce. Le nostrè vie non sono 
ingombre di otri di vino barcollanti o di donne senza 
veli, nè vi si ode il chiasso dei bottegai e dei merciaiuoli 
ambulanti; le nostre camere da letto non sono esposte 
agli sguardi del pubblico, ma solo i ciabattini ed i caf- 


trappola che ci avete tesa con la 
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fettieri stanno fuori, ‘stesî sui loro tappeti; da noî non 
s'alza nè coltello, nè voce, fuorchè quella del muezzir 
invitante alla preghiera o dei bimbi di scuola che can- 
fano il Corano. Purezza d'anima e di ‘corpo, carità, 
ospitalità, amor del prossimo, uguali possibilità per i 
ricchi e per i poveri... E noi siamo i porci che de- 
vono esser cacciati via dall'Europa Ma Allah è misericor- 
dioso ed ha fatto sì che vi uccidiate gli uni con gli al- 
tri e che il sole della civiltà, sorto in oriente, tramonti 
ora nel sangue in occidente, per risorgere in tutta la 
sua gloria nell'antica dimora (rimane estatico; trasfigu- 
rato). 3 
REGINA. Se è vero quanto dite, abbiamo molto da impa- 
rare gli uni dagli altri. Ad ogni modo, questo contrasto 
fra la croce e Ja mezzaluna non può radicarsi qui in 
Valdania. Non abbiamo un proverbio che dice: 


« Ebreo, Turco, Cristiano, questo o. quello 
«Qualunque Valdaniano è mio fratello?» 


MaRRoBIO. Vostro fratello? Ah, ali, ah! Ma io sono vo- 
stro. fratello. 

REGINA (stupita). Voi, mio fratello? 

MaRrRORIO. Vi hanno nascosto anche questo? 

REGINA. Certo mi hanno tenuto celato qualche cosa. Poco 
fa, mentre insistevo presso la Duchessa, ella... 

MarROBIO. Ignoravate che sono figlio dî re 'Pito? 

Regina. Voi? Mia madre aveva anche un figlio? 

MaRROBIO. La vostra no, ma la mia, Zarah, pace all’a- 
nima sua, che fu cacciata via a pedate, come una 
vecchia ciabatta turca, quando la politica fece porre sul 
trono una principessa nordica, 

REGINA. Mio padre si ammogliò due volte? 

MarroBI0. No, mia ingenua gazzella, e neppure con due 
donne in una volta. 1 piaceri che Allah permette ai fe- 
deli non sono goduti dagl' infedeli... apertamente. Nè 
mia madre — la pace sia con leil — avrebbe acconsen- 
tito a sposare un Nazzareno. Io sono semplicemente il 
primogenito di Tito,.. Ah} sussultatel Ma il nome con 

cui i Cristiani bollano un bimbo innocente è un’infamia 

_ Sconosciuta nell'Islam. 

REGINA (lentamente). Allora... qui dentro dovreste re- 

| gnare voi? 


7 I, ZiNowikk, — Teatro, 
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MarROoBI0. No, no, conquisterò il regno con la s ada 

ReGiNA. Perchè ricorrere alla spada, fratello? Io vi ce 
derei il trono con piacere. % 

MarroBIO (sbalordito). Yallah! Che dite? 

REGINA. Esso è, di diritto, vostro. Oh, se Dio mi libe 
da questo peso! Voi avete le spalle larghe — ma 
una fanciulla esso è terribile, estenuante. Preferirei tant 
tornare alla mia musical 

MarRrOBIO. Wallahi! La vostra voce è una musica! Mi 
pare di sentirmi cantare ‘in cuore tanti uccellini. Che 
razza di cristiana siete voi che parlate come una mus- 
sulmana? 

RegINA. Parlo come tutti gli altri cristiani. 

Marrogio. Per la barba del Profeta! ho parlato con arci- 
Vescovi e archimandriti, con patriarchi e cardinali, ma 
non ho mai udito parlare a questo modo. Ja Walad! 
Cedereste il trono al mal seme di Tito, al ribelle, al 
l'assassino. destinato alla ‘forca? 

REGINA. S'egli si pentisse e rendesse giustizia sia ai mus- 

sulmani che ai cristiani? 
ARROBIO. Mi sembra di respirare un'aria profumata di 
mirra e d’acqua di rose. Ma come potete supporre, 0 
figlia dell'innocenza, che se anche voi rinunciaste al 
Mono, i vostri fratelli cristiani mi permetterebbero di 
salirlo? 

ReGINA. Potrei far loro considerare che gli uomini della 
vostra setta ra 


Vostra setta rappresentano la maggioranza e ch ido 
na Pron giell'autodecisione. .. i CS 
RROBIO. Ah! ah} ah! Se non i i li 
di mio padre, vi credersi nena I SE 
a SIA 
RROBIO. Non veniva di là il grande rofeta: bi 
cui fama è giunta fino alle mie RFU, e 
deravamo un secondo Maometto, giacchè per suo merito 
il «Popolo del Libro» doveva Ottener giustizia! Ma 
com'è andata a finire? Siamo rimasti come tanti ranoc- 
chi in uno stagno  disseccato. Lo Sceicco dell'Islam è 
disonorata, la capitale stessa della nostra fede è nelle 
Tani ca Kafirim. Ahi (E, nuova violenza) Che prova 
‘0 io che non siate anche voi un serpente che'i 
la sua bava nel miele? si ® Sune® 


REGINA (con tristezza). lo vi credo e voi non ini credete 
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MarroBio. Disse Lukmanno il Savio: «Imparate dai cie- 
chi che credono soltanto a quello che toccano». Se dite 
la verità, sorella, tagliate queste corde, 

RecINA. Non ho nulla per tagliarle, 

MarROBIO. Avete una spada sopra il capo. 

ReGINA (guardando in su), Quella vecchia lama! 

MarroBIO. Sarà abbastanza tagliente. (La Regina sale in 
piedi sul'trono e riesce a trar fuori dal fodero la spada. 
Poì scende e sta per andargli vicino). 

RecINA. Ah, non posso allontanarmi dal trono — Who 
promesso ai miei ministri. 

MarRoBIO (ironicamente). Ahì ah! e m/offrivate di ab- 
bandonarlo per me! Lukmanno era davvero un savio. 
REGINA. La sua saggezza era cieca. (Chiamando) Olà, c'è 

un ciambellano 0 un gentiluomo di servizio? 

(Entra Cazotiî che stava, evidentemente, sui carboni 
ardenti). 

CazottI. Posso fare qualche cosa per Vostra. Maestà? 
Ero in una pena! (AL colmo della sorpresa) Avete tratto 
fuori la spada d’Alpastrom? 

REGINA. Per tagliare la corda di Marrobio. (Gliela porge 
ed egli la prende sbalordito). 

Cazotti, Io devo tagliare la corda di Marrobio? 

REGINA. Sì, dovete farmi questo piacere. 

(I due uomini incrociano gli sguardi. Cazotti, turba- 
tissimo, si avvicina a passi lenti e finge di tagliare la 
corda.) 

MarROBIO (contando come prima). Uno... due... tre... quat- 
tro... Cinque... sei.. sette... otto... e novel (Getta la 
corda e con un movimento felino, strappa la spada di 
mano a Cazotti che indietreggia istintivamente. Marrobio 
s'avvicina lentamente alla Regina che gli sorride. Giunto 
ai piedi del trono e visto ch'ella mostra di attenderlo fidu- 
ciosa, le si prostra ai piedi, col viso nella polvere, sten- 
dendo la spada sul pavimento). Mia Sovrana! 

REGINA. Alzatevi, fratello. 

MarROBIO (rialzandosi). Questa spada che ha tagliato i miei 
Ceppi, ha stretto un patto fra me e voi. Da questo mo- 
mento essa è consacrata a difendere gli amici di Vostra 
Maestà e a distruggere i suoi nemici. 

‘REGINA (alzandosi dal trono). Ora datemi il fodero. 

(Marrobio, salito sul rialzo del trono, giunge facilmente 
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a'staccare il fodero e mostra alla Regina l’iscrizione che 
ii è incisa. Ella gli attacca la spada alla cintura. Men- 
fre sono così assorli tutti e due, Roxo entra dalla de- 
stra, mostrando l'orologio). A È x 

Gazotti (ch'è rimasto @ destra). Non dite nulla? Marrobio 
è ormai dei nostri. TA 

Roxo (spalancando gli occhi). Possibile 

Gazotti. Proprio così. E, affidandogli il comando contro 
la Bosnavina,«due delle vostre obiezioni vengono an- 
nullate contemporaneamente. Ora, con Gripstein che ci 

procura î fondi, con voi al Ministero della Guerra... 

Roxo. Sì, ma la quinta? Come fare perchè la Bosnavina 
ci dichiari ]a guerra? 

CazoTti (raccattando le funi). Vedrete che la Provvidenza 
saprà tagliare anche questo nodo. (Chiama una guardia 
e gli fa cenno di portar via la corda). 

REGINA (a Marrobio). Ora portate le mie armi. (Scorgendo 
‘Roxo). Il Principe Marrobio acconsente a prender parte 
a nostro banchetto, dove avrà naturalmente il posto 

‘onore. 

Roxo. No, maestà... 

REGINA. Silenzio! Non voglio più udire le vostre meschine 
obiezioni. Ho fatto più io per ricondurre la pace, in cin- 
que minuti, che voi in cinque anni. (Gli volta le spalle 
alteramente e sale sul trono). 

Roxo (a Cazotti). È intollerabile. To. dò le dimissioni 
Sona FAO). e) forza. Dovete passare al Mi 
nistero della Guerra. Tanto più che il qui i 
R argomento,.. È Sia italo 

‘Oxo (impressionato, sottovoce). Avete ragione! Dà il 

sto del principe Condrexoulok ‘ad PA; 
pgbano: Ei difo di Dio; PSE) 

SCIERE (appare sulla porta), Vos 

R ricevimento? a tra Maestà è pronta pel 
EGINA. Prontissima (a Marrobio che s 
Restate alla mia destra, fratello, gi SORRISI 


CALA LA TELA. 








ATTO III 


La sala del trono nel palazzo di S. Marca, come nell'atto prece- 
dente, con questi cambiamenti : nell'ampio caminetto arde ora un 
buon fuoco di legna; alla parete sono Appese, al posto ‘dov'era Ja 
spada d'Alpastrom, due bandiere tolte ‘ai Bosnavini; quando sì 
upre la finestra, si ‘scorgono le montagne coperte di neve fino alla 
base. Attorno ad tn tavolo posto accanto al fuoco, la Duchessa 
d’Azollo ed alcune damigelle d'onore siedono intente a preparare 
bende. A destra, l'elegante e marziale fila di Guardie è sostituita 
da una collezione di borghesi maturi o decrepiti, insaccati in divise 
sproporzionate alla loro persona, comandati dal caporale Vanni, 
cui manca il braccio destro; Le dame lavorano in silenzio per un 
po'; poi dalla finestra chiusa si ode debolmente il grido ‘alto e 
chiaro del muezzin del più prossimo minareto. 


Muezzin (da lontano). Allah \Akbar ja lila ha illa Allah... 
(Due soldati si prostranò.) 

DucHessa D’Azotto. Le quindici, al minareto, (Si alza), 
Credo sia meglio non consumare le candele e non ro- 
Vinarci la vista seguitando a lavorare; (Mentre le Dame 
taccolgono è loro lavori, la campana d'una chiesa suona 
le tre). Caporale, riportate il tavolo al suo posto. 

VANNI (facendo segno ai suoi nomini dî eseguire il comando). 
Ho un braccio solo, Altezza. 


| DucHESSA D'AzoLLO. Poveretto! Vi duole? 


ANNI. Quando guardo le bandiere conquistate o leggo la 
lettera di mio cognato non sento più il dolore. 
DucHessa D'AzotLo. Viene dalla fronte? 
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Vanni. Sì, ma l'ho trovata soltanto stamane uscendo dal- 
l'ospedale. 

DucHessa D'AzoLLo. In tal caso, le notizie saranno vec- 
chie. (Via a sinistra con le Damigelle). 

VANNI (urtando col piede i Mussulmarti che pregano). Ades- 
so basta, santi fachiri. (Va ad aprire il balcone a destra) 
Brrr, vieni dentro, fetido pacifista! (Vittorio, vecchio 
soldato dall'aspetto decrepito che _ rivela l'uomo stu- 
dioso, entra soffiandosi sulle dita). Fa' presto, Abdullah, 
chè qui si muore dal freddo. (Uno dei due Mussulmani 
va a sostituire la guardia). Ricordati che devi sorvegliare 
l’arrivo dell'inviato rolmeno — divisa azzurra e oro e 
coccarda bianca al cappello. (Chiude il balcone). 

Etsdiù! Che fai là? 

(A Vittorio, che s'è avvicinato di soppiatto al fuoco per 
riscaldarsi le dita). 

Va’ al tuo posto, maiale. 

Vittorio. Non voglio ché mi si chiami maiale. 

VANNI. Sta zitto, brutto ceffo, o ti scuoio davvero come 
un maiale. Tu sei pro-Bosnavina, una bestia di bolscevi- 
co, ecco che cosa sei. Credi che non m'abbiano riferito 
le litanie che hai scritte intorno alla fratellanza? Fratel- 
lanza con gli scannatori bosnavini! Ohibòd! Bada a quello 
che fai, spia! 

VITTORIO. Sono una persona per bene ‘e mi appellerò al 
Ministero della Guerra, : 

VANNI. Una persona per bene! Sei fortunato d'essere sotto 
le armi e di avere la tua brava fazione, quando tanti veri 
gentiluomini devono accontentarsi di solo pane d'orzo 
risecco. Ah, ecco qua il Ministro della Guerra, Va a 

lagnarti, se hai coraggio. 

(Il generale ‘Roxo entra da destra, con un portafoglio 
sotto l'unico braccio. Saluto. Non porta decorazioni e 
cammina curvo & con passo vacillante. Vittorio esita € 
fa per uscire dalld fila, ma Roxo esce da sinistra). 

Vanni (canzonandalo). Ah, ah, ah, ah, ahi 

vittorio. Non ho voluto disturbarlo. Sembra così avvilito 

VANNI. Avvilito! Maledetto disfattista Gli duole il braccio, 
ecco tutto. Gli darei volontieri il mio, ma così gli offrirci 
modo di avere due sinistri, e non andrebbe bene 

SOLDATI (ridendo servilmente). Ah, ah, ah! questa è buona! 

VANNI. Ho detto una cosa spiritosa? Ah, ah, ahi 





| 
Ì 
Î 
Ì 


quegli altri non usciranno più dal fango. 
SoEpATI. Ah, ah, ah! 


VANNI (soddisfatto). Ah, Ja presa di Ripo, che diverti 


|| il naso sopra... (Mette per forza la lettera în mano a 
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(Roxo rientra da sinistra. Le risa cessano immedia- 
tamente). 

Roxo. Dimenticavo, caporale. Dov'è la vostra sentinella? 

VANNI. Sulla terrazza, generale, 

Roxo. Mentite! 

Vanni. No, generale, 

Roxo. Scusate. Com'è, allora, che quando ho guardato su 
*dalla piazza... \ 

VANNI. Stavo per l’appunto cambiando la guardia; 

Roxo. Ah! Dunque la piazza non era guardata. 

VANNI. Per un solo istante. 

Roxo. L'inviato rolmeno avrebbe potuto passare proprio 
in quell'istante. La nuova sentinella deve essere messa 
di guardia prima che l’altra venga via. 

VANNI. Benissimo, generale. 

(Roxo esce). 
Che uomo meraviglioso! Non gli sfugge nulla. All’ospe- 
dale i camerati mi canzonayano dicendo che avevo vo- 
luto avere il braccio come lui. Dio, se potessi avere il 
cervello come il suo! Cristo! Come ha manovrato per 
cacciare i Bosnavini in mezzo alle paludi, mentre egli 
SÌ precipitava a conquistare Ripo! 

VirtoRrIo. E stato Marrobio. 

VANNI. Sì, ma il piano strategico di chi era? Dio, se avessi 
potuto udirli urlare e gorgogliare mentre affondavano nella 
melma che li inghiottiva! Mio cognato scrive che pa- 
recchi giorni dopo, si vedevano ancora agitar le mani su 
dal fango. 

VittoRIO (impallidendo). Basta; per carità! 

VANNI. Perchè non ti commuovi piuttosto pel braccio che 
m'hanno fatto saltar via? Non dirmi ch'è stato per colpa 
di Marrobio anche questo! Come se il nostro Generale 
potesse far mutilare i suoi soldatil No, no, è stato uno 
di quei Bosnavini naturalizzati, cui abbiamo concesso 
le carte con tanta fiducia. Ma ora quei vostri carì ne- 
mici sono tutti internati e non usciranno più vivi, come 


«mento! Mio cognato, con la punta della baionetta in- 
| chiodava... ma puoi leggere tu stesso, Vittorio; fregaci 
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Vittorio, che legge con orrore crescente). E le donn 
bosnavine, eh, ragazzi? Molte, s'intende, non chiede 
vano di meglio. (I soldati ridono). Quella è vita, come 
dice mio cognato. Perchè tornare a fabbricare medaglioni 
quando si possono far collane coi... (Vittorio cade sve- 
nuto stringendo in mano la lettera). Ghe fai? Sta su, don- 
nicciuola! (Spingendolo sprezzantemente col piede). Sa- 
rebbe ora che tu stirassi le cuoia! Attenzione! Nascon- 
detelo! 

(1 soldati si dispongono in modo da nasconderlo a Ca- 
zotti che entra da destra con lo stesso aspetto abbattuto 
del generale Roxo. Dopo aver quasi attraversata la scena 
si volta). 

Gazotti. Caporale! 

VANNI. Comandate, Eccellenza. 

Gazorti. Se l'inviato rolmeno arrivasse durante il Con- 
siglio privato... 

VANNI. Devo mandarlo subito da voi... ho capito. 

Gazotti. Non avete capito niente. E non abbiate l'imper- 
tinenza d’interrompere. 

Vanni (con servile umiltà). Mille scuse. 

CazoTtI. Sua Maestà assisterà alla seduta e non dev'es- 
sere disturbata per l'inviato. Perciò appena egli viene 
segnalato dalla sefitinella, un ciambellano verrà a dirmi 
che un incidente richiede immediatamente la mia pre- 
senza. 

VANNI. Gomprendo. - 

GAZOTTI. Questa volta, badate d'aver compreso davvero 
VANNI. Sì, Eccellenza. Non sostituirò ‘la ‘sentinella che 
cessa, finchè la nuova non sia messa di guardia. 
GAZOTTI: A meraviglia; non dimenticherò il vostro. zelo 
Ma quando nella terrazza non vi sarà più luce, appo- 

sterete la sentinella alla porta del palazzo. 

VANNI, Sicuro, Eccellenza: 

(Gazotti esce. Glì uomini si volgono a guardare il com- 
pagno caduto), 

‘Ah! ti sei riavuto! ed ora scriverai che noi mozziamo 

gli orecchi ai Bosnavini. Imbecille 1 sono trofei da portare 

a casa alle ragazze! Gli ufficiali ‘bosnavini sì, tagliano 

gli orecchi aî loro soldati per far avanzare i più vili. 

Su, Vittorio, dopo uno svenimento, avrai bisogno di un 


po' d'aria fresca, Torna fuori a far la guardia, hai ca- 
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pito? (apre la invetriata) Rientra pure, Abdullah, sei eso- 

nierato. 4 =} di geni 

VittoRIO. Anch'io... dall'obbligo di stare in simile com- 
pagnia. (Glì getta la lettera). h 

VANNI. Ti farò comparire davanti alla Corte marziale, per 
indisciplina! (Una guardia raccatta servilmente la lettera 
e gliela porge. Mentre le sentinelle si danno il cambio, 
egli seguita): Corpo di Bacco! Qualunque marmocchio 
di sedici anni può avere la fortuna d'infilzare qualche 


d- Bosnavino, ed io sono ingabbiato qui, con la più ridi- 
to cola. collezione di anticaglie che abbia mai disonorato la 
na divisa di Sta Maestà. E da un momento all'altro Mar- 
robio potrebbe accerchiare là capitale della Bosnavina. 
Fortunati! fortunati! 
(II colonnello Fiuma entra, avvilito come. gli altri, con 
n= 


t capelli brizzolati ed un velo nero sulla spada e sul 
braccio. Saluto). 
Fiuma. Conoscete le Loro Eminenze il Cardinale e il Pa- 
ar- triarca? 
VANNI. Sì, colonnello, dalla loro sacra veste. Sono giunti 





un'ora fa. 
es- Fiuma. Non escano dal palazzo. 
ne VANNI. Prigionieri, colonnello? 
‘mi | Fiuma (sorridendo tristemente), Oh no; devono restare a 
tes | disposizione di Sua Maestà. Direte loro ch'è per ordine 
del Ministro della Guerra, e che forse dovranno dor- 
mire qui: v 
sro. VANNI. Farò stare una guardia alla porta del palazzo, tutta 
che la notte. 
Fiuma, Benissimo. Ricompenserò il vostro zelo. 
elo. (Cazotti entra irritatissimo da. sinistra, agitando un - 
po- giornale), 


| GAZOTTI. Dannazione, colonnello! Così esercitate le vo- 
I Stre funzioni di censore? Guardate un po’ quale. lurido 
om- | cencio è stato introdotto nella sala del Consiglio, sotto 
‘ Ì la cartella di Sua Maestà! 
Fiuma, La Sera! Questo giornale. non è stato presentato 
alla censura! 
GAZOTTI, No? Dio mio, ma allora siamo în piena rivolu- 
zione! Caporale, ritirate i vostri uomini, ben lontano, 
VANNI, Subito, Eccellenza. 
(Segnali. Soldati via da destra), 
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Cazorti. Leggete qua... leggete ad alta voce perchè | 
lettere mi ballano davanti agli occhi. Sedete. 

Fiuma. Non posso star seduto. Oh, Eccellenza, se sape 
ste come mi tormenta il pensiero che i miei amici i 
pochi sopravvissuti — gelano in Bosnavina mentre io 
me ne sto al caldo e al sicuro. 

Gazotti. Non sento questo gran caldo, e quando quest 
disgraziatissimo articolo avrà sollevato il popolo, non 
saremo più tanto sicuri. Sedete. Roxo ed io abbiamo 
bisogno di voi. (Si siede. Anche Fiuma siede, ma torna 
poco dopo ad alzarsi). Ah! appena ho Visto sventolare 
dei cenci colorati dalle finestre di quei Mussulmani presso 
la stazione, ho compreso che v'era qualche cosa in aria 

Fiuma. È un bisticcio ? 

Cazorti. No, no. Non conoscete la superstizione mussul- 
mana? Quelli che abitano vicino a _un cimitero, appen- 
dono sempre fuori dei pezzi di stoffa. Quei furfanti vo- 
gliono significare così che la stazione per la quale tran- 
sitano i nostri soldati è un cìmitero. E se essi che sono 
tanto fieri del loro Marrobio, si permettono di questi 
scherzi, non Vè da stupirsi che i ‘Cristiani... ma leg- 
gete, leggete! 

FiumA.: Primo titolo ; « Poniamo fine ‘alla guerra i, — « La 
preghiera per la Vittoria celebrata in tutte le chiese, le 
sinagoghe e le moschee della Valdania»... 

CazoTTI. Che cosa avevo detto a Roxo? Se vi mettete a 
dire: « Dio, aiutaci» il popolo capisce che non c'è più 
speranza... Scusate se vi ho interrotto. 

FIUMA. «Se da un lato ha dimostrato l'umore del paese 
di fronte ad una calamità senza esempio nella storia... » 

CazoTTI. Saltate le frasi inutili. Il tempo stringe. 

FiuMA, Hem.,, e... «ottomila uomini sono stati accecati da 
schegge di “granito lanciate giù dai monti della Bosna- 
vina, ma più agio ist Satlezanenio di tutta la 
nazione, per opera del governo 

CAZOTTI. SEVEIS Baronelii SNA ebrea ». 

FIUMA. « La verità è che le nostre prime vittorie sono state 
seguite da gravissime sconfitte. Malgrado tre disperati 
assalti, Marrobio — il cui valore non basta a compen- 
sarci delle terribili perdite subite, dovette rititarsi su 

Ripo. Ma il nemico, dilagando attraverso il valico ab- 

bandonato, ha riconquistato la città ed ora ci tiene con 












emanano — ore 
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le spalle contro il fiume ingrossato, senza viveri, con 
gli uomini congelati e decimati dalla polmonite », 

Cazotti. È un abominio. La notizia dev'essere trapelata dal 
Ministero della Guerra. 

FiuMmA. Ma se è vera...! 

CazottI. Voi, censore, parlate così? Se la verità è sempre 
un pericolo, in guerta è un suicidio addirittura, Non c'è 
altro ? 

Fiuma. SÌ, c'è dell'altro. « Basterà un'occhiata alle nostre 
vie che nessuno libera dalla neve, per ricordare ai no- 
stri lettori che per quest'anno il periodo della guerra di 
montagna è finito. Perciò tutto quanto possiamo sperare 
ormai è di non essere interamente annientati, o dal ne- 
mico, o nel tentativo di raggiungere la Valdania attra- 
verso il fiume senza ponte ». Vedete se la Regina aveva 
ragione? Se costruivamo i ponti... 

Cazotti. Molte cose che la Regina voleva; sarebbero state 
utili per la guerra, Altre ferrovie, per esempio; e se aves- 
simo avuto il telegrafo senza fili, la tormenta non ci 
avrebbe tagliati fuori dalla fronte per due giorni, senza 
poi aggiungere che in questo momento sapremmo a che 
distanza si trova l'inviato rolmeno. Ma voi, giovani dal 
sangue caldo, non. voleste attendere! 

FiUMA (troppo abbattuto per discutere). E conclude: « Po- 
niamo fine alla guerra perchè qualcuno almeno dei nostri 
figli sopravviva per continuare la nostra valorosa razza ». 
«La nostra valorosa razzal». Come si contraddicono 
questi pacifisti! 

Cazorti. Il male è che ci contraddicono, il che è molto più 
importante. 

FIUMA. Che cosa si può fare? 

CazoTtI. Roxo ha già ordinato l'arresto di tutta la redazione 
e la distruzione dei caratteri tipografici. E Ufficio Stampa 
informerà il pubblico che la nostra ritirata fu puramente 
Strategica ed avvenne in seguito ad un piano prestabilito. 

Fiuma. Ma tutto ciò non modifica i fatti. 

CazoTTI. Oh, sì. I fatti non esistono che quando: sono cre- 
duti. Può darsi che appena riattivato il telegrafo ci giunga 
la notizia che tutto è finito per noi, ma pel momento, la 
nostra sconfitta non esiste, 


FIUMA. Siamo così prossimi alla rovina? Roxo era tanto si- 


curo che Marrobio... 


nti << Mc 


enne 
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fare l'impossibile. L'ir 

ina fu prematura, Ordinandola, Rox 
i due milioni di Valdaniani che 
unirsi a noi. 

edete che non. l'abbiano fatto : 
ano alcun motivo di lamen- 
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Gazotti. Neppure un genio può 


vasione della Bosnav 

faceva assegnamento SU 

dovevano sollevarsi per 

Fiuma. E per quale ragione cr 

GazoTTI. Risulta che non avev 

tarsi della Bosnavina. 

FiuMA. Come, nessun motivo? Non venivano martoriati? 

Gazorti. No. Questo cencio di carta dice una cosa giusta. 
Siamo stati fuorviati dalla stampa ebrea. 

FiumA: Alla quale — scusate se mi permetto di rammen- 
tarvelo — voi dettavate delle atrocità. 

Gazotti. Le avevo udite raccontare da mio nonno quan- 
d'ero bambino. 

FiumaA. Ma quei vostri falsi telegrammi provocarono le 
rappresaglie contro 1 Bosnavini stabiliti qui, 

Gazorti. Già. Furono infatti utilissimi per infiammare gli 
animi. Ma non erano fatti: per offrire dei dati al Ministero 
della Guerra, e Roxo avrebbe dovuto verìficarli. Ma Vin- 
fiuenza della stampa è straordinaria. Leggendoli, io stesso 
vi prestavo fede. Perfino il Barone crede ai suoi giornali 

FiumA. Povero Barone! Gon quanto coraggio sopporta le 
sue perdite! 

Cazotti (alzandosi). Spera in Dio, come Roxo. lo dico in- 
Vece : teniamo asciutti i fuochi d'artificio. Questa sera il 
TAAzZO dev'essere splendente di luce, e così pure la 
città. 

FiumaA. Ma la settimana prossima! resteremo: probabilmente 
al buio, 

GazottI. Non importa. Bisogna guadagnar tempo, I cine- 
matografi mostreranno i nostri soldati che danno la s 
lata al valico, Manteniamo accesi i fuochi di gioia e Di 

i razzi (avviandosi all'uscita di sinistra), PIOntI 
TUNE, Wo pronti per che cosa? 

AZOTTI (furbescamente). Mah! Andate Fr, 

infinità di cose da sorvegliare. Cedova NERE a 

il mio motto: « Una combinazione dopo l'altra» ae 

posito. Raccomandate all'ufficio telegrafico di LA 

libera la linea della Rolmenia, È questione di vita ato 

morte. o di 
FiumA, M'accorgo che tutte le vostre speran i 

ora sulla Rolmenia. Ma come? La Rotmenta DARA 
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gretàmente con la Bosnavina, e se quest'ultima non avesse 
preso l'iniziativa dell'attacco, la Rolmenia sarebbe stata 
obbligata ad unirsi ad essa. Come può unirsi a noi? 

CazortI (sorridendo). Mah! ecco il mistero! 

(Fiuma esce da destra mentre Roxò entra da sinistra). 
Mi cercavate? 

Roxo, Non volevo tornare in Consiglio se prima non ave- 
vamo discusso insieme ciò che si deve dire alla Regina. 
In realtà, ella non ha prestato fede alla vostra smentita. 

CAZOTTI. La quale doveva servire pel resto del Gabinetto, 
Non ci si può fidare dei ministri o almeno dei segretari. 
Ma per quanto la riguarda, questo giornale può sempli- 
ficarci la situazione. 

Roxo. Vorreste dirle la verità? nello stato in cui si trova? 

Cazotti. Più vedrà nero e meglio sarà... In ciò seguo la 
vostra combinazione, 

Roxo. Avete ragione, come sempre. 

CazotTI. E. voi aveste torto come sempre, quando svegliaste 
i cani addormentati con la vostra funzione propiziatoria. 

Roxo. In momenti così critici abbiamo l'obbligo di ‘rivol- 
gerci a Dio. 

CazottI. Per renderli anche più critici? 

Roxo, La preghiera ci riconcilia col Gielo. Neppure il qua- 
fanta per cento degli adulti maschi va.a messa. 

CazotTI: Dimenticate che il nostro generalissimo e la mag- 
gioranza della popolazione sono Mussulmani che pregano 
cinque volte al giorno. Ma se non torniamo presto in Con- 
Siglio, arrischiamo di sentite che Sua Maestà ha fatto 
cessare la guerra, 

Roxo. Non posso sorridere di una possibilità che potrebbe 
avverarsi. Sbrighiamoci da questa seduta per poter poi 
occuparci dei nostri affari. 

BARONE (di dentro). Povero caporale! Sono lieto di rive- 
dervi qui, : 
SION Ah, devo dire una parola al Barone. Vengo su- 

ito. 

Roxo. Ma anch'io ho bisogno di parlare col Presidente del- 

fficio di Reclutamento. 

(Entra il Barone in istretto lutto e molto accasciato), 
ARONE GRIPSTEIN. Ah, Eccellenze, com'è stata bella la 
cerimonia di jeri nella cattedrale! L'uccisione di mio f- 
Elio, la cecità del mio Sigismondo, la morte di mia moglie 
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di crepacuore, tutti i miei terribili dolori mi sembraro 
più leggeri: sentii che il Dio della Valdamia non avre 
abbandonato il suo popolo. 
Roxo (stringendogli la mano). Amen... Quante altre d 
Sioni potete promettere a Marrobio? 
BARONE GRIPSTEIN. Neppur una, purtroppo! 
Roxo. Avete rastrellato fin l'ultimo uomo? 
BARONE GRIPSTEIN. Fin l'ultimo ragazzo. Eccettuate le p 
sone indispensabili, il fiarchese Fiuma è il solo uomo 
d’età inferiore ai cinquantacinque anni che ci resti. 
Roxo. Non glielo dite, per carità! 
Barone GRIPSTEIN. Vostra Eccellenza non ignora che, seb- 
bene ciò sia contrario alla Gostituzione, ho arruolato tutt: 
i neutrali. 
Cazotti. Lo so, jo'so. Fatemi il piacere di farne una rela 
zione scritta per la Regina. 
BARONE GRIPSTEIN (stupito). Volete dirle la verità? 
Cazotti. Non si può evitarla sempre. Avete veduto questo 
BARONE GRIPSTEIN, (dopo aver dato una rapida scorsa al 
giornale). Dio d'Israele!... W'era una infinità di gente 
che lo comprava, ma non osai farmi vedere a comprarlo 
anch'io... Tutto falso! ; 
CHOMIEDS E gognitare a dire i vostri giornali 
BARONE GRIPSTE E POI mas CEOIE: » 
gr EIN. Povera Margherita! Vi ricordate come 
ci siamo sentiti orgogliosi il giorno in cui ella, vestità 
da eolonnllo degl sen a suo i politi tn ps 
? viva, ti se 7 
diere! Come otemino giiAgereUi canti, i fiori, le ban- 
Roxo. La colpa è dei nostri, bi un sì terribile fiasco ‘ 
Valdaniani che sì fi, barone: dei due: milioni di 
ni che si trovano in Bosnavina e che hi cor 
dato ogni patriottismo, scordata la madre Ji anno scor- 
da cui sono usciti, giungendo al puene la culla 
î sere Bosnavini. punto di vantarsi di cs- 
ARONE GRIPSTEIN. Che orrore 
dormo pensando al modo si SCR che non 
l’unica risorsa che ci rimane è di assoldare d Uomini, ma 
Tutte quelle frotte di operaì stranieri che SMEINCNATI 
la stagione in America preferirebbero IPSE IR RE: 
| cain tondi. arnico mio; (ona e ie” 
BaRrONE GRIPSTEIN. Il mio ultimo milione è a vostra di 
sposizione. Che cosa mi resta ormai nella vita Pr SH 
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la gloria e la felicità del mio paese? 

Roxo (commosso). Speriamo che possiate vederle. Cazotti, 
ditegli... ditegli tutto (esce da sinistra). 

BARONE GRIPSTEIN (rallegrandosi), V'è qualche speranza? 

CAzotTI. Sì, ma prima parliamo dei miei affari personali. 
(Abbassando la voce), Siete riuscito a mettere al sicuro 
i miei titoli? 

BARONE GRIPSTEIN. Sì, ad Amsterdam. 

(CAZOTTI. Presso un Ebreo? 

BARONE GRIPSTEIN (scusandosi), Non ho trovato altri. 

Cazotti. Non mi sarei fidato d'altri, 

BARONE GRIPSTEIN. Anzi è un Ebreo osservante... un bi- 
gotto da medioevo. 

CazottI. Tanto meglio. Se è attaccato alla sua religione 
non s'attaccherà ai miei denaril... Non volevo offendervi, 
barone, Sst! Ecco Fiuma che ritorna. Siamo intesi. 

(Fiuma entra da destra). 

Fiuma. Il telegrafo è stato riattivato e la linea di Rolmenia 
è libera, sebbene soggetta, naturalmente, a qualche pos- 
sibile ritardo da Belgrado. Dicono che gli uffici siano as- 
Sediati dalla gente che vuol telégrafare alla fronte. 

Cazotti (spiegazzando il giornale). Il veleno lavora! 

(La Contessa Cazotti entra allegramente, în nn affa- 
scinante costume da infermiera). 

CONTESSA CAZOTTI. Ah, voî uomini state ciarlando, se- 
condo il solito, mentre io m’ammazzo a curare i nostri 
poveri feriti. Per la strada accadé lo stesso... la mia 
automobile ha dovuto insinuarsi tra la folla. Mi sento così 
Stanca tutte le sere! 

Suit La Regina ti aveva offerto di farti dispensare dal- 

ufficio. 

Contessa Cazorti. Vuoi ch'io rinunci a rendermi utile a 
Sua Maestà? Ah, barone, voi non fate abbastanza asse: 
gnamento su noi donne! Perchè non v'è un ufficio re- 
clutamente per le donne? 

FiuMA. Perchè gli uffici delle donne sono innumerevoli. 

CoNntESSA CAZOTTI. Come siete gentile? I miei ammalati 
dicono che soltanto la mia presenza li compensa della 
lontananza dalla Fronte. 

Fiuma (elettrizzato). Desiderano tornarvi? 

Contessa GazottI. Basta nominar loro le trincee per ve- 
derli piangere, 
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Fiuma. Bisognerebbe pubblicarlo Sui giornali, non vi p 
Barone? Sarebbe una buona leziancina pel paese 
BARONE GripsTEIN. In questo momento non ho nu 
tempo da dedicare ni giornali. Tuttavia, provvederò 
Contessa Cazotti. Ho già provveduto io. Ho conce 
interviste ‘a tutti. Non li leggete? Mentre voi chiacc! 
Tate, io lavoro. Essi serivono sempre sotto il mio 
tratto: « La regina dell’operosità ». 
(Roxo ‘entra agitato, da destra). 
Ah ecco un altro ciarlone, Scusate, generale, ma : 
ho tempo, (esce da sinistra). 
Roxo. Governatore, fate sorvegliare il. Palazzo. 
FiuMA. Che è accaduto? 
Roxo. Fate prima barricare le porte. 
(Fiuma corre fuori a destra). 
CaAzotti. Avete abbandonato nuovamente il Consiglio? 
Roxo. Per far uscire la truppa coi cannoni, I tipografi no: 
possono essere arrestati... l'ufficio è circondato e difes 
da una' folla disperata composta specialmente di donne 
Cazotti. L'avevo detto a Saldo ch'era un errore chiud 
le scuole per mancanza di combustibile... Figurarsi 


tormento per le mamme che hanno già lo stomaco vuoto’ 
Oh, ascoltate! 


(Rumori confusi dalla piazza). 

Roxo. Finora formano solo dei capannelli... sanno che i 
comizi sono proibiti. La piazza formicola di demagoghi.. 
ognuno ha il suo crocchio 

BARONE GRIPSTEIN. Si tratta di bolscevismo? 


Roxo. Non direi. Solo pochi hanno le coccarde rosse. Ma 
sorio persone ‘anziane, 


GCazotti, E una fortuna, baro î sia più 

È Ù ine, che non vi sia nes- 

suno da arruolare. Ebbene? | x Mo 
(Fiuma rientra). 


FiumA. I miei uomini hanno già barri 
MA. Aarricato tutto. VI 
vivo fermento verso il Palazzo. ee un 


Roxo. Ah! i gruppi si colle i Î i 
debba far HGGO Eno pippo P pasgaaaGieznon si 
Barone GRIPSTEIN. Fareste tirare sui vostri concittadini? 
Roxo. Su mio padre, se il dovere lo esigesse. Mi permetto 
di dirvi, barone, che fareste bene a recarvi ‘subito al 
giornale per affrettare l'edizione della sera, con ‘notizie 
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più rassicuranti. Riferite un'intervista con voi stesso, di- 
cendo che abbiamo ancora un milione d'uomini. 

BARONE GRIPSTEIN. E che cosa debbo dire nella relazione 
a Sua Maestà? 

| CazoTtI. Basterà che scriviate: «Non cî resta più nep- 

| pure un uomo... 

(II Barone corre vîa a destra), 

Roxo. Gran buon diavolo! Che cosa farebbe la Valdania 
senza di lui? 

Î CazottI. E dire che non gli ho neppure spiegato il vero 

stato. delle cose. 
FiuMmA. Neppure a me, 
CazottI. La trovata è di Roxo, non mia. 
Roxo, Se è giunto il momento di dir tutto alla Regina, per- 
| chè non dirlo anche a Fiuma? 
gizormi Ah, ah, ah! Il Generale è sarcastico, qualche 
on volta! 

.60 | FiuMA. E taciturno qualche altra. Ora mi dice tutto, ora 

non mi dice nulla, 

Roxo. Siete tanto sensibile quando si tratta ‘della Regina! 
‘Avevamo paura che voleste metterci i bastoni fra le 
ruote. 

Fiuma. Io? quando si tratta della sorte della Valdania...! 

Roxo. Molto tempo fa vi ho parlato di certi principî venuti 
pes l'incoronazione. 

FIUMA (dando un balzo), Ahi il principe Igmor ha posto 
gli occhi su Margherita! 

Roxo. Il principe Igmor, pur essendo .il minore, è il predi- 
letto di suo padre e il duce dell'esercito rolmeno..i 

Cazotti, Roxo pensava già di sciogliere l'alleanza fra la 
‘Rolmenia e la Bosnavina... 

Roxo. E di stringere questa fra noi e la Rolmenia come in 

i Una morsa... 

‘CAzortI. Figuratevi dunque la sua gioia quando il Prin- 
(Cipe cominciò a fare gli occhi di triglia a Margherita. 

FluMA. Gli occhi di porco, vorrete dire, Non ho veduto 
Mai due occhietti così piccoli, nè con una così brutta 

espressione, 

xo. Il principe è un bravo soldato; ma non posso soste- 

E Nere che sia una bellezza, 

Fiuma. È un obbrobrio! 


LI ll Zirewii. — Teatro; 
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CAZOTTI. Sapevamo fe avreste parlato così. Ma i vost 
sentimenti personali... - _ ; È ROG 

Fiuma. Che c'entrano i miei sentimenti personali ? Bisogn 
occuparsi di quelli della Regina! Credete che si degner 
di guardare quel piccolo orco? ù ; 

Gazorti. Per fortuna non | ha ancora guardato. Un tel 
gramma urgente. l'ha richiamato in patria prima de 
ballo. In quei giorni la Bosnavina era minacciata dal 
Polonia'e, secondo il trattato, la Rolmenia doveva unirsi 
alla Bosnavina, ; 

Fiuma. Ed ora dovrebbe assalirla! 1 i 

Cazotti (alzando le spalle). Ghassé-croisé della danza della 
morte! 

Roxo. La minaccia alla Bosnavina è trapelata, ma essa ha 
lasciato um milione di Rolmeni mirabilmente preparat 
per la guerra. 

FiUMA. E questo milione d'uomini dev'essere il prezzo per 
l'acquisto di Margherita! 

Roxo. La salvezza della Valdania, 

Fiuma. In qual modo? Marrobio sarà annientato molto 
prima che. il principe Igmor possa mobilitare il suo 

È CAR 
0x0. L'esercito del principe è già mobilitato e schierato 
alla frontiera della Bosnavina. È 
BIOR: Ed essa non protesta? 
DAZOTTI (ridendo). Crede di ‘aver da fare Ni 
Fiuma. La Rolmenia'ed il suo principe f Mt, 
Cc K Ape fanno un bel paio 
AzoTtI. Parlate come Da Pietra; C'è da pensare che an- 
che voi abbiate sangue inglèse nelle vene, Tutto è per- 
messo in guerra e in amore e nol abbiamo luna e l'altro 
Roxo. È vero però che il Principe ion ha se Ù d 
Se l'avesse, crederebb L nso d'onore 
5 erebbe nel nostro € si Re 
della pr di i ll accontenterebbe 
promessa di matrimonio. Invece egli rif "a 
tenare l’olfensi Tifiuta di sca- 
r ensiva contro la Bosnavina finchè il 3 
3 monio non sia celebrato, Il matri. 
IUMA (con un sospiro di sollievo). Intalc ini 

È Al Prina che il Principe possa UNGARO pianc 
OXO. , egli non può venire. Val pu 
l'esercito? ete che ‘abbandon 

FIUMA, E allora come possono sposarsi? Pe 

Cazotti. Per procura. T miracolo? 

Fiuma. Che dite? 
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Gazotti. Avrete udito parlare dei matrimoni per procura. 
Sono molto frequenti nei nostri annali. 

Roxo. L'inviato rolmeno rappresenterà il suo Principe. 

Fiuma. E questo basta? 

CazoTtI. Basterebbe anche una lettera di consenso... Non 
fate quel viso sbalordito... è cosa permessa dalla legge e 
dalla religione... chiedetelo al Cardinale o al Patriarca. 

= FiuMA. Ah! non dovevo farli uscire dal palazzo! 

TRI Cazotti. Precisamente, Andate a interrogarli... forse gio- 

cano a scacchi, 
È Fruma. Mentre stanno sacrificando la loro Regina! 

Ila Roxo. Salvandola! Preferireste che fosse fatta prigioniera 

della Bosnavina quando» può divenirne di fatto la Du- 
ha chessa? 

rati || @AZOTTI. Sposata, sarà molto più felice... sta diventando 

così isterica! Questo ghiribizzo del lutto nazionale ne è 

per una prova. Aiutateci a persuaderla.., Ella ha molta fi- 
ducia in voî. 

FiUMA. E voi mi esortate ad abusarne. Ella non accon- 

Dito sentirà mai. 

suo | @azotTtI. Noi abbiamo una più alta opinione del suo pa- 

triottismo. 

rato |  Roxo. E del vostro. 

| (Fiuma, Sposare quel rodomonte dagli occhi porcini! 

CazottI. Appena compiuta la cerimonia, il procuratore del 
principe telegraferà al suo padrone una parola convenuta. 

Roxo. Non vogliono neppure farci conoscere questa pa- 
tola. Hanno paura che ce ne serviamo per far loro sfer- 
rare l’offensiva per niente. 

Gazotti. Hanno il coltello dalla parte del manico, È inu- 




















ore. tile protestare. i 
ibbe |  FIUMA (amaramente). Ora comprendo perchè la linea te- 
sca- legrafica doveva restare libera ed i fuochi asciutti! 


©azotti. Ma se non sofisticano troppo sulle clausole, ci 
rifaremo col trattato di commercio, e la più bella fetta 
‘della Bosnavina sarà certamente nostra. Sembra la più 
piccola, ma per mezzo del Barone ho scoperto dove si 
trovano i giacimenti di pétrolio. Ah, ah, ah! 

FIUMA. Così vi siete giovati della nostra Margherita, 

Roxo. E le abbiamo giovato. Praticamente, viene ad avere 

__ tre regni a sua disposizione. 

FiuMa. È orribile E se l'inviato rolmeno non arrivasse? 
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Gazotti. Ohibò! non fate simili previsioni! La sua a 
mobile era già entrata in Bosnavina prima che i fili te 
grafici si spezzassero. — " È 

Fiuma. Ah, ah! così egli passa proprio pel paese che 
prepara a distruggere. La politica è davvero una cosa < 
vertente. È 7 È 

Gazotti. S'egli non arriva prima di stasera, temo che nor 
ci sarà tanto da divertirsi. Ascoltate! i, 

(Grida sorde di; « Abbasso.la guerra!» Da sinistra, ur 
Ciambellano con un telegramma sopra un vassoio). 
Ah, finalmente! le notizie del principe! 
GiaMBELLANO. Fu mandato dal Ministero per via sotter- 
ranea, Eccellenza. (S'inchinased esce). 
GazoTTI (dopo aver aperto febbrilmente il messaggio). Ca- 
rento 13.5. È già in Valdania, come vedete. 
Roxo, Dio sia lodato! 
CAzottI. Cosa dice? « Avvertovi palazzo in pericolo. Voci 
a circolano in paese. Spero arrivare stasera 
». 
Roxo. D'Azollo? 
CAzoati Maledizione] Quel vecchio è più pazzo del gio- 
EIA Vi ringrazio. 
AzoTTI (infuriato). Finchè an i i 
sua Commissione per î RNA difquafe di-là con la 
È i, manteneva tranquillo il 
paese, era come un simbolo della sua stabilità. Ed or: 
questo è proprio l'ultimo ‘colpo, o 


Roxo. E | 
ii Suo idolaTale che accorresse a proteggere dalla folla 


CazoTTI. Purchè non lo protegga i 
è no cont LI Gi e 
lano! (Entra il Ciambellano, cui Cartina di. 
legramma). Portatelo alla Duchessa ‘d'Azollo "(Cia + “A 
(na via, con nt inchino). Speriamo che dopo 4 “da 
nga assenza, ella sappia i vici i x 
Regina ppia tenersi vicino suo marito per 
Fiuma. Non potrete impedirgli di i 
DAI ipedirgli di opporsi a questo matri- 
CazoTTI. S'egli vi riesce, la Valdania è 
Ros (agitato). No, no. PESSOA 
AZOTTI. « Chi d'Alpastròm la spada trarrà dal i 
| Roxo (con voce tonante). Silenzio, la guaina... » 
Cazotti. Non dimenticate che parlate al. vostro capo, 
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to. | Roxo, Se il dubbio è punito nei semplici cittadini, esso di- 

L viene addirittura un peccato capitale per un capo. Dite, 
se volete, alla Regina, che questo matrimonio è la no- 
stra unica speranza... può anzi essere prudente dirglielo... 

di ma non bestemmiate contro. Dio. Vedrete che egli sal- 
verà il suo popolo. 

101 CazoTtI. Benissimo... andate pure a preparare il mira- 
colo. Io me ne lavo le mani (si avvia a sinistra). 

un FiumA. Signori, il momento è troppo grave per altercare. 

Roxo (stendendogli la mano, piacevolmente sorpreso). Ah, 

voi dunque lavorerete ‘con noi, 


er- | Fiuma (stringendola con tn sospiro). E l'unica prova di 
3 eroismo che posso dare. 
Da- | Roxo, Buon figliuolo! Non crediate ch'io non soffra per la 


Regina... e per voi. Non andate via, Cazotti: che vo- 
lete? ho i nervi terribilmente tesi. 
(L'entrata della Duchessa, col telegramma in mano, 
contribuisce a fermare Cazotti). 
DuckessA D'AzoLLo (agitata). Palazzo in pericolo? Che 
cosa vuol dire? 
.Cazotti (con violenza). Che vostro marito. torna a casa! 
FiumA (con un lieve sorriso). Non vi spaventate, zia. È il 
popolo che vuol far finire la guerra. Non udite? 
DucHEssA. D'AzoLLo. Il popolo? quale insolenzat (Va 
verso il balcone di sinistra). In verità, il mondo va tutto 




















A... alla rovescia, al giorno d'oggi. M'hanno detto perfino che 
il Duca va alla prima Messa. x 
olla | Roxo. Vi sono rivoluzioni più gravi di questa, duchessa, 
Vostra Altezza farà bene a restar lontana da quella fi- 
pel-  nestra. 
SA DucHEssa. Volete che osino tirare contro di me? 
#06) FIUMA. Avrete udito parlare della Rivoluzione francese! 
per CHESSA D'AzoLLo. Ma qui non siamo in Francia! 


ZOTTI (sorridendo). No, lì, fanno meglio le ‘cose. Qui, a 

quanto pare, non v'è una mente direttiva, non v'è con- 
‘centrazione. Roxo, avete notato che le grida diventano 

| spasmodiche? Per fortuna, fa troppo freddo per restar 

rmi a lungo, Però ho piacere chè siate venuta, du- 

— Chessa. Ci aiuterete neì preparativi per le hozze, 

Duchessa b'AzoLLo, Le nozze di chi? È 

VAZOTTI. Di una dama di corte, La cerimonia potrebbe Li 
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aver luogo da un momento all'altro. Le signore faranno 
bene a vestirsi subito. 


DUCHESSA BAZOLO: Carlo, 

"i jo lo volesse. 

A pur fare qualche cosa per tranquillare i 
lo. Ed anche la corte Sarà lieta dell'occasione 
il lutto. 7 
DUCHESSA PAGA Ma di chi si tratta? Muoio dalla cu- 
riosità. n è x N 
cazorti. Informate vostra zia prima che muola. E impe- 
ditele addirittura di far commenti. - E 

DucÒessA. La Regina assisterà alla cerimonia r 
Cazotti. La cerimonia non potrebbe aver juogo senza di lei. 
DucH#essa D'AZOLLO. E permetterà che ci si vesta in gran 

gala? 

Cazotti. Il grande Gerimoniere vi darà tutte le ist 

necessarie. 

Duc#essa D'AzoLLo. Presto, Carlo] sono sui carboni ar- 

denti! Purchè il Duca giunga in tempo! 

(Esce con Fiuma). 

Cazotti. Intanto abbiamo Fiuma dalla nostra. È una grande 

fortuna. 

Roxo. La vera fortuna sarebbe che l'inviato rolmeno fosse 
qui al sicuro. Perchè non arriva, questo furfante? 
‘oglio sperare che la sentinella stia bene in guardia. 

Gl’istanti sono preziosi. 

(Apre la finestra ed esce sulla terrazza). 

La poLLA (dalla piazza). Abbasso Ja guerra! Basta con la 

guerra! 

Roxo (rientra tutto tremante). Gran Dio! 

Cazotti. Avete paura della folla? Voi? 

Roxo. La sentinella è morta. 

Cazotti. Morta? 

Roxo, È già quasi stecchita. Volete aiutarmi un momento ? 
CAZOTTI. Non potreste chiamare qualcuno... Ssti la Re- 

gina. 

(Roxo chiude la finestra e Cazotti cela il suo turba- 
mento. La Regina, entra da sinistra, senza cercare di 
nascondere il suo, È vestita di nero, ma, secondo Uinso 
della Valdania, ha in testa la corona, per la seduta) i 

REGINA. Ho licenziato il Consiglio! ; 
CAzoTTI. Perchè, Maestà? 


è uno scherzo: 





ruzioni 
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Perchè vedevo il tramonto dalle finestre. 
due uomini si guardano ed ella guarda la Madonna 
vetrata). ; 
almeno, la Madonna copre quel gran mare di san- 
> Oh, Madre santa, se poteste farlo scomparire del 
tutto! (Singhiozza). i 
GazoTTI (a Roxo). Ecco che cosa vuol dire aver le donne 
i sovrane. } 
pxo. Suo padre ci ha dato molto più da fare, con le sue 
— pmanti. î " 
GAZOTTI, Accidenti all'etichetta! Non posso starmene qui 
muto. 
oxo. No, no. Lasciate che si sfoghi un poco. 
“Gazorti. Ma il tempo stringe. Bisogna ch'io le parli. 
La FOLLA (grida sorde dalla piazza). Abbasso la guerra! 
REGINA (ponendosi in ascolto). Ah! li udite? 
TTI. Si tratta di pochi bolscevichi, Maestà. Non pos- 
iamo, far cessare la guerra. La presa di quel valico è 
finita con la nostra disfatta. Questo giornale dice, pur- 


n dal primo momento. È tutto 

T sonni pensando ai nostri 

ero ‘esposti al g e divino conforto al 

o ino quando i etta delle montagne 

tende sulla neve l'ombra azzurra degli abeti! 

io. Questo divino conforto si può trovare anche. di 
notte, purchè sì cerchi la pace divina. 

EG divina? Quando giaccio insonne penso 


n s'assopisce e non dorme 
ma il dolore di Dio sor- 
L'altra notte, ubbriacata 
nte disposta 
d Sognai che 
fuggivo lontana da questi or 
tata sul fiume, sopra un 
sultavo della corsa, dei SA! 
acque scroscianti della cataratta, 
| chiollo delle funi. Ad un tratto p 
eravamo giunti alla frontiera della 
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sentinelle non gridavano l'allarme! erano morte as 


derate. V v 
Cazotti (lanciando un'occhiata di spavento verso il bal 


cone). Che dite? ; Ù 3 

Regina, Il gregge giaceva assiderato sui prati, i camir 
grondavano ghiacciuoli. Gli uomini della zattera si die- 
dero a fabbricare una cassa, col loro legname. Ch 

loro: «Che cos'è?». «La vostra bara, Duchessa di 

Bosnavina » mi risposero. « Vorreste Sopravvivere a tutt 
i vostri sudditi? » Mi chiusero dentro a forza mentre lot- 
tavo invano per muovermi 6, per parlare, ma quando udii 
battere sul coperchio i gelidi chiodi diedi un grido. Il 
coperchio allora cadde lontano e la bara mi trasportò per 
terra e per mare finchè si fermò davanti alla porta di 
casa mia, a Nuova York. Entrai di corsa chiamando 
«Papà, papà!) Ma anch'essi erano assiderati tutti e tre, 
come gli altri... papà, Oliviero, Nora. Per una volta fui 
felice di destarmi e di pensare che quello almeno non era 
vero. (Balzando in piedi). Ditemi, ditemi che non è vero. 
Da quando è cominciata la guerra non vi ho mai distur- 
bati con le mie domande, Ma ora, ora...! 

CAZOTTI. Calmatevi, Maestà! Se fosse accaduto qualche 
cosa in casa Da Pietra, il nostro servizio di spionaggio 
ce ne avrebbe informati. Quanto ad Oliviero, se è pro- 
pol, O RENI che voi intendete parlare posso 

e più rallegranti notizie, gi TR 0 

felicemente Lt teimpo avv sii Ol 
REGA, S'è sposato? 

AZOTTI. Con unferediti i 

par ditiera della California che adora la 
RA (Ernia turbata). Ah 

i siede volgendo il viso. R il 

Cazotti, congratulandosi per la o abiA n ugilio a 

sale debolmente îl canto infantile di ‘una%chi fon 

«Oh felice chi teme il Signore» ecc.) i 

È Che cos'è? NC 

oxo. Sembrano le prove d'un coro religi 

RegINA. Per che cosa? per qualche AZIO i 

PENTA pv Mia? Non 

ne voglio ‘più sapere. Neppure il cielo pud'restittirci i 
n nostri sol Ah, TO quella barat Sio! 
AZOTTI, Calmatevi, Maestà. Avete fa ; 
voi per evitare la guerra, Mo NARIO SAVA in 
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REGINA (febbrilmente). Sì, non è vero Ho scritto all’am- 
basciatore, gli ho dato tutte le spiegazioni... 

Roxo. Nella nostra storia non v'è ricordo di sovrana che si 
sia abbassata tanto. 

REGINA. Ma presentaste le mie scuse... furono trasmesse? 

(Roxo esita). ’ 

GazoTti. Certo, Maestà, Ma i Bosnavini volevano la 
guerra. 

REGINA. La colpa è loro, nevvero? Non fu colpa mia? 

Roxo. Erano cinquant'anni che si preparavano. 

ReGINA. E anche voi faceste il possibile per impedirla... 
Avete scritto, parlato... 

GazortI. Ci siamo rivolti alla Lega delle Nazioni — il suo 
comitato discute ancora — abbiamo telegrafato ‘al Papa 
è al Galiffo — abbiamo vegliato tutta la notte, 

REGINA. E perchè non la fate cessare adesso? 

Roxo. Ora che perdiamo? 

REGINA. Ma io v'avevo pregato di farla cessare quando 
Marrobio prese Ripo! 

Roxo. Far cessare la guerra quando si vince? Sarebbe con- 
tro natura. 

GazoTtI. Avremmo provocato una rivoluzione, e meno 
blanda di quella d’oggi. 

REGINA. Ma ve l'ho chiesto anche quando. ci trovammo 
gli uni e gli altri nelle stesse condizioni, davanti al va- 
ico. 

Roxo. Allora credevamo che con una piccola pressione... 

REGINA. Insomma, la guerra non piiò cessare nè quando si 
\vincé, nè quando si perde, nè quando la sorte è incerta. 
Quando il fuoco cova nella foresta, lavorate tutta la notte 
per evitare l'incendio, e quando l'incendio è scoppiato, 

incrociate le braccia è gettate addirittura l'olio sul fuoco! 

‘Roxo, È la legge della guerra. 

‘Regina. La legge della pazzia! Siamo diventati tutti. come 
iligatto di quella vecchia favola araba. 

CAzotti. Che gatto, Maestà? 

REGINA. Quello che avendo leccato il coltello della carne, 

(Bustò tanto il sapore del sangue che continuò a mor- 

— derlo, finchè morì svenato. 

OX0. A nessuno piace versare il sangue, Maestà. La gioia 
Consiste nel sacrificio. La guerra è uno strumento divino 
per esaltare e purificare la nazione, 


N 
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Gazorti (con impazienza). Queste sono discussioni a 
demiche. 
(Il barone Gripstein entra da destra, scarmigliato, i 
fangato, con la jronte insanguinata). 
Barone GRIPSTEIN. Salvatemi, Maestà, custoditemi 
(Stupore). 
Regina (balzando in piedi). Che cos'è accaduto? 
Barone GripstEIn. La folla ha incendiato il nostro qu 
tiere! 

ReGINA. Quale quartiere? 

Barone GripstEIN. Dicono che la guerra fu voluta dar 
Wbreî.. ho visto donne e bimbi lanciati tra le fiamme 

Reoina. Dio del cielo! 

Roxo (urlando). Dov'è la truppa? 

BARONE GriestEIN: Non lo so. Passavo in automobile 
quando sono stato fermato, circondato, fischiato, lapidato 
‘Anzi: ora ricordo che verano i soldati, ma fischiavano c 
deridevano insieme con. gli altri. 

Roxo, Telefono a Molps. 

(Entra Fiuma, che guarda il Barone con sorpresa). 
Ah, Fiuma, avete udito? 
Barone GRIPSTEIN. Ringrazio. Dio che mia moglie sia morti 

PENE RO giorno e che mio figlio sia cieco: cos: 

Regina. Calmatevi. Fiu i ia di are 
È col int, ferito SME DIO 1 Si 

fuma. Ne sono desolato, barone. i 
(Sta per accompagnare fuori ne ilo segue 

passivamente, quando dalla piazza sale il r S sà cn 

dr squignazzata). ut rumore duna 
OTTI, La cosa diven ì o i 
i I da sont e na dotta. 
alla finestra si vede gui sio 
cevo io? Il fuoco sì prODARITR AS Migglo di 
Fiuma (sulla soglia). Non' c'è pericolo, Eccoli 

bruciando qualcuno in effige. p Senza; Stanno 
Cazotti, Chi? 
RUNE Vi fanno per riscaldarsi. 

EGINA., Avete paura di dire chi è. Bruciano 
Fiuma. No, Maestà, i i meo 

ea està, il vostro ritratto non si presta al ri- 
REGINA. Chi dunque? 
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Fiuma. Il' primo ministro (via col Barone). 

Cazotti. Me? ... ingrati! Ricordate come hanno applau- 
dito il mio discorso di guerra, a questo stesso balcone? 
Ricordate che i ragazzi di quattordici anni volevano ar- 
ruolarsi per forza? Ma il pericolo che vi minaccia da 
parte del vostro. popolo, Maestà, aggiungendosi a quello 
aio: impone a Roxo ed a me di spiegarvi senza ri- 
tardo... 

Roxo (nervosamente). Se Vostra Maestà permette...  (S'in- 
china per uscire). 

GazoTti (irritato). Perchè mi lasciate? 

Roxo. Devo telefonare a Molps di proteggere il quartiere 
ebreo. Non so se i pompieri... 

(Grida di « Margherita! Margherita!» dalla piazza). 
RegiNA. Ah! il popolo mi chiama! (va alla finestra). 
Roxo (correndo a trattenerla). Per amor del cielo, Maestà! 
REGINA. Sono andata fuori quando la musica era piacevole... 

(Roxo l’allontana ed esce sulla terrazza in sua vece. I 

guizzi della fiamma sono più visibili di prima). 

La FoLLA (dalla piazza). Abbasso! 

Fate cessare la guerra! 
Morte a Roxo! 

Viva Roxo! 

Morte a Margherita! 
Abbasso. Cazotti! 
Silenzio! parli Roxol 
Abbasso | 

Roxo (ottiene il silenzio sollevando la manica vuota è grida): 

Amici, andate a casa. Quel giornale pacifista vi ha in- 
gannati. Aspettate la « Gazzetta » di questa sera. Ab- 
biamo un altro milione d’uomini. (Applausi. Voci di 

it Mandateli a casa» coperte dagli applausi). La vittoria 
è Assicurata. Viva Marrobia! Viva Margherita! Viva la 
Valdania! 

(Chiude la finestra fra gli applausi uniti a qualche fi- 
| schio. Il rumore s'allontana gradatamente). 


REGINA. Perchè dir loro tante bugie? 


Roxo. Dipende da Vostra Maestà che le mie parole diven- 
tino verità! 


| REGINA. Da me? 
_Roxo. Sì, il popolo vi chiama, 


REGINA. Non comprendo, 
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Roxo. Cazotti vi spiegherà meglio (s'inchina ed esce 
destra). È Ma. 

Gazorti (guardandolo uscire). Vigliacco!... 

REGINA. Sto aspettando. 

Cazotti. lo... hem... Maestà, aspettate che vada a pren 
dere una carta geografica. 

Regina. Lasciate stare la carta geografica, adesso. Avant 

Cazotti. Avrete. probabilmente osservato che mentre la 
Bosnavina confina ad est ed a sud-est col nostro paese 
essa ad ovest ha per vicina la Rolmenia. 

ReGINA. Vi par questo il momento di darmi una lezione di 
geografia? 

cazotti. Volevo solo rammentare a Vostra Maestà l'esi- 
stenza della Rolmenia. 

ReGINA. È difficile che io dimentichi quel suo piccolo prin- 
cipe che tentava di convincermi della sua grandezza, ar- 
ricciandosi i ridicoli baffi e guardandomi coi suoi orribili 
occhietti sfuggenti, 

Gazotti (sconcertato). Vostra Maestà ha una memoria... 
spaventevole, Il principe Igmor è un genio, 

ReGINA. Dicevate tutti così anche di Marrobio. Ma lasciamo 
stare il principe... non vale la pena di occuparcene... © 
veniamo all'argomento. Evidentemente voi vorreste chic- 
dere aiuto a suo padre. 

GazortI. Il vostro intuito è pari alla vostra memoria. 

Regina. E la vostra ‘adulazione è inutile quanto la vostra 
geografia. Non occorreva una grande penetrazione per 
intuire l'idea di un'alleanza. Ma mi oppongo a far en- 
trare in Get MALE E e olii di- 

iati che n 
GUEstione. on hanno nulla da vedere con la nostra 
epici di far uccidere. Marrobio ed il suo 

ReGINA. Ma se ponessimo fine alla guerra 

CAZOTTI. Ricominciate? Ne verrebbe soltanto Una più sol 
lecita annessione alla Bosnavina. Inoltre IRENE darsi 

che il solo fatto dell'entrata in guerra della Rol psi 
facesse cessare la lotta. Presa fra due /fuochi. la Basnn, 
vina dovrà arrendersi in luogo della Valdania (è Sh. 
bilmente la nuova strage che temete, non SITE La 
più. Oh, Maestà, voi non avete il diritto dî rovinare. il 
vostro paese, 
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Regina. lo lo rovino? Io...1 
Cazotti. Avete tratto la Spada dalla guaina di Alpastròm,. i 
Volete segnare la condanna nostra o quella della. Bosna- si 


vina? Ù 
REGINA (dopo aver lottato un momento con sè stessa). Che | 
cosa chiede la Rolmenia? ti 
Cazotti. Le sue condizioni sono dure. il 


Regina. Dal momento che non ci resta altra alternativa... N 

Cazotti. Vostra Maestà non le immagina? | 

Regina. Ho la mente troppo stanca. Via, non perdiamo 
tempo. 

GazotTI, Chiedono molte cose. Il principe Igmor, ch'è ve- 
tamente un ottimo giovane, si accontentava di una sola. 
Ma suo padre voleva non solo un trattato commerciale, 
ma la parte del leone nella divisione della Bosnavina. 

REGINA: Una parte che non ci appartiene! Lasciategliela 


pure tutta. E con questo ci darebbero un milione d’'uomi- 
iii Perchè non me l'avete detto prima? Povero Mar- 
tobio! 

GAZOTTI. Sì, Maestà, ma... v'è un'ultima clausola. 

ReGINA. Ed è...? 

(I° Barone Gripstein entra da sinistra, tutto lindo è@ 
pettinato, con un cerotto sulla fronte). 
‘Ah, barone, vi siete riavuto ? 

BARONE GRIPSTEIN. Sì, Maestà, ho riacquistato la co- 
scieriza. Sono proprio confuso. Non so che cosa posso 
‘aver detto, ma certo non ho detto come dovevo: « Dio 
Vi benedica!» Ch'Egli vi rimeriti della vostra bontà! Ec- t\X 
cellenza, la mia ferita è stata curata dalla Contessa, E 
il'Gardinale e il Patriarca mi hanno dimostrato. il più 
Vivo interessamento. 

‘ReGINA. Il Cardinale e il Patriarca sono qui in palazzo? 

Gazorii. Li ho fatti chiamare io, Maestà. Sono... interes- 
‘sati nella questione della Rolmenia. 

ona Ahi per l'eterna faccenda delle minoranze reli- 
giose 

Cyzotti. Maestà, fatemi il favore di tornare in sala di Gon- 
‘siglio è di far chiamare le Loro Eminenze, L'ultima clau- 
Sola che mi chiedeyate è di loro competenza, Io devo 
fronteggiare la rivoluzione. 


GINA. Mn non potrei rimettermi, a loro per questa clau- 
soln? 
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Gazotti. Veramente, essi tengono al vostro assenso, B 
rane, vogliate accompagnare Sua Maestà fino alla « 
del Consiglio e mandarle le due Eminenze. 

BARONE GRIPSTEIN. Sono molto lusingato di tanto ono 
(Precedendo la Regina). Largo alla Regina! (Sî tira ir 
mediatamente in disparte per lasciarla passare ed es 
dietro di lei), 

CazottI (asciugandosi la fronte). Auff! grazie a Dio, inte 
Viene la Chiesa! (Voltandosi a destra vede entrare il | 
porale Vanni con quattro uomini che portano una let- 
tiga). Che diavolo... ? 

Vanni. Ordine del Generale, Eccellenza. 

Gazotti. Del Generale?... Ah, per quella povera senti 
nella! 

VANNI. Poveretto! Gli volevano bene tutti! Debolezza d 
cuore, Anche prima era caduto qui, 

GazottI. Corpo di Diol Ma allora siamo senza sentinella 
Vanni. Il Colonnello ne ha fatto mettere una in piazza 
Da Pietra. Per la piazza è impossibile passare. 
GAZOTTI, Ah! 
VANNI. Inoltre il palazzo è barricato, Devono far passare 
DREI per la via sotterranea del Ministero della 
(Roxo entra tutto affannato da destra). 
pi È arrivato!.., 
AZOTTI, Il rappresentante del Re? Si i 'è? 
Roxo. Si sta togliendo il aa e ho Di 
perto di neve. Fiuma lo accompagna (Vedendo sli uo- 
7 (re da lettiga, grida): Non adesso! " 
ANNI (cor la stessa voce, ai suoi uomini). Via di e 
di legno! Bisogn î È di qua), teste 
naotterton tana e aspetto momenioaNuono| (Li fc 
Roxo. Questo pseudo sì è u Ù 
CazottI. Questi FolmenDenno FEO 
Roxo. Peccato che il principe non ‘somigli ad'essi: 
CHortt Il Principe è una specie di meticcio pre Sua ma- 
ne SEONIAZIE ed ha ereditato i difetti di tutte e 


Roxo. Ah, ah, ah! 
Gazotti. Però, fra le due, preferisco la bosnavina. I rol- 
meni sono una razza Îradicia, tutta in mano dei preti 
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Oh, scusate! 

Gazotmi. Di che? Credo forse in qualche Chiesa i0? 

(Un ufficiale gallonato d'oro entra con una bottiglia di 
champagne e quattro bicchieri). 

Ah, dobbiamo bere! 

LA POLLA (grida confuse dalla piazza). Morte a Margherita! 

Roxo. Eccoli. 

(Da sinistra entrano Fiuma e il capitano Theoupulou, 

un focoso ufficiale di cavalleria in divisa azzurra e oro, 

con qualche traccia di neve ancora indosso. Ha una 
rande cartella sotto il braccio. 

FiuMA (presentando). Il capitano Theopulou! Il nostro Primo 
Ministro! 

Gazorti (stringendogli la mano). Sono felice di poter dare 
il benvenuto al rappresentante di Sua Maestà il Re di 
Rolmenia è del suo valoroso e cavalleresco figlio, il prin- 
cipe Igmor. 

(Il tappo della bottiglia che l'ufficiale sta aprendo salta 
in'aria rumorosamente come se commentasse la frase con 
tin punto esclamativo). 

Dovete aver avuto un viaggio faticoso. 

Capitano THEoPULOU. L'idea di vedere questa storica ca- 
pitale della cultura, me l'ha rallegrato. 

‘Cizotti. La vostra cortesia esagera il nostro merito, ma 
con l'aiuto di Dio, spero che il vostro viaggio sarà fe- 
condo di buoni risultati. (Tutti prendono in mano il bic- 
chiere). Beviamo alla salute della Rolmenia, patria il- 
lustre ed antica della fede e dell’eroismo, ia cui pura 
quia cristallina genera tuttora la gentilezza e la caval- 
eria. 

(Tutti bevono, fuorchè Fiuma, che posa a malapena le 
‘labbra sul bicchiere). 

CAPITANO THEOPULOU. ‘Troppo buono. Brindo alla felicità 
della vostra bella e virtuosa Regina! 

(Fiuma lascia cadere il bicchiere). 

GazoTtI (per dissimulare -la Pealtà). Avrete bisogno di ri- 
posarvi prima della cerimonia. 

| Capitano THeoPuLOU. (porgendogli la busta). Voi intanto 

‘potrete esaminare e firmare queste carte. 
FIUMA (fra ‘i denti). Le disposizioni pel funeralet 
Roxo (turbato). Avevate promesso... 


| Roxo. Che cosa volete aspettarvi dalla Chiesa greca?... 
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7 Cazotti (piano d Roxo), Tacete. (Forte a Fiuma). Dopg 
fivere accompagnato il nostro graditissimo ospite, fx 
rite cercare il Barone per dirgli come stanno le c 
È tanto suggestionabile ! Bisognava attirarlo dalla nostra 
parte molto prima. 
Roxo. Non si riesce mai a farlo stare da una parte sola 
Fiuma. Farò quanto posso. Venite, capitano (escono dalla 
î sinistra). 
GazottI (con accento di rimprovero). Non vi preoccupate 
per Fiuma, La sua parola è sacra. 
(Estrae dalla cartella diversi documenti da cui pendono 
grossi sigilli rossi). 
Trattato di Commercio — Trattato di Guerra — Trattato 
di Matrimonio — Lettera di consenso — Nomina del 
Procuratore... Con gente astuta come quella, bisogr 
studiarli bene, quantunque Vi'sia sempre il modo di 
dere le clausole. 
Roxo. Vorrei avere tutte e due le mani, per potermele fre- 
gare dalla gioia, 
(La Regina entra infuriata da sinistra, seguìta da vi- 
cino dal Cardinale e dal Patriarca vestiti con la massima 
pompa, per la cerimonia; il' Cardinale è tutto vestito di 
rosso, con la mantellina nera orlata parimenti di rosso © 
î nastri neri svolazzanti, la mozzetta rossa ed in mano 
il cappello nero; il manto del' Patriarca è anche più sfar- 
7 2050 è Ant di gioielli). ; 
INA. i veni i ; Iene 
se RR PATO che mi veniate dietro... la mia decisione 
vt ci s'inchinano, sconcertati). 
Lt ) mi stupisco che non ‘abbiate osato pro- 
pormi la vostra mostruosa combinazione? 
CAZOTTI (fingendosi risentito), La mia combinazione? 
Roxo. La combinazione è mia, Maestà. Essa è — con l’aiuto 
di Dio — il solo mezzo di salvare la Valdania de 
ì REGINA. Quand'è così, Ja Valdania' è perduta li” 
Ri CazottI, Ed il vostro trono pure. 
REGINA. Seguirò la sorte del mio popolo, 
CazotTI, Niente eroismo, Maestà. Quandotil vostro popolo 
saprà perchè avete rinunciato al milione d'tiomini ‘che 
avevate a vostra disposizione, vi farà semplicemente a 
pezzi. 

































































DARE ATTO TERZO (E) 


oa minacce del mio popolo sono meno terribili 
ella vostra proposta. 
‘Non ‘avete diritto di morire quando voi sola potete 
arlo. Quando acconsentiste a partire con me, sape- 
le, dall'esempio. di Vostra madre, che sovranità signi- 
crifizio. 
mata, non oltraggiata. 
il vostro punto di yi- 


i; nessuna principessa della 


È una cosa ripugnante! 

J No, figlitola mia, nelle alte sfere in cui vi- 

utti i valori cambiano. I sovrani devono, cercare la 

licità nel dovere, Ieri, Vostra Maestà ha pregato il Si 
concederle la vittoria; oggi, Egli ve ne offre il 

Ì scandalizzata). Egli me l'offre, Dio? 

Certamente. 

v fate bene a dire Eglî; una divinità femminile 

be comprendere. 

on potendo contraddire, mè approvare le vo- 

| preferisco ritirarmi. 

d'io mi associo a Sua Eminenza Reverendis: 


dA 

di (disperato). Ma no, Eminenza, Sua Maestà voleva 

de la Beata Vergine. 

ARDINALE. Quand'è così... 
rone Gripstein sì presenta alla porta di sinistra 

er ritirarsi). 

‘GRIFSTRIN. Ah, il Consiglio s'è trasferito qui: 


po. È 
o, barone, ho bisogno di una persona più uma- 
‘noto il loro orribile disegno? 
(GRIPSTEIN. L'ho appreso in questo momento e ne 
disgustato. 
(sollevata). Ah! 
Il martirio dei vostri figliuoli dev'essere dunque 


a ‘inutile, ‘la uccisione del maggiore, la cecità di Sigi- 
mondo... 
INcwiLL, — Teatro, 
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Barone GRIPSTEIN (scoppiando in lagrime). Poveri { 
mieil 

REGINA. Tacete, Non è onesto valersi di simili argom 
(Si lascia cadere sopra una poltrona), 

CxzoTTI. Ma Sì, barone, abbiate riguardo ai sentimenti di 
Sua Maestà. Avete la relazione dell'ufficio di rec 
mento? Qual'è l'entità della nostra forza? 

BARONE GRIPSTEIN (padroneggiandosi). 
fruga in tasca). 

Regina (allontanandolo con la mana). Non ne ho bisogno 
Giò che voi chiamate la nostra forza, non è ché la for 
di soffrire. Poveri i miei soldati torturati! 

PATRIARCA. Le sofferenze di quaggiù abbrevieranno la loro 
dimora in Purgatorio. 

REGINA. Se la mia Chiesa non riesce a persuadermi, come 
volete chè mi persuada la vostra? 

PATRIARCA. Dimostrandovi che tutte e due sono unite nel- 


l'amor di patria e che non sarete la sola che dovrà com- 
piere qualche sacrificio. 


ReGINA. Chi altro deve sacrificarsi? 


PATRIARCA. Tutti. Il Principe Igmor accettando una moglie 
cattolica... 


REGINA (orgogliosamente). Accettando? 


PATRIARCA. Entrambe le nostre Chiese permettendo un ma- 
trimonio misto. = 


Oh, scusate! 


CARDINALE. La mia lasciando che la Chiesa del principe lo 
celebri. 


CRAS La mia col permettere che i figli siano cat- 


GazoTtI. È proprio necessario è i i i? 
Sa 7 
RR EROI minare questi particolari 
CARDIACO E Monza, ma mi occorre il consenso 
splicito di Sua Maestà. aticano, c i 1 
SCA per tutto il resto... to cen 
Roxo. Giacchè siamo a questo delicat i 
I L ‘o argomento er- 
metterò di aggiungere che in QUESl'eRinii di taz, 
più presto si GRIGIA la dinastia e meglio sarà, Finchè 
i cento e un colpo di cannone non avranno nci 
nascita di un principe... Encisto le 


BARONE GRIPSTEIN, Bisogna però essere sicuri che il ma- 
trimonio minus lo sposo, sia legale. 
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GarpinaLe. È certo che la sua assenza non è fra gl'impe- 
dimenta diremptoria, nè... 
CAZOTTI, Abbiamo già studiato tutto, Basterebbe anche que- 


sta semplice lettera di consenso (mostrandola). 
GARDINALE., Giù; lActa Apostolica Sedis per l'anno... 
Gazotti. Non torniamo indietro. 
CARDINALE. Ma, barone, anche recentemente la Sacra Con- 
gregazione della Ruota... 5 

| CAZOTTI. Sono certo che il Barone... 

PATRIARCA. Ho chiesto a mio fratello Archimandrita la 
sua opinione. Le necessità di Stato... 

cazorti. Non ammettono dilazioni. Prepariamoci dunque 
alla cerimonia. 

(La Regina, rimasta silenziosa durante questo dialogo, 
lo guarda sbalordita). 

PATRIARCA. Vedete, barone, sebbene la Chiesa consideri il 
înatrimonio come un, sacramento, esso mon cessa per 
questo d'essere un, contratto. 

CARDINALE. E per i contratti non occorre la presenza si- 
multanea dei contraenti. 

PatriaRGA. La nostra parte si limita a benedire il con- 
tratto. 

REGINA. Come benediceste le bandiere! Come trasforma- 

. ‘ste le campane della chiesa in cannoni | 
CARDINALE: Il fine santifica i mezzi. 

Gazorti, Ci allontaniamo dal punto più importante, Se la 
legalità non sarà perfetta, tanto meglio, così Sua Maestà 
non sarà vincolata. 

REGINA. E credete che quando il Principe si fosse battuto 
per noi, io mi varrei di una irregolarità del contratto per 
mancare ai miei impegni? 

Roxo. Brava! Difendete il Principe! 

TTI. Anche se non vi fossero irregolarità, il Principe 

potrebbe venire ucciso in guerra. 

EGINA. Vedova di guerra! Insomma, cardinale, non è 

Un sacramento, ma una partita che si giuoca. 

RDINALE. Non fui io a presentarla a questo modo, fi- 

‘Bliuola mia. 

GINA. Dimenticate un'altra possibilità, Gazotti, Durante 

la guerra potrei morire io. 

Barone GripSTEIN. Dio guardi] 

REGINA, Vi credevo mio amico. 
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vw (Fiuma entra dalla sinistra). 5 
| i Ah; ecco un vero amico. (Gonvulsamente). Fiuma, sc 
Ì loro piano vi è noto, dite loro ch'è troppo orribile 
} (Pausa, durante la quale Fiuma lotta con sè stessi 
Fiuma (fentamente). È un Martirio, Non v'è donna nella 
storia, che si Sia trovata di Fronte ad una decisione così 
spaventosa, 0 così gloriosa. 
i Regina. Anche voi! (Si copre il volto con le mani). 
Roxo. Brillerete nella storia come una stella! 
CazoTti, Presto, Maestà! Il Principe aspetta la risposta 
all'altra estremità del filo telegrafico. 

(La ‘Regina, circondata dai sei uomini, come un po- 
vero animale inseguito, agita disperatamente le braccia 
per difendersi). 

Regina. Non mi lasciate il tempo di respirare! 

GAZOTTI. Che respiro ha Marrobio? Fra poco i nostri sol- 
dati cesseranno di respirare tutti in una volta. 

Roxo. La Rolmenia, offesa dal vostro rifiuto, si unirà ai 
nostri nemici per annientatci. 

FiumA. La Bosnavina sarà senza pietà. 

BARONE GRIPSTEIN (singhiozzando). La nostra gloria mil- 
lenaria andrà estinta. 

PATRIARCA, La Bosnavina vorrà imporci i suoi vescovi. 

GARDINALE. I nostri Mussulmani insorgeranno per abbat- 
tere la Chiesa, 

ReaiNA. Ed io devo essere il capro espiatorio. Siete qui in 
sei, tutti grandi uomini, due dei quali con le chiavi del 
paradiso in mano, è non sapete trovare altra via di sal 


vezza pel vostro paese, che H i ci 
| Manni: pi quella d'oltraggiare una ra 


: CazoTti. Maestà, io protesto...1 
Roxo. Le vostre parole, Maestà...} 
Fiuma. Io che darei la vita...1 
BARONE. Potrebbe anche andar bene...l Macro). 
pol! GARDINALE,. Ah, figliuola mia... 1 
Ì | PATRIARCA. Io non sono S. Pietro... 
i ReGINA (balzando in piedi come una leonessa, li allontana 


LOI. da sè con magnifico gesto). Basta cosìl' Vi'holascoltati fino 
; I E adesso, non per la forza dei vostri argomenti, ma perchè 
AE mi sento colpevole. Non della guerra, ‘questo noi Ma 
id tando, dopo ch'io mi fui abbassata tante, come ha detto 
di | tti, la Bosnavina suonò la tromba dil' guerra, sentii 

| 












































ATTO TERZO 133 


sorgere dalle più oscure profondità del mio essere, qual- 

che cosa che le rispondeva, una sete. di sangue, l’eb- 

brezza della battaglia. Anelai di schiacciare la Bosnavina, 

di vedere umiliato nella polvere il suo altero ambascia- 

tore, di posargli il piede sul collo, di udire i suoi com- 

patrioti avviliti salutare la loro Duchessa. Oh, quelle ban- 
diere, quegli evviva, quei tamburi, che ci ubbriacanol 

Garacollando sul mio cavallo, vestita da amazzone, col 

pennacchio di ‘colonnello degli ussari in capo, spinsi a 

partire i miei soldati, al suono della mia musica, gridando 

(Dio e Gloria», come si spingono i cani alla caccia. 

Quando Marrobio prese Ripo, la vittoria mi penetrò nelle 

Vene come uno squillo di tromba, e corsi a celebrare il 

Te Deum alla Cattedrale. Come Dio mi punisce di quella 

Selvaggia vanagloria! Ma ia mia espiazione non è ancora 

completa? Devo proprio... oh perchè mi hanno ucciso 

la mamma di cui avrei tanto bisogno? Lasciatemi tutti! 

Ho bisogno di pensare... ho bisogno di pregare! 
(CARDINALE: Resterò a pregare con voi, figlia mia. 
‘Regina (pestando i piedi). Lasciatemi! Oh, oh, oh, oh, 
 \(s'abbandona piangendo sullo scalino di destra). 
GAzorti (tranquillamente, ai due dignitari della Chiesa). 

Potete fare i preparativi per la cerimonia. Venite, Rox0, 

bisogna studiare bene i contratti per vedere che non 

siano troppo da ebrei. Barone, venite anche voi, il vo- 
stro aiuto ci sarà utilissimo; servo Vostro, Maestà. 
(Tutti escono inchinandosi. meno Fitma, che rimane 
un momento ad osservare la Regina, con tacità simpatia, 
| Indi ‘esce anch'egli dietro agli altri). 

Regina (volgendosi alla Madonna dipinta sulla vetrata). Oh, 
‘Madre dei dolori, il cui volto ho sempre confuso con 
“quello di mia madre, aiutami, mandami un Redentore... 
O) almeno, mandami un segno. Che cosa, che cosa devo 
 lispondere 7 

La FoLLA (dalla piazza). Morte a Margherita! 

‘REGINA. Morte? Forse è questa la risposta. 

(È ormai disceso il crepuscolo @ la scena è illuminata 
lupuibremente dalle fiamme che guizzano nel focolare. 
| Da destra entra affannosamente il duca d'Azollo, ancora 
avvolto nel pesante. mantello d'automobile chiazzato di 
Neve, ed agitatissimo:) 

OR! mio Redentore. siete venuto a liberarmi da coloro! 


4 
til 
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Duca p'Azotto. SÌ, sì, calmatevi, vengo a salvarvi da e 

RegINA. Ma come poteste sapere... 

Duca p'AzoLo. È nell'aria. 

REGINA (stupita). Nell'aria? 

Duca D'AzoLo. La terribile piega della guerra, sì. Pr 
vedevo che il palazzo sarebbe stato barricato, ma per 
fortuna conoscevo la via sotterranea. Bisogna fuggire 

Recina. Fuggire? dal palazzo? 

Duca n'AzocLo. Cara, pensate alla finé di vostra madre 
Non fate che si ripeta per voi. 

REGINA. Ma se fuggo, che cosa avverrà della Valdania? 

Duca n'Azorto, La Valdania è condannata in qualunque 
modo. 

REGINA. Avete il pianto nella voce... € negli occhi! 

Duca D'Azocto. Non avrei creduto. di soffrir tanto. Quando 
mi nominarono Reggente, consideravo tutto come 
legra mascherata. Guardate che cosa avete fatto di que- 
sto vecchio dilettante. Mille ‘anni di storia destinati a 
finire nella polvere! (Si asciuga gli occhi col dorso della 


mano). Ma non devo pensare al paese, devo pensare a 
Voi soltanto. 


RegINA. A me soltanto? 


Duca D'AZOLLO. Voi mi siete più cara di tutta la Valda- 
ria... Oh, non indietreggiate: è un amore puro, il mio 
In voi, l’anima sembra sopprimere il corpo. Farò che la 
Duchessa... conosco un luogo sicuro per voi due. 

(Si ode di nuovo il grido di « Morte a Margherita! »). 
Oh, andiamo via! è 


ReGINA. Devo lasciare questa povera ida, i 
ente da, igna- 
ra, alla mercè dei Mossazinto È grani i 


Duca piAzocto. Viviate o moriate ti mer fi 

: , saranno ugual te alla 

Regina. E se vi dicessi che dipende da il paese 
L me sola che il paes 

abbia un nuovo milione d'uomini da la re contro la 
ina? lanciare È 


Duca p'AzoLto (quasi singhiozzando). î 

soa sesibile ). Gran Dio? sarebbe 

Regina. Così è, La vittoria è assicurata. T nos n 
saranno morti invano. La Bosnavina ict 


fra noi e... Presto, presto! Andatè a cercare Cazotti © 
Roxo e dite loro che la mia risposta è WStw, 


un'al- 


° 
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UCA D’AZOLLO (sbalordito € felice). La Bosnavina sarà 
schiacciata © x . s 
RegINA, Non restate là incantato — correte prima ch'io 
(Il Duca esce trasognato, mentre la Re- 


cambi opinione. : ) 
gina si getta in ginocchio davanti alla Madonna della 


vetrata). ; ; x 
«Oh, Madonna Santa, aiutami tu a salire questo Cal- 
vario! )». 
(L'ampia sala è ora anche più scura, solo la fiamma 
la rischiara ogni tanto d'una luce mistica). 
VANNI (dall'ala destra, guardando verso destra). Non c' è 
nessuno. Venite, maia... (Vede la Regina e fa per rì- 


tirarsi, tutto confuso). } 
Regina. Non abbiate paura di me. Mi fa piacere che siate 


uscito dall'ospedale. 


VANNI. Devo ringraziarvi, Maestà, di tutte le cure che vi 


‘siete presa di me. 
REGINA. E vostra Sorella che si preoccupava tanto per suo 


marito ?. 

VANNI. Abbiamo avuto sue notizie. Ed io ho ricevuto una 
deliziosa lettera in cui mi' descrive le nostre vittorie. 
(La mostra alla Regina). 

RegINA (sorpresa). Le nostre vittorie? 

Vanni (porgendote la lettera). La seconda pagina è la più 
interessante, Maestà, ma io non posso voltarla. 

REGINA (prendendola). Poveretto! (Pausa, mentre la Regina 
legge. Ad un tratto ella vacilla ‘e gualcisce la lettera fra 
le dita). Ah, questo dunque significa la vittoria! An- 

_ date, andate! ù 

"Vanni (spaventato). Vado, Maestà (via in fretta). 

REGINA. E Roxo diceva che non esiste la voluttà del san- 
‘gue! Bisognava leggere questa lettera ieri, nella Cat- 
tedrale. 

(Il Duca d’Azollo, senza il mantello, entra @ preci- 
pizio). 

| Duca p’AzoLro. Mi avete ingannato! 

| Regina. Mi sono ingannata io stessa. Non m'ero mai resa 
conto... (Seguita @ stringere la lettera nel pugno). 1 no- 
Stri eroi! i nostri divini eroi! 

_ ‘(Entrano Cazotti, it Barone e Fiuma). 

(CAZOTTI. Maestà, un milione di ringraziamenti. 

Barone GRIPSTEIN (raggiante). Uno per uomo. 
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Fiuma. Vivrete nella storia! 

Regina. Ho vissuto con la benda sugli occhi.. 
crificata per questi... | (getta via la lettera). 

Ducà p'AzoLro. Non dovete essere sacrificata. 

Gazotti. Scusate, duca, ma abbiamo la promessa di Sua 
Maestà. 

Duca D'AzoLro, Fu un'infamia esigerla. 

GazottI. Ah, sapevo che avreste tentato di rovinare tutto 
Roxo è già andato al Ministero della Guerra per tele- 
grafare la lieta novella a Marrobio, indicandogli il nuovo 
piano di campagna. La Regina non può farci apparire 
bugiardi. 

REGINA. Bugia... verità... sono tutte parole senza senso. 
Lasciate che quelle bestie feroci si sbranino fra loro, 
che sbranino anche me, e che la Sia finita, Richiamate 
i vostri sacerdoti. 

Gazotti (con un sospiro dî sollievo). Ah! Venite, Maestà; 
essi vi aspettano nella cappella. 

Regina. Nella cappella: per profanare quel santuario? Ven- 
gano qui! 

CazoTTI. Maestà...! 

Regina. Avete dito la loro dotta dissertazione sul matrimo- 
nio. Il vero matrimonio è il mio consenso. (Imperiosa- 
mente) Avete il nostro ultimatum. (Sale alteramente i 
gradini del trono). 

BARONE GRIPSTEIN (sottovoce). In origine, 
la cappella del monastero. 

CAZOTTI. Sicuro! bravo. E aspergendola un po’... (Forte, 
inchinandosi profondamente davanti alla Regina seduta sul 
trono). Il desiderio di Vostra Maestà è legge. (Sottovoce 
al Barone) Per quella via potrete telegrafare al vostro 
Ebreo di vendere i miei titoli bosnavini prima che ad 
Amsterdam si sappia che... 

(Via, da sinistra, Gazotti e il Barone), 

Duca p'AzoLco. Bisogna fare qualche cosa. 

Fiuma. Non v'è nulla da fare per ora. Ma se il principe 
osa reclamare la sua sposa... 1 (pone la mano sulla spada). 

Regina. Ah, questo no! Sarebbe un assassinio, una truffa... 
Oh! (si copre il viso). ‘È 

(Da sinistra si ode un lieto coro di bimbi. « Coprite, 
orsù, di petali di rose», € la processione che s'avanza. 
Alle prime note la Regina sussulta). 


. Essere sa 


questa sala era 


À 
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uesta melodia! 


AQ 3 7 
RECrS È la marcia nuziale del nostro paese, 


D'AZOLLO: . 
musicata da voi. s ) è » 
FiumA (cor amarezza), Un'altra trovata geniale di Cazottil 
(I piccoli coristi. vestiti di bianco entrano cantando). 
« Coprite, orsù, di petali di rose 

u] lieti amanti © le felici spose. 

Il sole è delle spose l'allegna, 

è il pianto della gelosia. » 

Col coro € dietro ad esso, entrano altri preti, nelle ric- 
ti prescritte dal rito ortodosso, Ognuno con una 
forcia in una mano e facendo oscillare ur turi 
]l Patriarca, sfavillante di gioielli, si avanza 
*ccolo aspersorio, € mor- 
AL suo fianco cammina il Cardinale. 
im ‘vassoio due corone infiorate 


ed un altro una bottiglietta di vino 
‘gue tutta la Gorte, în vesti di ‘gala; 
more con grandi inazzi di fiori de 
tessa Cazotti por 
lino, da spargere in terra dopo la cerimonia. Da ultimo 
entra il Capitano Theopulou fra Cazotti e il Barone Grip- 
steîn, che nella sua qualità di test 
famo di abete ornato di nastri, 
dorata legata con nastri di seta ross 
v Il suo vestito nero ed 


lu processione, Un ufficiale ac 
grandi candelabri ‘antichi, e un ‘altro stende un grande tap- 
peto di seta rossa nel centro i 
il capitano Theopulou va, solo, a rendere omaggio alla 
Regina, che gli stende macchinalmente 
ritira, come se le bruciasse, quando egli fa l'atto di ba- 
Giarla. IL Patriarca gli fa segno di prender posto sul tap- 
‘peto ed egli ubbidisce.) 
PaTRIARGA. Se Vostra Maestà vuole degnarsi 
REGINA (indicando, senza muoversi, le corone 
quella? 
‘PATRIARCA. La corona nuziale, Maestà: 
REGINA. È la più pesante delle duel 
(Alzatasi, si foglié la corona, la posa sul trono e va, 
come una sonnambula, vicino al capitano Theopulou. La 


di scendere. 
). Che cos'è 





| 
1, 
} 
| 
I 
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Duchessa ed il barone Gripstein si pongono ai loro lati 
e la Duchessa pone sul capo alla Regina un velo nuziale 
scintillante di zecchini d'oro). 

PATRIARCA (al Gapitano). Avete portato gli anelli? 

CAPITANO THEOPULOU (mostrandoglieli). Sono benedetti dal 
Metropolita. 

PatRIARCA. D'oro allo sposo e d’argento alla sposa. (Por- 
gendo l'anello d'argento alla Regina). Dopo li scambie- 
rete. Essi, diletti fratelli e sorelle, sono l'immagine 
della... 

Cazotti (che sta sulle spine). Monsignore, vi par momento 
questo di fare un sermone? 

PATRIARCA. Comprendo l'impazienza di Vostra Eccellenza. 

(Unisce le mani del Capitano e della Regina, che 
liscia cadere l'anello, IL Barone s'affretta a raccoglierlo). 
Siete voi, Demetrio Theopulou, capitano nella cavalleria 
rolmena, debitamente autorizzato, con giuramento e con 
la presente lettera, a rappresentare in questa santa ceri- 
monia matrimoniale, il nostro principe e comandante in 
capo Altezza Reale Igmor Alessandro Costantino Mora- 
wieff Parma, Duca di Moldavia, secondogenito di Sua 
Maestà Rodolfo di Rolmenia e arciduca di Valacchia? 

CAPITANO THEOPULOU. Sì. 

PATRIARCA. E voi, Demetrio Theopulou, siete contento di 
prendere per legittima consorte come suo rappresentante 
éd in suo nome, nostra sorella Margherita Ciprina Ro- 
smunda, regina di Valdania e duchessa di Bosnavina? 

CAPITANO THEOPULOU, SÌ. 

Patriarca. E voi, Margherita Ciprina...! 

DURI D'AzoLLO. Un momento! Se questa è l'ufficiatura 

reca... 

CAZOTTI, La vostra interruzione è sconveniente, Seguitate. 

Duca p'AzoLLo. Poco fa avete interrotto, anche voi. 

FiuMma. È certo che se esiste qualche valida obiezione... 

PATRIARCA. Che cosa voleva dire Vostra Altezza? 

Duca p'AzoLLo. Che secondo la vostra Chiesa ciò che ora 
state facendo non può più essere disfatto. 

Carpinare. Neppure secondo la mia. 

Duca p’'Azocto. No. La nostra Chiesa proibisce il divor- 
zio, ma ammette l'annullamento. Inoltre, il Pontefice può 
sempre... 
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D) 
a dell'ufficiatura è al disopra d'ogni di- 


anca). Finite la cerimonia! 

Margherita Ciprina Rosmunda, regina 
Bosnavina, accettate per le- 
Igmor qui rappresentato dal... 
bbiamo noi contro una even 


e. 

con aria st 
. E voi, 
* Valdania © duchessa di 
gittimo consorte il principe 
mano della Regina 


per posarla sulla spada). Signore | 
la Valdania 











è spacciat 


a 
GARDINALE. Vostra Beatitudine può proseguire. 


d unire le due mani. La Regina gli ab- 


uchessa di Bosnavina, accettate per 
qui rappresentato dal... 

i contratti, ed agi- 
imonio! Mar- 


| robio ha vinto! (Ge 
(Confusione. Esclamazioni di giola. 
Maestà, il primo telegramma, ritardato dalla tormenta 
de. Approfittando panico prodotto da 
_ esplosione munizioni, & Ripo, ho ripreso la città e, conm- 
quistato di sorpresa il valico, sono junto a Torax. Sto 


Ù 
I E 
marciando verso la cap ito da migliaia di Val- 


italo, SEgUI 
‘daniani. — MARROBIO )). 

| GortIGIANI (battendo le mani € sventolando i fazzoletti). 
Viva Marrobio! Bravissimo ! Viva Marrobio! 

‘BARONE GRIPSTEIN (agitando il ramo d’abete, esclama con 
fervore e con una fo tutte le altre voci: 
lo sapevo che il Dio della Valdania non ci avrebbe ab- 

bandonatit (Scoppia in sing! 

“CortiIGIANI. Sst! 

Roxo (dopo aver sollevato il secondo telegramma per otte- 
| nere il silenzio). In data d'oggi: « Allah è misericor- 
dioso. Capitale conquistata nell'ora della prima preghiera: 

65.000. prigionieri, 280 cannoni. I due milioni di Val- 

daniani sollevatisi per unirsi a noi. Famiglia reale © RO- 

verno in fuga. Offro Bosnavina alla sua Duchessa, bacio 
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lembo sua veste, tappezzerò suo palazzo con bandiere 

conquistate. — MARROBIO ». 

CoRrTIGIANI, Viva Margherita! Viva la Duchessa di Bosna- 
vina! 

BARONE GRIPSTEIN (estasiato). « Vostro seme regal ci renda 
Roma — E cadrà Bosnavina esangue e doma». 

Roxo (consegnando i telegrammi a Fiuma), Leggeteli in 
piazza, fateli pubblicare. Caporale, ordinate ai vostri uo- 
imini di riaprire il palazzo e di diffondere queste notizie. 

(Ad un cenno di Vanni, gli uomini sfilano ed escono, 
Vanni li segue.) 

Fiuma (con voce commossa). Le mie congratulazioni, Mae- 
stàl (S'inchina ed esce). 

Gazorti (aspramente). Edi miei umili omaggi alla Duchessa 

di Bosnavina. Vostra Maestà emulerà Alpastròm! 

CortiGiAnI (agitando i fazzoletti). Bravo! 

Regina. Perchè dovrei emulare Alpastròm? 

Gazotti. Non avete tratto Ja ‘sua spada dalla guaina? 

REGINA. Dio me ne guardi! Ma lasciate che chi ha salvato 
il trono, vi segga, Da ora in poi, offrite i vostri omaggi 
a Marrobio — quanto a me, limitatevi a rallegrarvi per 
il pericolo cui sono sfuggita. 

Roxo. Vostra Maestà è esausta ed ha bisogno di riposo. 

Regina (strappandosi il velo di testa). Sì, finalmente posso 
riposare! La Valdania, ricca di gloria e di bottino, con 
tin secondo Alpastròm per saziare il suo rapace patriot- 
tismo, non ha più bisogno di me. 

Roxo. Ne ha più bisogno che mai. 

RegiNA (con violenza). Che altro vuole da me? Le ho of 
ferto in pasto il mio cuore, le davo il mio corpo da vi- 
lipendere. Privata di tutto quello Che rende sopportabile 
la vita, fio rinunciato forse al mio ultimo bene? — alla 
solitudine? Voi mi salvaste dal baratro in cui stavo per 
cadere ed io vi benedico come un'anima salvata dall'in- 
ferno. Per merito Vostro posso ancora respirare Varia 
pura e vedere le stelle... Siate pietoso tina volta di più 
e lasciate ch'io divida la mia solitudine con Dio. 

Duca n'AzoLLo. Vorreste entrare in un convento? voi? 

Cazorti. Vorreste cedere il trono a Marrobio? 

Barone GrIPSTEIN. Noi Cristiani non accetteremo mai un 
re mussulmano. 

CazottI. Preferiamo morire! 
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: e 
pani, SII morire! 
"Udite, Maestà? Scatencreste una guerra civile, una 
î cidiale rivalità fra pretendenti | 
disperatamente). Dovrò dunque rimanere imprigio- 
qui tutta la vita? 
Chi v'imprigiona? Ma proprio nel momento in 
bbro del suo trionfo... 
ni). Il momento adatto non verrà mai, 
Maestà non rinnegherà mai il suo San- 
ento di fedeltà. 
i le acclamazioni della folla che 
ita»). Udite, Maestù, il 


ome il mare, delle sue 
ito vi fu assegnato da Dio. 
i ‘ho consacrata. 
le dovete gioire con esso. 
lo. Io non voglio. pren- 


nè contro 
poli. 

{i deforma! Le fiere sono meno 

i di sangue. No, no, ger 

lasciate pure confonda la spada con 

e, Se per evitare la guerra all'interno io devo 

uare; ad esser la. vostra regina, voi signori, do- 
iurarmi che al di fuori non Vi saranno più guerre. 

Maestà, la conquista della Bosnavina ce ne dà 
iarentigia. 

Non ne saremo più sicuri restituendo la libertà 
Bosnavina e tenendo per noi soltanto la provincia 
e avevamo perduta? 

‘p'AzoLLo. Oh, Maestà 1 (Mormorio di malcontento 
‘il Gortigiani). 

‘Diîreste alla Bosnavina, la libertà di vendicarsi. 
GINA. Le toglierei qualunque ragione di vendicarsi. Mercè 

nostra benevolenza, si muterebbero le sue spade in 


‘Sarà più prudente farle mutare in grucce. 
(Risata sardonica dei Gortigiani). 
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RegINA. Intendete dunque di trattarla com’essa trattò | 
nostra provincia? s 
cazotti. Siamo forse dei barbari, Maestà? 

BARONE GRIPSTEIN. Le daremo la nostra cultura. 

Gazotti. La pace è la nostra prima aspirazione. Sotto il 
benevolo governo di Vostra Maestà, la Bosnavina sarà 
felice, mentre Marrobio la esaspererebbe con le sue 
scudisciate, 

REGINA (lasciandosi cadere sopra un' ampia poltrona di quer- 
cia). E così devo restare incatenata ad una corona che 
non desidero! 

Roxo. Appunto perchè non la desiderate, siete la persona 
più adatta a portarla. Eminenza, volete rimetterla sul 
capo di Sua Maestà? 

(Il Cardinale va a prendere la corona posata sul trono. 
Mentr'egli si muove, salgono dalla piazza nuove grida 
di « Margherita! Margherita!» e nuovi applausi, La Re- 
gind, accasciata, vestita di nero, siede immobile). 

do il Gardinale le sì avvicina). Lasciatemi 
te già incoronata una volta! 
la Bosnavina, Maestà. (Le posa 
i Cortigiani applaudono). Quale 
la corona di gloria, d’o- 
cedervi tutte le regali 
virtù in questo mon t di gloria nella 
vita futura promessaci da ù Cristo. 

CORTIGIANI. Amen! 

Regina. lo gli chiedo solo la corona della pace. 

GAPITANO THEOPULOU. In tal caso — Scusate, Maestà — 
non sarebbe meglio proseguire la cerimonia? 

Roxo. È una minaccia la vostra? 

GAPITANO THEOPULOU. Non pensate neppure che il mio 
Principe possa perdonarvi il vostro insulto; quando il trat- 
tato era già stato firmato! 

stituendogli sprezzantemente i contratti). Ripren- 
fostri pezzi di carta! Îl vostro principe è troppo 

i i ma di prendere lo slancio. 

în ira). Non dovrà sal- 

gli si trova alla 


(balzando in piedi). 
Capitano). Il Dio 
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servati dalla Bosnavina per farci abbassare davanti. alla 
| Rolmenia. Badate piuttosto che non ci annettiamo anche 

i il vostro paese! 

(Rumorio di approvazione e di minaccia da parte dei 
Gortigiani.) ‘ 

i GAPITANO, THEOPULOU. Non siate tanto sicuri della Bosna- 
vina. Con l'aiuto di Dio e nostro, essa vedrà la sua 
rivincita. Vi saluto, Maestà (esce fieramente), 

RegINA. No, no, richiamatelo! Lasciate ch'io mi prostri 
sull'altare della vostra pace. 

Roxo. Sacrificarvi ad un misero principotto ? No, Maestà. 
La Regina di Valdania e di Bosnavina può aspirare a ben 
più alte alleanze. 

REGINA. Per questo m'avete risparmiata? Per un'alleanza 
afiche più ignobile? Oh! (Si volge come per, nascon- 
“dere la sua vergogna). 

GairbinaLe. Venite, Maestà, andiamo nella cappella a dire 
un Te Deum! 

REGINA (scattando). A ringraziar Dio per la vittoria mentre 

“ “a Bosnavina lo prega per la rivincita! mentre la Rol- 

qnenia ci sta sopra come una nuvola carica di tempesta! 

Mentre sola la povera fiammella della mia vita sta fra 

la Valdania e gli orrori della guerra civile! Lasciatemi, 

lasciatemi tutti! (Si accascia sul seggiolone, coprendosi 

‘gli occhi. Tutti sé guardano esitanti, poi, ad un segno 

di Cazotti, la processione comincia ad uscire. I Coristi 

|'intuonano un canto della Chiesa Greca). 

CORISTI. cÈ felice chi teme il Signore, ecc. » 
(L'inno sacro si confonde con l'inno nazionale, che si 

ode, ora, dall'esterno. Quando tutta la fastosa compagnia 

è uscita con le candele, la grande sula medioevale diviene 

anche più cupa e la fiamma del caminetto illumina le 

figure di marmo e le finestre istoriate, d'una luce anche 
più fantastica. Ma a un tratto le campane suonano a fe- 

‘stà, ‘e dietro le vetrate si cominciano a vedere vagamente 

î razzi e l'illuminazione, mentre all'inno nazionale suc- 

cede l'inno di guerra composto da Margherita e cantato 

‘da migliaia di voci. Il caporale Vanni, credendo che la 

Sala sia rimasta vuota, entra coi suoi uomini che por- 

tano una lettiga regolando inconsciamente il passo sul 

tempo della musica. Essî scompaiono dal balcone di de- 
stra. Dalla finestra rimasta aperta, la melodia sale più 
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iena mentre nell'dria gelida compaiono fuochi di 
in alto, sullo sfondo scuro delle montagne, Poi il 
‘chiude di colpo V'invetriata ed it rumore si attutis 

REGINA (rabbrividendo). Come fa freddo (Si toglie mi 
dagli occhi). È già nottel glie la manc 

(Gli uomini rientrano col cadavere del soldato pacifis 
steso sulla lettiga © toperto da ur lenzuolo pae ifista 
musica s'ode più o meno, a seconda che la ARBEIT si 
apra 0 si chiuda. I soldati, turbati da quel carico a, si 
marciando solennemente. La Regina, rimasta sola al bito 








seguita a fissare nel vuoto, con gli occhi sbarrati, mentre 


le sue labbra mormorano) : 
Come disse papà?... Regina di una lizza di galli! 


LA TELA CALA LENTAMENTE. 





LA SERRA CALDA 


Contintazione della e Lizza def Galli », 
Tragicommedia in quattro atti. 


‘Tninuzione pr GIAN DAULI 
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A MAURIZIO MAETERLINK 


Mio caro Maeterlink, 


Questa commedia fu scritta vicino ai vostri luoghi, e la 
«Lizza dei Galli », della quale essa è il seguito, fu dedicata 
al vostro primo traduttore, il comune amico Sutro. Ora 
tale coincidenza mi suggerisce il proposito di dedicarvela, 
in ricordo del mese di vacanza che voi ed io passammo in- 
sieme vent'anni fa, percorrendo a piedi quella deliziosa re- 
gione che vi sceglieste per dimora. Durante quelle as- 
Solate passeggiate invernali che eternaste nel vostro squi- 
sito saggio su «Le Sorgenti della Primavera»), tema fre- 
Quente delle nostre discussioni era la natura del Tempo. 
Voi, in questi giorni, accarezzavate l'idea di un'Eternità fissa 


nella quale il futuro esiste come il passato, sicchè si potevd 


| immaginare che fosse eguale procedere 0 ritrarsi rispetto 
| all'oggi: una concezione illustrata, pot, dalla cinematografia, 


To, invece, ero convinto della realtà essenziale del Tempo, 
d'un'insistenza che sarebbe ora chiamata bergsoniana; e non 
liolevo accettare nulla del fatalismo conseguente alla vo- 
stra concezione. — Uno scontro tramviario, subito dopo una 
di queste discussioni, lasciò me ferito e voi illeso, ma il 
Tagionamento sul Fato rimase non tòcco, da ambo le parti. 
Vorrei ora darvi ragione, € ammettere che fosse possibile 
ritornare indietro nel Tempo, per ripercorrere quei sentieri 
rocciosi ondeggianti di olivi, e rintracciare le sorgenti della 
mostra primavera, 

‘La natura del Dramma non fu, se ben ricordo, mui di- 
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Scussa col mio peripatetico compagno. Forse ero anche d'a 
cordo con le idee da voi espresse nella profonda pref 
alla prima commedia pubblicata dall'amico Sutro:« La 
dell’Illusione », quando lamentavate che la decadenza dell 
credenze soprannaturali aveva privato l'autore drammatico i 
quel fondo di profondità, di mistero e di grandiosità sul Yiale 
campeggiavano le figure delle tragedie classiche, Può 
darsi che io abbia consentito con voi, nel vostro saggio su 
«Le Tragique quotidien » là ove manifestavate il deside È 
rio di un « Dramma del Futuro », che dovrebbe essere quasi 
un dramma di vita immobile: tanto più che per noi, uomini 
moderni e colti, la cruda violenza esterna è quasi scom- 
parsa dal pianeta, cosicchè x noî che viviamo lontano dal 
sangue e dalle grida e dalle spade», noi che piangiamo 
u lagrime divenute Silenziose, invisibili, quasi spirituali 
possiamo provare, @ teatro, la sensazione di « trascorrere 
alcune ore con i nostri antenati ». 
IL Saggio seduto sotto la lampada, una mano che apre 
o chiude una porta, un raggio di luce attraverso una fine- 
stra, un'ombra su di una persiana, — ecco, affermativi, i 
soli effetti di cui può disporre un autore drammatico moder- 
no, se vuole che la gamma dei colori sia fine e delicata 
come quella della vita. Gertamente, il vostro stesso con- 
tributo a questo teatro quietista — con creazioni immortali 
come «L'Intrise», 0 <«cIntérieur» — non mi han porto 
alcun desiderio di discutere il programma; € vorrei, dav- 
vero, che voi poteste rivivere quel primo magnifico spen- 
sierato rapimento. E può darsi che le opere vostre mi ab- 
biano anche disposto ad accettare l'ottimismo del vostro 
posteriore saggio su «De Drame Moderne», nel quale, pre- 
vedendo una chiarificazione della” coscienza umana, e Ul 
più ampio senso d'amore umano, attendevate un teatro dal 
quale fossero bandite non ‘soltanto le violenze esteriori, mA 
dnche le brutte passioni interiori, «un teatro di pace © di 
bellezza, senza lagrime). Forse iò lusciai senza domanda 
quella serena fede, perchè vi Pedevo impaziente contro lo 
Scetticismo. della razza degli Ecclesiasti, E tuttavia fu il 
poeta pagino di un popolo imperiale che vide come le la- 
‘grime non possano essere bandite, è che la'prova della vita, 
persino nella piena pace, è irrimediabilmente tragica: sunt 
Jachryme rerum! ; 4 k 
Dieci anni dopo, dacchè scriveste di questo, sogno di 
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«un teatro senza lagrime », 


Avevate detto che 


grano logori motivi dell'antiquai 


grime esteriori e 
‘Belgio come una 


igrovine e i sacrifi 
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il vostro paese era invaso. 


«vergini violate © cittadini imprigionati » 


fo teatro di « sangue, la- 


morte ». E purtroppo, vedeste l'intero 


vergine violata, Vé 
ci, sulle innominabili 


fevoli motti», € nella vostra filippica 
il filosofo pacifista di prima incitava 


distruzione di « radice e rami) — 


senso di pietà e 


rsaste lagrime sulle 
torture e le innume= 
L'Ora del Destino », 
alla vendetta e alla 


persino contro il nostro 


dì generosità. S'intendeva anche, senza 


che voi me lo diceste, che avevate 
punto di vista sullo scopo @ sulla funzione det teatro mo- 


ierno. La vostra commeo 


fit il vostro più e 


quando già « Monna Vanna» preanni 


modificato. il. vostro 


lia «Il Borgomastro di Stilemonde » 


loquente commento alla prima eccezione ; 


mondo « esteriore ). 


Ma quello che v 
mninori sentirono in forma pr 


«La Guerra e il 


drammatici — tratti, 


tili di una civiltà 


tro la violenza era profondità maeterl 


inciava il risveglio al 


oi sentiste da poeta creatore, anime 
osaica negativa. In un saggio? 


Dramma)», rilevai che tra i nostri critici 


la maggior parte, dai circoli più gen- 


sofistica e pacifica — tale reazione con- 


inkiana, già avvenuta. 


Avevano visto diventare il dramma — nel teatro robertso- 


niano — una temp 
sparizione dell'attor 
non sempre udibile, jeune 
l’ammirevole comico Sir 


esta in un bicchiere. Avevano visto la 
e robusto e il sorgere del naturale, Se 
premier. Essi credevano — Con 
Carlo Howirey — ché il tempo 


| dei grandi tragici fosse finito, quantunque stentatamente pro- 


fratto in quelle occasionali galvanizz 


\kespeariane, che 


classici. 


(Ma, in verità, 
quanto apparve al 


continueranno a dars 


azioni delle opere sha-- 


i per pietà dei morti 


Shakespeare appariva loro tanto barbaro 
Voltaire. Inesperti, com'erano, della vita, 


tutto il fiammeggiare della passione del 
e di bellezza, tutto! il poetico e il grotte- 
l'occhio dell'artista, da Chapham a Mar- 


barlumi di purità 
sco che attirano 


taban) avevano cessato di esistere ai 


colore, tutti gli strani 


loro occhi, dal mo- 


‘mento che non erano più di moda sulla scena, Tutti î ca- 


ratteri non. comuni 


Vano improbabili; 
Salotti, ampollosi. 


i sentimenti non espri 
Essi riconoscevano 


‘foni d'acqua di seltz e dalle sigarette 


a in impiegato di commercio appari- 


essi normalmente nei 
la commedia doi Ssi- 
e i melodrammi con 
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le pistole, senza neppur pensare che cosa potessero avere 
che fare le pistole con la commedia o le sigarette con 1; 
iragedia — persino la tragedia in versi liberi non potevano 
immaginare. 

Eppure, non un critico drammatico, ma un pensatore — 
e un pensatore quale Giorgio Santayana — sin dal 1913 
si doleva, se non proprio con lo stesso spirito fanciullesco 
dî Stevenson e Henley che anelavano a spargimenti di san- 
gue, lamentando che «il colore dell'avventura quotidiana < 
monotono... i nostri corpi, in questa generazione, sono ge- 
neralmente sicuri e comodi... l'intero andamento delle cose 
presenta un'immensa commedia bonaria agli occhi dell'os- 
servatore ©. 

Da parte mia, la quotidiana occupazione di sottrarre abrei 
dat mucchio det macello cristiano mi ha impedito di con- 
siderare la vita come un'« immensa commedia bonaria ». 
Quel generoso spirito, che fu Ottavio Mirbeau, il quale vi 
ha salutato come «Lo Shakespeare belga », offre al let- 
tore, in uno dei suoi libri, il resoconto di un progrom in 
un ghetto russo, ritratto dalla vita — 0, meglio, dalla 
morte? — così impressionante, che nessun critico francese 
avrebbe potuto trovar pretesto per pensare che quello spet- 
tacolo, al quale lo scrittore assistette dalla finestra del suo 
circolo, esaurisse le possibilità dell'esistenza contemporanea. 
Avvenivano, infatti, anche prima della guerra, tante tra- 
gedie di folle — basta ricordare le atrocità del Congo e 
dell'Armenia — che mon occorreva l'esplosione dell'Eu- 
ropa per confondere l'« osservatore » del signor Santayana. 
Non occorrono carestia e pestilenza, gas velenosi e lancia- 
fiamme, cannibalismo e ritorni di lupi, uccisioni ed esili 
d'imperatori, abbattimento di dinastie e di sistemi econo- 
mici, per ricordargli su quale sottile crosta vulcanica si svol- 
geva la nostra « immensa commedia bonaria ». I 

È tuttavia, anche dopo tutte queste esperienze. tanto 
era abituata la nostra civiltà urbana alla sua superficiale 
ed equivoca gaiezza e alla sua sicurezza poco profonda, 
così fissa è la mente umana, — e in queste vecchie con- 
winzioni stanno nove punti della légge, — che, nonostante 
gli attuali avvenimenti mostruosi dell'Irlanda, un dramma 
che rispecchi fenomeni naturali di questo genere rischia 
ancora di essere considerato come « melodrammatico ». 
Questa parola fu recentemente usata da un Critico, quando 
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1 esumato tn mio vecchio lavoro drammatico uscito di- 
rettamente dal cuore della mia opera per gli emigranti 
israeliti. a 
Non che il mio critico comprendesse che nel « melodram- 

ma», preso fetteralmente, è l'arte di Eschilo o di Sofocle. 
Egli usò la parola in quel senso spregiativo che ha acquistato 

nei nostri teatri popolari, dove le situazioni forti sono disgiun- 

to da qualsiasi psicologia 0 probabilità, e la vita è contorta 

da sentimentalità € il destino va — in rovesciata direzione 
ellenica — Verso un fine di felice matrimonio. Questi tea- 

îri d'oltre ponte sono divenuti i soli provveditori di drammi 

di violenza; essendo state abbandonate dd essi tutte le situa- 
zioni forti, la loro presentazione di incidenti tolti da ca- 
ratteri ha condotto all'idea che ciò che costituiva il melo- 
diamma fosse costituito da quelle situazioni. Ma se situa- 
Gioni teatrali che hanno radice nella psicologia sono melo- 

| drammatiche, allora quei lavori di Racine che la Comédie 

’ Franqaise interpreta con arte sì efficace dovranno cadere 
sotto la stessa condannata denominazione. 
Vi è un'eccellente parola, « drammatico»), che pare sia 
uscita di moda. Dovrebbe, certamente, essere esumata, 
per coprire un terreno che rimarrebbe altrimenti indefi- 
niito. IL nome di Sardou — maestro della tecnica dramma- 
tica — è raramente ricordato, ai giorni nostri, senza un 
“sorriso canzonatorio. To stesso solevo parlare di Iui come 
di uno scenografo. Ma un più accurato studio dei suoi la- 
‘ori e specialmente delte sue prefazioni, mi ha convinto 
che, sebbene egli abbia qualche volta deviati gl'incidenti 
| dalle loro radici nella psicologia, egli era spesso dramma 
tico nel senso migliore della parola, seguendo come punto 
| (ui partenza non tanto une scène à faire, quanto un'idea mo- 
rale. Il lavoro, dal disgraziato melodrammatico titolo: L’Af- 
| faire des Poisons, contiene uno dei caratteri più nobili e 
alcune jra le scene più belle di dramma che io conosca, 
Nell concepire il dramma come opera eminentemente dram- 
| matica, Sardou aveva perfettamente ragione. Ogni lavoro 
teatrale dovrebbe essere drammatico, come ogni messa in 


n 
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le 
è, 



















sudiciume è della materia organica fuori 
fe è una maniera di essere non al posto 
strana inversione che censura s'associa 
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a teatrale persino nel giusto posto. Vi è una verità defini: 
tiva nel detto di Goethe: che chiamiamo l'Arte Arte, per- 
chè non è Natura. . 

Il fatto che il lavoro drammatico deve essere recitato 
lo pone în una categoria specifica dell'Arte e lo differen- 
zia da qualsiasi altra forma letteraria, e lo stacca îrrevo- 
cabilmente dat realismo, in qualsiasi senso ristretto. Il la- 
voro drammatico deve intessere allo stesso momento e con 
tin unico filo una commedia e un racconto. Limitato a pochi 
metri quadrati di spazio e a poche ore di tempo, richiede 
Una concentrazione e una intensità che non sî pretendono 
dal novellatore. La intensità può essere minore nella com- 
media, ma in un lavoro serio, se è attenuata la tensione, 
tale diminuzione diventa fatale. Ma essere serii su cose 
di nessun conto è assurdo, sicchè se le forti situazioni sono 
tolte dal loro campo legittimo che è l'arte drammatica, il vero 
dramma deve inevitabilmente perire, e regnare solo il com- 
mediante, «vacuà in aula». Con ciò, siamo lungi, tut- 
tavia, dal sostenere che lo scopo del dramma debba es- 
sere di necessità così ristretto dalla natura della nostra 
epoca; è il melodramma, quasi nel suo significato. popo- 
lare, che la guerra ha rivendicato. La vita, per definire 
l’esperienza, è ancora eroica e volgare nella grandiosa vec- 
chia maniera. Vi sono soldati, non di cioccolata ma di ferro, 
vi sono traditori e avventurieri brutali. Vi sono folle ac- 
clamanti e riottose, che saccheggiano e corrono alla rovina, 
vi sono amori e buffonate all'ombra della morte, vi sono 
coincidenze mostruose, impudentemente improbabili. Per- 
sino le spie, a quanto pare, esistono realmente. 

Tuttavia Eraclito aveva ragione, e lo stesso fiume non 
scorre due volte nel mare. Il dramma, se deve continuare 
ad essere «specchio della natura», deve mostrare la parti- 
colare « forma ed impronta» dell'epoca. È chiaro che l'au- 
tore che si proponesse questo în un lavoro drammatico non 
avrebbe scritto le commedie shakespeariane, se Shakespeare 
fosse vissuto oggi. Lo sfruttamento occasionale del « divino 
Guglielmo » è, più che segno di grazia, segno della penuria 
di un vivente dramma poetico; e la nostra scena, sulla quale 
egli soltanto rappresenta l'arte superiore, mi ja l'effetto che 
ho già altrove espresso: d'un selvaggio chie abbia solo il ci- 
lindro. La risorsa sicura e naturale deî capocomici e degli 
attori che s'atteggiano a classici o presumono di cultura, è 
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‘e Shakespeare non Serve che a rendere: più 
e ogni tentativo di sostituire o continuare 
o esprimere, sia pure mal citando 


Years of the modern, years of the unperformed. » 
a Bibbia è divenuta la nemica della Religione, così 
pedre è oggi il nemico del dramma britannico, 
quali proporzioni, poi, meritino il biasimo della man- 
anza di un dramma eroico moderno, autori drammatici, 
capocomici, critici e pubblico, è una questione complessa. 
Che la colpa sia più dei capocomici che del pubblico, può 
isto dal costante successo di forme di arte superiore, 
il «Old Vic» al Teatro del Popolo di Londra. Ma an- 
qutori drammatici hanno ld loro parte di responsabi- 
è davvero, come lamentava Santayana nel 1913, 
denza in tutte le arti, quanto a serietà; le quali arti 
fanciulli infingardi che pensano chela loro vita 
meravigliosa se soltanto potessero fuggir via.e gio- 
@; non è sentito alcuni bisogno di una pas- 
ma ideale dominante, nè di alcun interesse 
ione della natura». Si può ben im- 
non. può aver diminuito — come l0 
il bisogno di un'arte che non sia 





l'autore drammatico che 
o, a me sembra che 

tamente più importante di una 
uovo teatro « interiore )) può aver 


h'essi portano, avrebbe potuto, con 
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ugual risultato, rianimare gli arcangeli di Milton. «La vita ri 
stessa p, cOme affermai nel saggio già citato, « offre ogni N 
elemento patetico, di mistero, di orrore e diavoleria, che i li 
la dignità poetica richiede. Dal cozzo © conflitto delle forze s 
della vita, l'autore drammatico moderno può forse fare sca- P 
turire una tragedia altrettanto nobile e disadorna quanto un d 
tempio dorico che si elevi « tra mare e cielo sul roccioso Ù 
promontorio »). | é 

Questo mio lavoro drammatico, naturalmente, non pre- { 


tende di essere quella tragedia. Porta persino l'etichetta | 
di tragi-commedia. Il suo ordine di architettura è corin- 1 
ico, giacchè è difficile trattare con semplice | 


E 


zio, non dori 

contorno tragico un tema così complesso, così irto di que- 

| stioni e di problemi contemporanei. Il tema è, ad ogni modo, 

i immune dal pericolo di ignoranza critica della sua esistenza. 

Il Bolscevismo è divenuto, davvero, un'ossessione: è una 

di quelle parole che la gente ha in bocca per sragionare. 

Per questo, ho boicottata quella parola dal mio lavoro. So- 

cialismo e comunismo sono stati nell'aria tutta la mia vita, 

e ben prima che io fossi nato. Un'infinità di trattati, ro- 

manzi, giornali, commedie e discorsi in tutte le lingue 

sotto il sole hanno trattato di questo soggetto. Io stesso esa- 

minai î pro e i contro, dodici anni fa, nelle mie « Fantasie 

Italiane ». « Siamo tutti socialisti, ora», disse il distinto 

statista inglese, Sir Guglielmo Harcourt, che morì una 

decade prima della guerra. E tuttavia oggi il Socialismo 

fa spalancare la bocca al mondo, dall'orrore, come se si 

trattasse di qualche spaventosa € diabolica cosa nuova, ca- 

duta dat cielo. Soltanto meno comica di questa costerna- 

zione dei « bourgeois » è la confusione dei socialisti. la loro 

fretta di disconoscere la loro progenie. | 
Da parte mia, posso dire che quanto è accaduto non ha \ 

per nulla contraddetto la previsione da me pubblicata circa 

il corso che avrebbe preso il socialismo; © avrei trattato 

il tema drammaticamente, € sarebbe stato sostanzialmente 

lo stesso dnche se fosse la Russit un paese immaginario 

Valdania; benchè i0 abbia, naturalmente, pro- 

èspéerienza russa per aggiungere uno 0 due toc- 




















: egualmente, alcun tentativo di fotografare fatti | 
| e pers [artista ha bisogno di libertà d'azione e deve 
“ | approfittare della sua « licenza poetica ». Come osservò Re- | 
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die, 
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i nella PIE fazione alla sua commedia « Le Prétre de 
Nemi si, accanto alla storia reale vi è anche la storia ideale, 
E non è accaduta letteralmente, ed è, tuttavia, €S- 


la Magie un sommario di realtà storiche. Non meno 
giusta è la sud osservazione, nella stessa prefazione, che 
“fovrebbe essere impossibile negare un completo lavoro 
d'arte, perchè «l'altro lato di ciascun pensiero dovrebbe 
essere im esso indicato, sicchè il lettore possa cogliere di 
colpo i due lati di cui una. verità è composta). 
La psicologia israelita di T' rotzky offre un ricco e attraen- 
modello, ma avrebbe sopraccaricato il tema: io lo posi da 
arte. per scegliere un tipo più semplice di agitatore. In 
iù, la Russia non è il solo paese in cui il temuto « nuovo) 
rerme abbia infuriato. Il paese pioniere sembra essere stato 
il Messico; @ sarà per voi interessante apprendere che il 
giovane che prese una vostra istantanea allorchè facevate 
“colazione con me al mio albergo, è proprio il figlio del Pre- 
sidente del Messico, sotto il cui governo scoppiò. il « Bol- 
scevismo n. Naturalmente, egli mi fornì vividi particolari 
del movimento che aveva rovinata la sua famiglia e fatto 


Il mio Prologo è già troppo lungo, ma rileggendo quello 
che ho già scritto, trovo, una certa inconsistenza da farsa 
nello scrivere degli aspetti filosofici del teatro, allorchè il 
principale fattore di questa istituzione è economico. In un 
paese Hove, nonostante Matteo Arnold, il teatro rimane disor- 
‘ganizzato, dove non vi è alcuna cura dell’arte nè curiosità 
della vita, si può mai costruire un nobile dramma contem- 
poraneo: su una base fruttifera è Non pretenderò di fis- 
sare quanta ragione abbiano quei cinici che riducono tutta 
la storia, per quanto pomposamente trattata, a economia: 
ina la base economica del dramma è sfortunatamente in- 


discutibile, 


«The drama's laws the drama's patrons give, 
And they who live to please must please to live. » 


La Filosofia Utilitaria aveva una formula che avrebbe po- 
tuto quasi essere inventata per esprimere il segreto di un 
sticcesso drammatico: il lavoro drammatico deve produrre > 
la maggiore felicità del maggior numero». Deve espri- 


mere, quindi, la più bassa misura comune della coltura, 
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la più normale emozione € visione. Bernardo Shaw, nella 
prefazione ad una delle sue commedie, calcola da settanta 
a centomila.il numero dei patrocinatori che devono indiret- 
famente porre il loro danaro insieme per rendere possibile 
che und commedia cammini. Ma ai tempi nostri, allorchè 
l'affermarsi sul teatro non è più un segno di successo ma 
semplicemente di evitato insuccesso, centomila spettatori 
non vi conducono molto lontano. Shaw ha dimenticato il caso 
più importante, nel suo calcolo, e cioè che «î primi cen- 
tomila» devono precipitarsi nei primi cento giorni, anzi il 
segno dell'affluenza deve apparire sin dal principio, «I ri- 
tardi sono pericolosi », dice Bacone, ma nel teatro sono 
fatali. La sosta riposante durante la quale il libro può edu- 
care il gusto, guadagnare simpatie e diffondersi ogni giorno 
iù, è impossibile nel teatro, dove almeno cento sterline 
sfumano ogni sera. Perciò la mente del gregge non deve 
soltanto trovarsi rispecchiata nel lavoro drammatico, ma il 
gregge deve scoprirla subito ed essere attratto verso il tea- 
{ro, irresistibilmente. 

Nel passato, le imprese teatrali londinesi erano prepa- 
rate ad accettare pubblici anche scarsi durante la settima- 
nia, purchè potessero contare su « pienoni », alle due recite 
del sabato. Ma ora appare dall'intervista con un impresario 
che, a causa dei cresciuti prezzi, una commedia deve es- 
sere ritirata, se non assicura una « piena » ad ogni recita. 
La gravità di questa situazione è chiara. Abbassa ancor più 
la qualità con l'aumentare il numero degli spettatori indi- 
spensabile a rimborsar le spese. E se si cerca di rimediare 
con l’elevare i prezzi, il pubblico potrà ancor più essere 
spinto al cinematografo, che chiede così poco. tanto al por- 
famonete quanto al cervello. Così, tra Scilla e Cariddi, 
lè più alte forme d'arte drammatica non possono che naut- 
fragare. 

Shakespeare disse: « tutto il mondo è teatro », ma è un 
peccato ch'egli abbia guastato la profondità dell'osserva- 
zione col precisarne il significato. È nella commedia s0- 
ciale che uomini e donne non, sono che « semplici attori». 
(Shakespeare avrebbe dovuto scrivere «attori» in greco: 
chiamarli, cioè, « ipocriti »,) E gli attori stessi, non essendo 
che semplici uomini e donne, sono egualmente costretti al- 
l'ipocrisia della vita. La forma teatrale della commedia s0- 


ciale consiste nel condurre un commercio solto la forma di 
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», Nel suo difetto familiare, L'attore ha sempre chia- 
o teatro un « negozio». LO dovrebbe ora chiamare 
è più condotto neppure come untin- 
perpetuo. mittamento di rovinati spe- 
dallo splendore abbagliante dei pochi fortu- 
vo due 0 tire teairi dove la pre- 
di un capo-comico 0 di un novizio ambizioso dd una 
ta stabilità, non vi è alcun palcoscenico in Londra il cui 
bopertorio sia fisso, € ancor meno ne esiste qualcuno che 
Ga la possibilità di ‘accogliere lavori come La Serra 
i. La vostra Eternità in atto, tovrebbe, per quello 
tata — anche in cinematografia 
da alcuna speranza di da- 
| teatro contemporaneo. 
egualmente, per un dramma 
tamente, la doppia natura del 
e senza attori, mentre gli at- 
nza il dramma, rende possi- 
re alla fine o postuma- 
fficiente vita nella sua 
ia —!0 disincarnazione. Attraverso 
ftrettanto piacere dal- 
ia che, ne son sicuro, 
in capocomico abbastanza intelli- 
rente e cor darla — che se l'avessi visto sulla 
‘scena. Leggendo i drammatici francesi — quetti, ad 
‘esempio, di Francois de Gurel — mi sono divertito più che 
Uta maggior parte deî teatri francesi, senza l'inconveniente 
i idggio, del costo. 0 dell'attempate arpie francesi. Il 
to di vita, che è dramma, la rapidità con la 
nica della situazione, è infinitamente 
i romanzi, specialmente per chi può 
nzo come un musicista legge uno spartito 
[li che non possono, l’opera teatrale 
con indicazioni della messa în 
ju fatto, credo per ‘la prima 
delle commedie dî Oscar Wilde. 
icare lavori drammatici non ancora dati 
iffonde in Inghilterra, è contribuisce, per 
la produzione letteraria drammatica, 





riflesso, 
ia mig 
ere si occupano di teatro, 
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Socialismo che favorisce, riuscirà a domare la sua tigre, 0 


se egli stesso troverà zanne pari a quelle di essa: e con 


questa ipotesi, alzo il sipario su questa mia tragicommedia 
del Comunismo. 

Raccomandandola alla vostra gentile benignità e sperando 
che l'aver unito il vostro nome ad essa non faccia diminuire 


la vostra amicizia, vi saluto cordialmente. 
A mezza estate del 1922. 
ISRAELE ZANGWILL. 































RIFFONI VITTORIO . 
PROFESSORE SALARET 
GonTE CAZOTTI 
BARONE GRIPSTEIN . 
Duca D'AZOLLO + 
MARESCIALLO ROxo 
COLONNELLO MOLP . 


GAPORALE VANNI . 

BRIO. DIS 

OMAR 

MARGHERITA » + + + 00 

Livia (BARONESSA SigI- 
SMONDO GRIPSTEIN) 

SioNoRA DA GRASSO . . » 


ConTESSA CAZOTTI . 


L'azione sì svolge ai 


Valdania. 
Atto 19, nel salone dell 


Ja destra e la sinistra 


PERSONAGGI : 


Ospiti, Servi e Guardie. 


giorni nostri, a Scaletta, lac 


a Baronessa Gripstein; atti 29, 3° e 4°, 


riella Saln del Trono del vecchio Palazzo di 


(Nella descrizione delle scene, 
dell'attore, non dello spe 


di vista debbono essere invertite). 


socialista 

scrittore socialista. 

primo ministro di Valdania 

finanziere 

ex-reggente di Valdania. 

ex-ministro della Guerra. 

capo del Corpo delle 
Reali. 

delle Guardie di Palazzo, 

maggiordomo di Gripstein 

portinaio di Gripstein. 

Regina di Valdania. 

nuora dì Gripstein. 





Quardie 


ie di un proprietario di terre 
valdaniane. 
moglie del Primo Ministro. 


mogl 


apitale di 


San Marco. 
la destra e la sinistra stanno per 
ttatore, dal cui punto 


na 


La scena è un salone nella casa del Barone Gripstein, a Scaletta, 
la capitale di Valdania, in ùna sera di primavera. La stanza è stata 
fatta col dividere e parzialmente rimodernare un antico (e vasto 
salone da banchetti, la cui porzione che non sì vede, dietro a 
moderne porte a battenti pieghevoli nel muro in fondo, costituisce 
la sala da pranzo. I mobili sono massicci; vi sono arazzi è vecchi 
ritratti ad olio e quadri religiosi, ma Ja tetraggine medievale, 
che le candele elettriche nei candelabri mon bastano a dissipare 
del tutto è fugata da mazzi enormi di rose di serra in antichi 
grandi vasi. Nella parte più bassa della parete di sinistta si apre 
un'alta finestra potica a quadricelli variegati chiusi negli antichi 
fiombini; con un sedile con cuscini, finestra che si apre sul cortile 
interno. Le vecchie porte originali di quercia, ornate di borchie 
di ottone, sono nl centro della parete destra e nella parte superiore 
della parete dî sinistra. Omar, ili portinaio mussulmano, in costume 
è fez; stà per andarsene ossequiosamente da sinìstra; allorchè è 
chiamato indietro dall'imponente maggiordomo, Brio, il quale in- 
dossa un vestito da sera, occidentale, è tiene nella mano inguantata 
di bianco un ment è un programma musicale, eritrambi stampati 
Su raso. 


Brio. Aspettate, Omar. Ho dimenticato di spiegarvi che 
quando arriva Sua Maestà, non può essere lasciata, come 
gli altri invitati, salire sola, Il Barone deve essere giù 
giù a riceverla, E la Bartonessa Sigismondo, pure, na- 
turalmente, giacchè fa da padrona di casa per. il suo- 
cero. Abbiate cura di avvisarli in tempo. 

Omar. Ma come, signor Brio, potrò sapere quando Sua 
Maestà arriverà? Io non sono un profeta di Allah, 


IUL Zaxuwiti. — Teatro, 
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Brio. Un gendarme del cortile vi avvertirà. 

Omar. È una parola di saggezza, codesta. Ma avesse la 
saggezza ispirato il colonnello Molp a mettere un mag- 
gior numero di gendarmi! Già il cortile è invaso, € il 
tappeto e le tende sono assediate da una folla di miscre- 
denti. 

Brio. Non così miscredenti, Omar. Aprite quella finestra 
e li sentirete gridare contro gli ebrei che presumono di 
intrattenere la Regina di Valdania. 

OMAR (infiammandosi). È la loro presunzione, se mi per- 
mettete di dirlo, signor Brio. Giacchè piace a Sua Mae- 
stà di onorare il nostro padrone... 

Brio (con faccia bieca). Il nostro « padrone » 1 Ah, sì, sìl 
questi sono tempi difficili, Omar. Ma che bisogno c’era 
che anche la Regina s'inchinasse? Tuttavia, vedo che a 
voi mussulmani stanno più a cuore gli ebrei che noi cri- 
stiani. 

Omar. Solo Sua Maestà mi sta a cuore, signor Brio. 

(La maniglia, alla destra dei due uomini, gira.) 

Brio. Zittol1 Andate per le vostre faccende. 

(Mentre Omar esce dalla porta di sinistra, il Barone 
Gripstein entra dalla porta di destra. Questo florido, 
ma°coi capelli bianchi, simpatico personaggio, di appa- 
renza semitica è vestito per il pranzo; porta là fascia del- 
l'Ordine del Redentore. Egli ha, in questo momento, 
un'aria nervosa e persino preoccupata), 

Barone GripstEIN. La Baronessa Sigismondo non è an- 
cora scesa, Brio? 

Brio. È troppo presto, Eccellenza. 

Barone GripstEIN, Non in un'occasione come. questa. 
Ah! È quello il « menu»? 

Brio (dandogli i fogli di raso). Questo è il «menu» e que- 
sto il programma musicale. 

BARONE GRIPSTEIN. Debussy, Strauss, Wagner — ma non 
vi è una sola delle composizioni della Regina! 

Brio. Ordini della Baronessa Sigismondo, Eccellenza. A 
Sua Maestà non piace udire le proprie composizioni, se 
non quando capita, per caso. 

BARONE GRIPSTEIN. Ah, se mia nuora ha disposto così...! 
(Restituisce il programma). Chi ha dipinto questo menu? 

Brio. Klingermann, Eccellenza. 
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Barone GrIPSTEIN. Ma è un artista tedesco, non un val- 

daniano. È 

Brio. Non vi erano sufficienti artisti di primo ordine in- 
digeni, per farli tutti. Chiesi consiglio alla Baronessa. 
Sua Eccellenza era troppo occupata per il Prestito Bosna- 
viniano. 

BARONE GRIPSTEIN. Ma Klingermann è persino ebreo; mi 
accuseranno di patrocinare gli ebrei... IL « menum di 

d Sua Maestà... almeno quello, è valdaniano 

W Brio (come giustificandosi). Di Delsio, Ma ho dovuto pa- 

1% garlo duemila lire, 

BaRONE GRIPSTEIN. Bravo! 

Brio. È un acquarello della Vallata del Vaar. 

BARONE GRIPSTEIN. In Bosnavina? Ma la Regina non ama 
nulla che le ricordi ‘d'essere Duchessa di Bosnavina! 

gif Odia la nostra presa di. possesso del territorio dei. vi- 

cinî, e considera l'assassinio del governatore Marrabio 

Ù da parte di un patriota bosnaviniano come una nèmesi 

uaÒèÙ giusta, 

ì ) Brio. È debolezza di donna, da non prendersi seriamente, 

î Eccellenza. 

Barone GRIPSTEIN. Ed è invece presa così seriamente, 
Brio, che il Prestito bosnaviniano fu ideato da Gazotti, 
tanto per pacificare Sua Maestà quanto la Bosnavina. Ed 
è straordinario come l'afflusso di capitale estingue già 
l'ardore del patriottismo bosnaviniano. Invano la Rol- 
menia getterà ora petrolio sul fuoco. Ah! Cazotti è un 
ML uomo di Stato. Non lo. pensate voi pure, 

rio? 

Brio, È meraviglioso, come egli sia sempre Primo Mini- 
stro! 

Barone GRIPSTEIN. Ah, vedo, voi non condividete il mio 
entusiasmo. Ma l'opinione è libera in Valdania — an- 
cora grazie al Cazotti. Imagino che avrete sentito spar- 
lare di lui nei circoli dai quali vi ho preso. 

‘Brio. Dicevano che egli incomincid su-di una botte e finirà 
sul trono. 

| BARONE GRIPSTEIN. Pare di sentire parlare il Duca d'A- 

| —?7Tkollo, Ma la botte era il suo giornale, è, consideran 

che fu lui a porre la Regina sul trono... 

RIO. Dicono, Eccellenza, ch'egli non potè fare come vo- 

leva; quanto al fatto di aver salvato la: Regina dal de- 
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dola in un convento romano, 


tino della madre allevan 
È ‘a stata realmente scoperta da 


pare che la principessa si 
Roxo in America! 

Barone GRIPSTEIN. Davvero, davvero, può 1! 
colo ducale inventare simili leggende e vol ingoiarle? 
(Con sùbita agitazione.) Perchè non vi è del prosciutto 
nel « menu»? Io dissi in modo speciale... 

Brio. C'è, Eccellenza. Col madera. L'undicesimo piatto, 
prima del sorbetto. 3 

BARONE GRIPSTEIN. Ah, ahl vi chiedo scusa. Ma è così 
inopportuno. Ah! Voi avete trovato abbastanza fragole 
primaticce! 

Brio: Ma mi hanno fatto pagare J’odorato, quegli ebrei mo- 
nopolisti... (S'interrompe e tossisce confuso). 

Barone GRIPSTEIN. Gli affari sono gli affari, Brio. Noi 
valdaniani siamo troppo severi con gli ebrei, Alia Re- 
gina piacciono le fragole, ma il Controllore non può an- 
cora comprarle per la tavola reale, perchè costano troppo. 

Brio. E, tuttavia, Sua Eccellenza ammira Cazottil Cer- 
tamente dovrebbe concedere a Sua Maestà maggior da- 
naro. 

Barone GRIPSTEIN. Impossibile, con le nostre tassazioni 
post-belliche. Farebbe strillare tutti i socialisti... Sono 
lieto di scoprire che non siete un socialista, Brio. 

Brio. lo? Li affumicherei come. vespe. 

BarONE GrIPSTEIN. Secondo la ricetta del maresciallo 
Roxo. Ma questi metodi drastici sono incompatibili con 
la democrazia, (Ridandogli il « menu »). Abbiate cura che 
questo «menu» di Klingermann sia messo al «mio» 
posto, e date lo schizzo della Vallata del Vaar non alla 
Regina ma al maresciallo Roxo... (Brio s'inchina), Lo 
«chef» è soddisfatto ? 

Brio, Dice che sin da quando creò la colazione rosea per 
il Gran Duca di Baden, il giorno che il Kaiser... 

BARONE GRIPSTEIN. « Ach », non ricordate queste malin- 
coniche memorie. Ombre siamo, Brio: persino i più 
grandi di noil 

Brio. lo non mi considero un'ombra. E vivrò abbastanza 

: per vedere rifiorire nuovamente tutte le case reali. 

8) (Esce dalla porta pieghevole lasciando intravedere per 
\ un momento la scintillante tavola da pranzo piena di rose, 

con I servi affaccendati intorno.) 

















come può il cir- 
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Birons GriesteIN. Questi allegri valdaniani! Ma] 

' (Dopo un momento di meditazione, guarda nervosa- 
mente l'orologio. Poi la porta. alla destra si apre ed ene 
ira l Baronessa Sigismondo, una giovane signora val- 
daniana dal volto e dal portamento, distinti, IL suo abbi- 
gliamento ‘è semplice ma squisito: ella non porta altri 
gioielli che una collana di perle.) 

Ah! Livia, finalmente! 

Livia. Finalmente? Sono in anticipo «di una buona mez- 
z'ora! Ho affrettato il mio abbigliamento, sapendo che 
saresti stato rampante come un leone. 

Barone GripsTEIN, Non importa... come avresti potuto. 
farti più bella? 

Livia. Farmi? Si direbbe che io sia la contessa GCazotti. 
(Va ad accomodare le rose in un vaso.) 

BARONE GRIPSTEIN, Non ridere del tuo vecchio suocero. 
Non ha l'abitudine di fare discorsi galanti. Ma tu avresti 
potuto indossare la sua collana di diamanti. 

Livia. Porto quella sua di perle. 

BARONE GRIPSTEIN, Le perle sono. così in ribasso, ora che 
possono essere fatte artificialmente, 

Livia. Io non le getto ai porci... Togliti quell’orologio... 
si potrebbe credere che non tai mai visto la Regina. 

Barone GripstRIN. Non l'ho mai vista in casa mia, 
come posso mai esserle abbastanza grato per l'esempio 
ch’essa da alla società? Tutti verranno, ora. 

Livia (seccamente). Tranne la duchessa D'Azollo, 

BARONE GRIPSTEIN. Ma, cara, viene anch'essa, questa 
sera! 

LiviA (ancora accomodando le rose). La Duchessa gode di 
provvidenziali mal di capo. La conosco bene dai tempi 
ch'ero damigella d'onore. Non mi ha mai perdonato di 
nvere sposato un ebreo. 

| BaRONE GRIPSTEIN (agitato). Un ebreo? Il mio Sigismondo, 
fion è un ebreo! Quando Sigismondo si convertì al Giu- 

__daismo? 

Livia. Sì, so che si tratta di religione. Ma, ad ogni modo... 
la Duchessa si considera di migliore. nascita della Re- 


gina. 
“BARONE GrIPSTEIN. Ma come è possibile? 

via. Domandalo a Sigismondo. Egli ha tutte le genealo- 
gie sulla punta delle dita. 
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Barone GRIPSTEIN 
è singhiozzando). hi oh! oh! 

Livia. O babbo mio caro! Che è? Sua 

BARONE GRIPSTEIN. Soltanto sulla punta delle dita Sigismon- 
do può avere presente qualche cosa. Povero figliolo 
cieco! E non vuole neppure vedere ia Regina nella no- 
stra casa! 

Livia. E molto felice nella sua libreria, dove dattilografa 
la storia di Alpastròm. 

Barone GRIPSTEIN (convulso). Vorrei che Alpastròm non 
fosse mai esistito... Cercando appunto di emulare i no- 
stri eroi medioevali, Sigismondo... 

Livia. Non dirlo, babbo! Fu durante la guerra con la 
Bosnavina che imparai ad amare Sigismondo. Un genio 
come il suo conquista anche i ciechi. Egli sa esatta- 
mente dove io devo cercare una data o un episodio. 

Barone GRIPSTEIN. Ah! Livia, tu sei gli occhi per me 
come per lui. Privato della moglie e del primogenito, 
se non fosse stato per te, sarei sceso nelle tenebre 
della tomba... Diletta! (L'abbraccia). 

Livia (svincolandosi affettuosamente). Non iscompigliare 
i capelli della padrona di casa. 

(Omar entra dalla porta alla loro sinistra e presenta 
al Barone un biglietto da visità su d'un vassoio d'argento.) 

BARONE GRIPSTEIN (sorpreso). Riffoni Vittorio: La Sera»? 
Ma non ho tempo di ricevere un. giornalista, ora. 

Omar. Così gli ho detto io, Effendi, ma dice che è un 
affare della massima urgenza. 

BARONE GRIPSTEIN (di cattivo umore). Sì, lo so. Ma di- 
tegli che ho già mandato alla Stampa la lista degli in- 
vitati. 

Livia (stupita). Eh?... (Con amarezza). E ora, immagino, 
attende il « menu ». 

BARONE GRIPSTEIN. Ah, sì! (A Omar) Dategli un « menu». 

Livia. No! no! 

BARONE GRIPSTEIN (a Omar). Non un « menu » reale, na- 
turalmente, con acquarello, Una copia. s 
Omar. Comprendo, Effendi. (Fa un salamelecco ‘ed esce). 
Livia. Oh, barone, sei incorreggibile. Perchè mai hai man- 

dato fuori la lista degli invitati? 

Barone GRIPSTEIN. Per suggellare la nostra posizione, 
naturalmente, 


(coprendosi improvvisamente il volto 
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LIVIA. Considerando che la visita della Regina ha preci- 
samente quel grazioso scopo, avresti potuto lasciarne fare 
la pubblicazione al cronista di Corte. 

BARONE GRIPSTEIN. Avrebbe pubblicato soltanto il nome 
dei partecipanti al banchetto e non di quelli che par- 
tecipano al. ricevimento. 

(Rietra Omar). 

Omar. Gli ho dato il «menu», Effendi, ma. rimane im- 
mobile come una colonna. 

Livia (în collera). Non se ne vuole andare? 

OMAR. Non prima di avere detto una parola al Barone 
Gripstein. 

Livia. Vedi! Ora che hai concesso ‘a’ cotesto signore il 

pic menu », egli spera di avere un'intervista..: (A_Omar) 

"| Ditegli che il Barone non ha nulla da dire che debba 

=‘ essere pubblicato. 

(Omar fa un salamelecco ed esce.) 
Barone GrIPSTEIN. Penso che, poichè il giornale è ora 
mio, quel signore crede... 

| Livia (stupita), Tu hai comprato La Sera? 1 socialisti mor- 

morano che sta spingendo i contadini a reclamare la 
terra! 
(BARONE GRIPSTEIN (sorridendo). E perciò Cazotti. mi sug- 
| gerì l'idea di acquistarlo. 

| Livia. Ah, capisco. 

Nessuno prende sul serio la sua 

È specialmente perchè essi non san- 

‘bblicare la traduzione di 
I noto Nicola Stone, in- 
à, nel quale si afferma 

i armamenti, la na- 
Persino 

t-belli- 


cessare. Sot 

tina proprietà rispett 

Non abbiamo neppure fatt 
libro di Nicola Si 
ma giudiziosa m 
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zione, si perviene a una più ragionevole conclusione, Ah! 
ah! ah! Non è un cattivo scherzo, Livia ? 


Livia. Ma certamente, barone; non è giusto verso l'autore 

americano! RS 
entra Omar). A Sl 

Ta colonna è ancora immobile, Effendi. |. 

Livia. Come! Perchè non l'avete messa fuor dell'uscio? 

Omar. Presi consiglio dal signor Brio. Ma egli temette 
che, con tanta folla intorno alla casa... ì 

Barone GrIpSTEIN. Brio ha ragione. Non possiamo pro- 
vocare scenate stasera, Dite a quel signore che lo. ve- 
drò domani mattina... (A Livia, scusandosi), Si è co- 
stretti a ricevere i giornalisti... hanno delle penne così 
appuntite. i 

Livia. Non quando si è proprietario del loro giornale. 

Barone GRIPSTEIN, Lo stesso uomo scrive in altri gior- 
nali... persino nei giornali avversari. 

LiviA. È orribile! 

Barone GRIPSTEIN. Non sono peggiori degli avvocati. (A 
Omar). Che aspetti? 

Omar. Istruzioni. Quel signore rifiuterà certamente di an- 
darsene senza una parola di lei. Dobbiamo respingerlo 
tra la folla? 

Livia. Certo. 

Barone GripstEIN (agitato). No, no, Livia. E dobbiamo 
liberarci di lui prima che arrivi Sua Maestà. Fortuna che 
sono sceso così presto. Ditegli, Omar, che gli concedo 
cinque minuti di colloquio, subito. (Omar fa un salame- 
lecco ed esce). E il suo licenziamento dal giornale, do- 
mani. Tu hai cinque minuti per metterti la collana di 
diamanti. 

Livia. Farò meglio a impiegarli ispezionando la tavola da 
pranzo. (Va alla porta centrale. Sì ferma). Non ti ricor- 
derai mai... ? 

Barone GripsTEIN (correndo ad aprire la porta). Ti chiedo 
SCUSA. 

(S'intravede: nuovamente: la. tavola ornata di rose, 
Brio, e i servi affaccendati.) 

Livia. È non dimenticare, d'altro canto, che non devi fare 
speciali complimenti con la Regina, tranne che andar 
giù a riceverla,., E non una parola a cotesto intervista- 
tore, sulla Regina o su noi — specialmente per un gior- 
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ale tuo. Io non so perchè la buona società oggi si 

al livello delle danzatrici o degli DONI n esE ATE 

ghe Vivono soltanto del respiro della folla. pata 

(Esce, mentre Omar introduce Riffoni Vittorio, pren- 
dendogli il bastone € il cappello. Il nuovo IE È Tr, 
figura magnetica, nel fiore della prima maturità, comple- 
tamente rasato, con gli occhi di un fanatico. Il suo ve- 
stito da mattina è abbastanza bene tagliato e spazzolato 
così che' si spiega l'indecisione di Omar. Tiene in marto 
una copia del « menu »). 

BARONE  GRIPSTEIN (molto cordialmente) Ah, signor 
(Guardando il biglietto da visita che ha ancora in mano;) 
Riffoni. Mi rincresce di non avervi potuto ricevere sue 
bito. E anche ora... (Tira fuori l'orologio). a 

Rifroni. I cinque minuti, barone, saranno più che. bastanti, 

Birone GRIPSTEIN. Ah! Non sedete ? 

Rirfoni. Grazie. (St siede). 

BARONE GRIPSTEIN: Temo che non dobbiamo parlare del- 
l'onore che Sua Maestà mi fa. 

Rifroni. Non ho mai pensato a questo. 

BARONE GRIPSTEIN (sconcertato). No... precisamente... ©... 
fumate voi? 

Rirfoni. Non fumo nè bevo! 

BARONE GRIPSTEIN. Un esempio tra noi cristiani! Allora 
possiamo continuare a parlare qui. (Siede) Perchè, na- 
turalmente, nella stanza in cui ricevo Sua Maestà... 

Rirroni. Naturalmente. 

Birone GRIPSTEIN. Non che qualcuno fumi mai in questa 
Stanza, anche quando non è qui Sua Maestà. La Ba- 
fonessa Sigismondo, mia nuora, che era una damigella 
d'onore, contrasse la ripugnanza del tabacco dalla sua 
reale signora, e persino a me non è concesso di infettare 
i nostri antichi arazzi. È un imbarazzo quando sua zia, 
la/grande Duchessa di Carelia, cui piacciono le sigarette... 

RiFFONI (bruscamente). Sono venuto & parlarvi di Salaret! 

BaRonE GRIPSTEIN (sorpreso). Eh? 

RirFoni. Di Salaret. 

BARONE GripstriN: Salaret! Chi è Salaret? ue 

Rifroni, Non conoscete il più grande uomo di Valdana? 

BARONE GRIPSTEIN. Ah! è un uomo. ì s 

RifFonI. E il più grande del mondo... eccetto Nicola Stone. 
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BARONE GRIPSTEIN. Ah, un pacifista... (Alzandosi) Scusa- 
‘temi, fate ancora parte della redazione della Sera è 

RIFFONI Naturalmente, no. Sono stato licenziato con Sa- 
Jaret, allorchè il giornale cambiò. proprietaril. Vi ho forse 
dato il vecchio biglietto da visita? Avrei dovuto darvi 
questo. (Tira fuori un altro biglietto). 4 3 

Barone GRIPSTEIN (prendendolo). « Segretario Onorario 
della Società di Scaletta per la protezione degli animali Oh 

RIFFONI (con un sorriso amaro). Compresi i direttori di gior- 
nali. Da principio credemmo che la Sera fosse stata acqui- 
stata dal suo nuovo direttore, Oroscobonetti. Ma abbia- 
mo scoperto ora che il proprietario siete VOI. 

BARONE GRIPSTEIN. Vedo. Ma voi assumete un tono strano ? 
se desiderate che io vi riprenda. 

Rirroni. Io? Che conto jo? Sono nato con abbastanza 
danaro e non mi sono mai tarpato le ali con una moglie. 
Ma il professor Salaret è figlio di povera gente ed ha 
cinquantacinque anni e otto figli da mantenere. La dote 
della moglie gli rese possibile di abbandonare l'insegna- 
mento e di dedicarsi agli studi socialisti; ma non era 
che una annualità, © quando ella morì, non poteva con- 
tare che sul giornale, ma il giornale ha già ingoiato la 
maggior parte dei miei fondi ed ora i suoi figli stanno 
proprio soffrendo la fame. 

BaronE GRIPSTEIN (commosso). Poverini! 

Rifroni. Il maggiore dei figli, Guido, che è proprio ora 
maggiorenne, è straordinario — UN vero genio, per la 
chimica. Ma se non fosse stato per la generosità di 
Omar, suo compagno di scuola, non avrebbe potuto ri- 
manere al Collegio Tecnico. 

BARONE GrIPSTEIN. Un genio per {a chimica! Ma è quello 
che occorre al nostro paese. 

Rirfoni. Il paese ha bisogno ancor più del padre. Salaret 
deve ritornare alla direzione del giornale. 

BARONE GRIPSTEIN. Ma naturalmente! Non sapevo nulla, 
in particolare, di questi mutamenti. Posso facilmente tro- 
vare un'altra faccenda per Oroscobonetti, 0 quello che 
è il suo nome. 

Rifroni. Ah, vi ringrazio. Credevo trovare un mostro © 
trovo un uomo. 

BARONE SGRIPSTEIN. I capitalisti, come i direttori e redat- 
tori di giornali, dovrebbero passare sotto la protezione 
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la sua Società. (Gli porge la mano.) E se voi : 

si che io mi faccia socio. ada) E-S8 VOIOES, 

RIFFONI: Molto buono! 

BARONE GRIPSTEIN. Naturalmente, questo vostro amico di 
rigerà il giornale CURO le nuove direttive si 
D6NI (lascia cadere la mano come ferito “osa? 

RIA brgano borghese di Cazotti! ferito)i<-Cosa name 

BARONE GripsteIN. Come un giornale popolare liberale 
della sera. Ì I 

RIFFONI. Gome, voi osate insultare il Maestro? Salaret, che 
tia dato alla Valdania la nuova visione, la cui inte 
vita!... (E soffocato dallo sdegno). i SÒ 

BARONE GRIPSTEIN. Gertamente non pretenderete che io 
paghi un uomo perchè seghi le gambe della mia sedia? 

RIFFONI. Impedirà che siano segate le stesse sue SOONE 
Come pacifisti, Salaret ed io, non predichiamo mai la 
violenza. Abbiamo pensato che i lavoratori, essendo la 
stragrande maggioranza, non hanno da fare altro che 
un Parlamento del Lavoro perchè comandi il proleta- 
fiato. Ma se voi distruggete il nostro organo, se voi ci 
tagliate la lingua... Oh! ma non vedete che togliere la 
libertà di parola è negare il diritto dei cittadini di. ri- 
formare il loro Stato dall'interno e rendere noi stranieri 
il cui solo mezzo è la forza? 

Barone GRIPSTEIN. Ma chi vi nega la libertà di parola ? 
Persino il mio maggiordomo è contrario alla mia poli- 
fica, ‘Fondate un nuovo organo. 

Rifroni. Ma dove possiamo noi trovare un capitalista? 

BARONE GRIPSTEIN. Ah! ah! ahi Scusate il mio ridere 
Così; anche per distruggere il capitale vi occorre un ca 
pitalista! E il capitalista dal quale acquistai il giornale? 

Rirfoni: Non vi era un capitalista. Gredevo di avere sple- 
gato che Salaret aveva incominciato egli stesso il gior- 
nale, quando sua moglie era viva, © che più tardi l'aiu- 
tai io quanto potei. ; 

BARONE GRIPSTEIN. Ma il danaro che ho pagato per il 
giornale ? S : A 

Rifroni: Salaret l'ha usato per saldare gli arretrati al ti- 
pografo. 4 

BARONE GRIPSTEIN. Mame li sono, assunti, io, se bene 
ficordo. Ad ogni modo, Salaret mi ha venduto il gior- 
nale, è voî mi accusate di averlo licenziato! 
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:FONI. Dovette venderlo — altrimenti il tipografo. l'a- 
Ricfobbe TE cessare egualmente. Ma non aveva alcuna 
idea che il compratore fosse un agente di lei, e s'at- 
tendeva, come cosa sicura, di conservare la direzione. 
BarONE GRIPSTEIN. Quantunque non fosse riuscito a ren- 
derlo attivo?... Quanto doveva al tipografo? 

Rirroni. Come dovrei saperlo? ; x 7 
BARONE GRIPSTEIN. Mise tutto il suo patrimonio nel. gior- 
nale e tuttavia non vide mai un bilancio? ; 
Rirroni, Un bilancio? Salaret è un santo e un martire! 
BARONE GRIPSTEIN (seccamente). E un vero socialista — 
disposto a dividere l'ultima lira che voi possedete, 
RiFfoni. Come ora voi? Era un onore per me aiutarlo. 
BaronE GRIPSTEIN. Ad ogni mado, neanche col suo de- 
naro e la dote della moglie, egli potè rendere attivo. il 


giornale. 7 4 ; 
Rirroni. Non fu sua la colpa. Si dovette raddoppiare il 
prezzo — la stampa costa così cara al giorno d'oggi! 


Barone GrIPSTEIN. Ma perchè la stampa è così cara? 
Vedete come queste « Unioni del Lavoro» si prendono 
alla gola! E il proletariato non vuole pagare per le vo- 
stre idee? 

Rieroni. Non ne ha i mezzi. 

Barone Gripstein. Non ha quattro soldi? Ma. pensate 
quello che spendono al cinematografo e in sigarette! No, 
signore, è chiaro che le vostre idee non le vogliono. 

Rieroni. Non le vogliono? 

BARONE GRIPSTEIN. Tutto ciò che si vuole si paga. 

Rieroni. Una bella prova! 

BARONE GRIPSTEIN. La sola scientifica. Guardate in faccia 
i fatti, la realtà, amico mio. 

Rirroni. Allora... voi supponete di essere necessario fino 
a questo punto? (Gira la mano intorno la stanza). 

Barone GRIPSTEIN (con palese soddisfazione). A quanto 
pare. Non dimenticate che cos'era la Valdania prima che 
io me ne occupassi. Quasi nessuna industria, quasi nes- 
suna ferrovia, una massa di contadini sfruttata dai boiardî. 
Da fatto più io per il proletariato che tutti i vostri Sa- 
aret. 

Rirroni. Al contrario, Voi state distruggendo la loro antica 
vita feudale, Il boiardo era un fratello, sebbene un fra- 
tello troppo grande. Oggi, in queste sue industrie, cia- 
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coun uomo vive per sè € il diavolo per 
ra è nuovamente lastricata, le Teste dali DASIAO 
muoiono di fame senza che alcuno se ne fia 
mentre un Salaret è gettato nell'immondezzaio, dei Roli 
Fodighi, senza cervello, sperperano in una notte IENE 
Fis basterebbe a mantenere I ITFROMAGa Neg 
in anno intero. Che sistema | gil per 
BARONE GRIPSTEIN. Con tutti i suoi difetti, è il solo « 
stema che Funzioni. Se il'Aglio è prodigo, vuol dire 
il padre ha risparmiato © faticato, non avesse po- 
tuto trasmettere | suoi risparmi al figlio, avrebbe forse 

( javorato tanto? 

RipFONI: E questa è l'ultima parola dell'umanità : produrre 
ion per il consumo ma per il guadagno. Ed è per di- 
stribuire la fortuna così perversamente che le vostre pi- 
pre © lussuriose donne senza figli vivono sulle madri 
del popolo — quasi irriconoscibili dalla stessa specie — 
Con bambini ai loro petti avvizziti e altri figlioli cenciosi 
alle Sottane! Oh! il grido del popolo! non ‘potete udirlo 
voi giorno e, notte come il mugghio di un mare gelato? 

BARONE GRIPSTEIN. L'ultima volta che l'udii fu alle corse, 
allorchè il popolo era giubilante per la vittoria della 
mia puledra, Margherita. 

Riffoni. Devono pure avere qualche sfogo, questi iloti dei 
nostri tugurìî affumicati. ‘Ah; barone, perchè non ci aiu- 
{ate a costruire un mondo di giustizia e di comune gio- 
condo lavoro? Credetemi, sareste più felice che in que- 
sta mostruosa e brutale opulenza. 

BARONE GRIPSTEIN (0ffeso). Brutale? E i miei ospedali, 
e le mie cucine economiche, © gli orfanotrofi, © i di- 
spensari di latte... ? 

Riffoni. Ricatti per sviare la rivoluzione o per mante 
fiere il (proprio. posto in società. III 

BARONE 'GRINSTEIN. I cinque minuti sono finiti. (Se ne va 
freddamente). VREAM TRIS 

RifroNi, Mi ‘avete chiesto di guardare in faccia i fatti. ‘Cre- 
dete che la gente venga da voi per i vostri begli ni 
chi? Persino le Regine, dicono, hanno bisogno, di da: 
naro, 

BARONE GripstEIN. È un'insinuazione scandalosa... Con- 
tintate, continuate! 
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on prende denara da voi 
far la sua carità. î 
BARONE GRIPSTEIN. È non ne ha ella dato forse per la mia? 


Rieroni. Anche se Sua Maestà N 
per sè, lo prende per 


Rirroni. Voi potete essere in voi stesso caritatevole, ma ri- 

mane vero, nelle parole di Carlo Marx, che ciò che. voi 
rappresentate a faccia a faccia con me, è senza sentimenti 
generosi, E chiamate carità il dar via quello di cui voi 
non sentite mai la mancanza? Avete sacrificato un solo 
petalo del vostro letto di rose? Voi ‘potete gettarne mi- 
gliaia ai poveri, © vî avvoltolate in milioni. _ 

BaroNE GRIPSTEIN. E dividendoli tra i poveri, a che cosa 
gioverebbero i miei milioni? Non toccherebbero cinquanta 
lire a testa, Tenuti insieme, essi creano industrie, pro- 
muovono il commercio, favoriscono l'arte. Voi, come il 
selvaggio di Montesquieu, tagliereste l'albero per racco- 
gliere i frutti. 

Rieroni. No! Ma li dividerei equamente. Guardate i frutti 
che ci sono soltanto in questo menti! 

BaroNE GRIPSTEIN. E basterebbero per dare la felicità a 
tutti? I figli del mio cameriere sono ritornati dalla guerra, 
ma il mio primogenito marcisce nei burroni della Bosna- 
vina. 

(S'abbandona su una sedia e si copre il volto con le 
mani). 

FirFoNI. Mi duole... ma anche i poveri perdettero i figli. 
Quand'ero ragazzo, il mio fratellino s'annegò nel lago, 
ma mio padre non pensò che codesta fosse una buona 
ragione per mangiare più del suo vicino. (Straccia la copia 
del menu). 

BARONE GRIPSTEIN (quasi non udendolo). E il mio cieco Si 
gismondo! Vi togliereste voi uno dei vostri occhi per dar- 
gli eguaglianza ottica? Ah, signore, voi non l'avete mai 
conosciuta. Altrimenti sapreste che la fame fisica non è 
così orribile come questo rodimento del cuore. 

Rirroni. Il Barone Gripstein non è, si vede, un buon giu- 
dice della fame. 

Barone GripsTEIN. Non lo è? (Balza în piedi). E ove sup- 
ponete che io abbia ereditato tutto questo? (Gira il brac- 
cio intorno). No, signore, i0 nacqui in uno di quei luridi 
vicoli di cui voi parlavate... no, no, non qui, in Germa- 
nia... e mia madre era una di quelle donne del popolo 
dilaniate tra un bimbo al petto € gli altri alle sottane, Era- 
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vamo ‘in dieci, e non sapevamo mai se nostro. padre gi 
avrebbe portato del, pane; tuttavia tutti i venerdì sera... 
(S'‘interrompe bruscamente). 

RiFFONI (interessato). Tutti i venerdì sera... o 

BARONE GRIPSTEIN. SÌ... © gridatelo a tutti i vostri giornali, 
se volete: è nella strada degli ebrei che io sono nato. 
Ma il Sabbath riempiva la nostra casa di pace, e d'allora, 
non fui mai tanto felice. (Si riabbandona sulla sedia e ri- 
copre il volto con le mani). 

RiFFONI (fra commosso € ironico). Peccato che non cerchiate 

È di ritornare a quella felicità. 

î) BARONE GRIPSTEIN. Sulla via della vita non vi è possibilità 
di ritorno. Ma credete voi che mi trascinerei ancora in- 
nanzi, se non credessi ancora in Dio? 

Rifroni. Dio! Ali, eccovi alla fine. Diol La fede che man- 
tiene salvo questo sistema del diavolo! Ciò che ci toglie 
le nostre responsabilità, mina i nostri sforzi... 

(Rientra Livia dalla porta del centro). 

| Livia. Non ancora finito? A quanto pare, avete turbato il 
Barone. Vi prego di andarvene. 

Rirroni. Non prima che il Barone abbia accettate le mie 
condizioni. 

Livia. Le vostre condizioni ? ( Va altera verso il campanello). 

BARONE GRIPSTEIN (alzando glì occhi, sconcertato). Non 
suonare, Livia. Il signore se ne andrà tranquillamente. 
Egli sa che è attesa la Regina, che vi sono. gendarmi ap- 
piattati dappertutto è che al cenno di un mio dito sarebbe 
arrestato. 

Riffoni. Gendarmi dappertutto | Aht ahi ahi E così, que- 
sta è la vostra amata sovrana. 

(Entra Omar). 

‘BARONE GRIPSTEIN (turbato). Nessuno ha suonato. 

‘Omar. No, Effendi, ma ho pensato che con la colonna an- 

cora in piedi, avreste desiderato di sapere che la carrozza 

del Primo Ministro è già nel cortile. 

| Livia. Di già? 

Barone GrIPSTEIN. Mi aveva detto che: sarebbe. venuto 

| presto per avere una privata conversazione Sul Prestito 

bosnaviniano... Grazie, Omar, avete fatto bene. Volete 
accompagnare il signore ? 

Rieponi, Ma il Primo Ministro è proprio la persona che de- 


‘| sidero incontrare! 
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Livia. Questo è oltraggioso, Omar, vogliate dire al. colon- 
nello Molp... ul 3 

RIFFONI. Fermatevi un momento, baronessa, prima di get- 
tarmi fuori tra una folla non composta soltanto d'idolatri 
della vostra dea, mA di fedeli di Salaret, per 1 quali voi 
&î vostri non siete che dei parassiti del lavoro. E persino 
agli idolatri, il pensiero della loro giovane regina, ade- 
scata qui da un finanziere ebreo... 

BARONE GRIPSTEIN (in fretta). Omar, perchè non accompa- 
gni il Primo Ministro ? SY 

(Omar fa un salamelecco ed esce. A Livia). 

Cazotti tratterà con lui, 

Rirfoni. Lo spero. A Gazotti può mancare tutto, non certo 
la prudenza. ; : 

OMAR (riappare alla porta). Sua Eccellenza, il Primo Mi- 
nistro. 

(Il conte Cazotti si avanza € bacia la mano della Ba- 
ronessa. La sua persona è bassa, con tendenza alla pin- 
guedine; la sua testa, consciamente napoleonica, è libera 
da qualsiasi segno di sviluppo spirituale. Porta molte de- 
corazioni). 

Livia. Ben lieta di vedervi così presto. 

BARONE GRIPSTEIN (stringendogli la mano). Ma dov'è la 
cara Contessa? 

Gazotti (sorridendo). Voi sapete che preferisce venire col 
seguito di Sua Maestà. 

Barone GrIPSTEIN. Ah, sì, naturalmente, sempre così fe- 
dele al proprio davere. 

cazotti (passando il braccio, sotto quello del Barone). Ed 
ora, col permesso della Baronessa, parleremo. dei miei 
investimenti. Voi vedete, le azioni ad Amsterdam... (S'ar- 
resta bruscamente allorchè s'accorge di Riffoni che s'in- 
china ironicamente). 

Barone GRIPSTEIN. Mi duole, Eccellenza, ma questo si- 
gnore ha insistito tanto per parlarvi. 

Cazotti. Eh? 

Livia. Dobbiamo farvi le nostre più vive scuse, ma voi giun- 
geste prima che noi potessimo liberarcene, 

BARONE GRIPSTEIN, Approfitta della presenza della folla 
per ricattarmi e costringermi a reintegrare il vecchio di- 
rettore della Sera. Ecco il suo biglietto. 

Gazorti (guardandolo). Oh! quello è un uccello di gabbia! 











ATTO PRIMO 177 


Rirroni, BARONE GRIPSTEIN, Livia, Uccello di gabbia? 

Cazotti. Curioso | il Ministro degli Interni mi ha mostrato 
l'incartamento di quel signore questa mattina. 

Rigroni. Vi sfido a formulare dei particolari di accusa. 

Cazotti. Negate di essere stato in prigione? Ma voi siete 
scampato per miracolo dalla pena di mortel 

BARONE GRIPSTEIN, Dio mio! 

Rieroni. Non vi allarmate. Fu solo per avere diffuso dei 
poemi pacifisti dal mio aeroplano, durante la guerra bosna- 
Viniana I Canti di Fratellanza, di mio padre, 

Gazotti. Noi crediamo tutti nella fratellanza, ma quello 
non era il momento. 

Rirroni. Non è mai ill momento: e così le nostre strade 
sono piene di volti senza naso, come le rovine di antiche 
sculture risorte a vita grottesca. Ma se voi pensate che 
noi andremo sempre al macello al comando di vecchi dal 
cuore indurito e dal cervello risecchito... 

Livia. Come osate parlare così al Primo Ministro? 

Gazotti. Oh, ci sono abituato, cara signora. Il Partito del 
lavoro alla Camera non è numeroso, ma è vivace. 

Rieroni. Volete ch'io vi dica qualche cosa altro che mi è 
accaduto nell'aria? Udii un giorno, attraverso il rombo 
dei motori, gli inni di entrambi gli eserciti che salivano. al 
cielo rivaleggiando nella conquista della vittoria. In as- 
senza di Dio, decisi di rispondere alla loro folle preghiera 
col dar loro non vittoria, ma pace. 

Barone GripsTEIN. Un bestemmiatore pazzo! 

RiFFonI (seccamente). La cui ambizione è di lasciare il 
mondo un po’ meno pazzo di come l’ha trovato. Vi dico 
che però saranno un nuovo cielo e una nuova terra. Mio 
padre: poteva sognare soltanto il sogno — io, col realiz- 
zarlo, vendicherò. nel miglior modo il suo assassinio. 

BARONE GRIPSTEIN (nuovamente stupito), Il suo assas- 
sinio? 

Gazorti. Vostro padre non fu ucciso. Morì di mal di cuore 
mentre era in servizio di guardia al Palazzo. 

RiFFONI. Costringere 1 fare il soldato um uomo di quell'età, 
ed esporlo a quel gelo! 

Cazorti. Tutti dobbiamo morire per il nostro paese, quan- 
do il dovere ci chiama, x ; 

Rirroni. Nol il nostro paese deve morire per nor quando il 
dovere ci chiama. Il nazionalismo è il nemico. 


12 | Zanowilt. — Teatro. 
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Gazotti. Ah! ah! ah! Nicola Stone! Con questi vostri 
sentimenti pacifisti, come spiegate la vostra condotta quan- 
do foste liberato dalla prigione militare? Voi pensaste di 
vendicarvi sulla mia persona, e non trovando me nella 
carrozza, insultaste mia moglie e aggrediste il mio coc- 
chiere. 

Livia. Ah, ricordo il caso. La povera Contessa fu uno dei 
testimoni. 

RieFoni. Un testimonio falso. . _ 

Gazotti (alzando il pugno). Voi osate... 

Rirroni. Ah, siete voi che aggredite... 

(IL braccio dî Cazotti cade). 

Il vostro cocchiere frustava i cavalli brutalmente perchè 
s'erano impuntati davanti un pezzo di carta — forse 
(sorridendo) era una pagina della Sera. Voi sapete, ba- 
ronessa, come i cavalli ci supplichino in silenzio con i lord 
grandi occhi tragici. Quando feci rimostranze al bruto — 
il vero bruto — egli rivolse la frusta su di me. Afferra 
la correggia della frusta e stavo per tirarlo giù dal sedile 
allorchè giunse Ja vostra spergiura polizia. 

CazoTti. Il giudice vide i fatti altrimenti... Appena voi fo. 
ste liberato, incominciò una serie di articoli violenti. sull: 
Sera. 

Barone GripSsTEIN. E diceste a me che non predicavate ma 
la violenza, 

RieroNnI. Un articolo violento non significa predicare la vio 
lenza, neppure prigione è ingiustizia possono distrugger: 
la mia fede nella forza della ragione. Le. case marce crol 
lano da sè. Una puntura di zanzara può uccidere un uome 
che abbia il sangue purulento. È una società, la vostra 
che considera delitto proclamare la fratellanza e.che m 
avrebbe fatto fucilare se io non avessi per caso salvato l: 
vita a un fratello aviatore col far precipitare e annientare 
il suo assalitore... OhI (Si copre gli occhi). Oh! com 
potrei io sopportare di vivere in un sistema economic 
che permette simili cose? 

Ù CazortI. E appunto per evitarvi di vivere in un tale si 
stema — per quanto, almeno, riguarda la Valdania — 
che il Ministro degli Interni ha firmato or ora un decreti 





i di espulsione. 
; Rirroni, Che! 
i) Ì Livia. Bravo! 
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"BARONE GRIPSTEIN (| regandosi le mani). gi 

(Tutti parlano simultaneamente). CA DESII 

| Gazotti. Seguiterete la vostra propaganda di fratellanza 

di uguaglianza economica in qualche altro paese. 

| RirronI, To debbo essere espulso dalla Valdania?., 

| GAZOTTI. Domani mattina. Posso consigliarvi di approfittare 

di questa anticipata informazione correndo a casa a Te- 

golare i suoi affari! 

Rirroni. È questa la vostra Costituzione democratica ? 

CAZOTTI. Democrazia vuol dire che ogni uomo in Valdania 
ha un voto. Voi non sarete in Valdania. La cosa è molto 
semplice. 

‘Rirponi. Semplice quanto il'modo con cui vi siete trascinato 
su come un serpente alla sommità del potere, È in nome 
di quale legge lo Stato esilia î suoi cittadini? 

| GAZOTTI. La prima legge della natura — quella della pro- 


| pria conservazione. 
RiefonI (con la faccia dura e i pugni chiusi). Ah, il partito 
della forza aveva ragione; infine... Così, incapaci di rin- 

| tuzzare i nostri argomenti, voi, brutali © prepotenti capi- 
| talisti, non contenti di togliere il diritto della parola, ci 
| tagliate fuori dal paese completamente. 
È Gazotti. Voi? Ti 
| RieFonI. Salaret e me. 

| Gazotti. Oh, noi non deportiamo Salaret : egli non è pe- 
__ricoloso. 

_ RiFFONI (stupito). Salaret non è pericoloso? 

OMAR (alla porta di sinistra, annunciando), Sua Altezza, il 


duca d'Azollo. (Esce). 

(Il Duca, magnificamente scintillante di decorazioni & 
di nastri, si avanza con piccoli passi incertî, scrutando 
con occhi miopi. L'età ha coperto di rughe il suo bel volto 
e ridotta la sua candida chioma, ma il suo sorriso è dn- 
| cora affascinante, Bacia la mano di Livia, con la roman- 
tica cortesia delle vecchie generazioni), 

Livia. Sono lieta di vedere che state così bene... (Ironi- 
camente). La Duchessa, temo, ha il mal di capo. 
Duca D'AzoLLo. Ahimè, avete indovinato. 

BARONE GRIPSTEIN (stringendogli la mano), Mi rineresce 


molto. 
‘puca D'AzoLto. Se il mal di capo passerà, 


per il ricevimento. 
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BaroNE GRIPSTEIN, È molto buona Sua Altezza nell'ono- 


rare la nostra umile casa, È 

Duca p'AzoLto (aguzzando lo sguardo, curioso). Ah è quello 
il nostro perpetuo primo ministro? (Stringe la mano a 
Gazotti e poi inciampa in Riffoni). Eh, ehi Vittorio, chi 
avrebbe mai immaginato d’incontrarti qui? (Gli stringe 
con calore la mano). 

CAZOTTI (sorpreso). Lo conoscete? 5 

Duca p'Azorco. Non sono io Presidente della Società per 
fa ‘protezione degli animali? o sono stato sostituito, Vit- 
torio? 

RirponI (freddamente). La Duchessa mi mandò le sue di- 
missioni quando fui imprigionato per avere aggredito. il 
cocchiere del conte Cazotti. 

Duca p'AzoLLo. Ma aveste molto torto, Vittorio. Come po- 
teva'il cocchiere aiutare il mal governo del suo padrone? 
È veramente molto cristiano da parte di Cazotti di in- 
contrarvi così. In avvenire, mio giovane amico, non stac- 
catevi dai vostri deliziosi articoli. 

Gazotti, Approvate i suoi articoli? 

Duca p'AzoLLo. Che cosa c'è di più digestivo, dopo un 
buon pranzo, che una vivace denuncia del peccato com- 
messo nel mangiarlo? Un articolo di Riffoni, col caffè, è 
migliore del cognac, 

cazorti ( con sarcasmo). Se il nostro ospite l'avesse sa- 
puto, ne avrebbe messo uno nel menu. a 

Duca D'AzoLto. Tu! tu) Il nostro giovane amico non fa che. 
sviluppare le vostre idee più logicamente. 

Cazotti, Le mie idee... 

Duca p'AzoLco, Non si è impossessato il vostro Governo 
della migliore fattoria per costruirvi una fabbrica di mu- 
nizioni ? Quanto alla vostra tassa sulla rendita, non è che 
espropriazione sotto un altro nome. Il vostro Ministro delle 
Finanze rovina semplicemente gli altri miei creditori. Eh! 
chi eh! E questa pretesa di non essere socialista è più 
sciocca, perchè le masse.ci credono, e così voi spogliate 
noi senza pacificare loro. 

BARONE GRIPSTEIN, Vi è del vero in quello che dite, 

Duca p'AzoLLo. E non è poi lo Stato che sarà proprietario 
dei miei quadri? 

CAZOTTI. Soltanto per sua generosità; 

Duca p'AzotLo. Punto... per la generosità del mio caro 





o 
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Barone. (Batte, ridendo, sulle spalle di Gripstein, Il Ba 
rone ja gesti orientali, di diniego). Quando li liberò dai 
miei creditori, mi concesse soltanto un interesse vitalizio. 

Gnzotti. Ad ogni modo lo Stato non li confisca. 

Duca p'AZoLLO. Confisca gli alcools in America. Dapper= 
tutto, in Europa, lo Stato s'intromette tra il proprietario di 
stabili ‘e la sua rendita naturale. Ah, è chiaro. che l'èra 
della proprietà privata è finita. 

Rirroni. Bravo! 

Gazorti. Mi duole vedere lex-reggente di Valdania amo- 
reggiare col Comunismo. 

Duca p'AzoLto. Ma perchè lo Stato non deve essere corm- 
dotto in tempo di pace con quella generale devo- 
zione che si manifesta in guerra? 

RiFFONI, Bravissimo! 

Cazotti. Quella intensità di cooperazione è solo possibile 
sotto un pericolo mortale. Come il pentimento al letto 
di morte, non sopravvive dopo la guarigione. 

Livia. È persino sotto. il pericolo non ci si può contare. 
Quand'ero all'ospedale trovai degli uomini, che s'erano 
mutilati per sottrarsi al servizio militare. 

Gazotti. Proprio così. Gome trovo degli speculatori che 
hanno mutilato lo Stato. Persino quelli che fecero lavoro 
patriottico inviarono poi. il loro conto. Aht ah! ahi Il 
mio dentista mi confessò che quando fu mobilitato la 
prima volta, per prender cura dei denti dei soldati, lavo- 
rava tredici ore al giorno, finchè î suoi colleghi dentisti, 
ridendo di lui, lo indussero a non lavorare più con lo 
stesso ardore. E divenne, poi, fiacco € indifferente come 
gli altri. No, no, duca, l'interesse dello Stato non può 
gareggiare con l'interesse personale. 

Duca D'AzoLLo. Tuttavia, l'interesse personale, come prin- 
cipio primo della società, non è compatibile con la no- 
stra religione. 

Rirroni (seccamente). Ma i primi cristiani non possedet- 
tero yachts a vapore privati e gallerie di quadri. San 
Francesco chiamò furto il conservare qualche cosa che 
ad altri occorre di più. 

Duca D'AZOLLO (ridendo). Questo terribile Vittorio! Non è 
contento che io amoreggi col Comunismo, Vuole un ma- 

trimonio Sui due piedi — Un matrimonio sconveniente! 
Le mie gallerie — voi avete già udito che andranno al 
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proletariato, benchè esso preferisca i quadri. mobili, il 
cinematografo. Ma che vorreste fare del mio ya ht a 
vapore ? Eh? Vorreste che i pescatori rovesciassero le 
joro pescagioni su i suoi tappeti e sputassero le loro cic- 
che sul pavimento lucidato? Nulla è ancora pronto per 
il vostro sistema, Vittorio. Dateci tempo. Roma non 
fu distrutta in un giorno. La vita è un compromesso, 

Rifroni. Mai! La vita è sacrificio! x { 

Gazotti (al Duca). Vi prego di non cominciare una discus 
sione ora col vostro amico, Deve andarsene prima che ar- 
rivi la Regina. 

Duca D'AZOLLO (rivolgendosi al Barone). Non rimane per 
il pranzo? 

BARONE GRIPSTEIN (imbarazzato). Egli... io... 

Livia (fingendo un sorriso). Ma non vedete, duca, i Suoi 
abiti? 

Duca p'AzoLLo (scrutando Riffoni). Eh? La mia vista 
diviene anche peggiore della mia memorial (Frugandc 
in tasca). Devo aver lasciato gli occhiali nel soprabito. 
(S'avvia alla porta di sinistra). 

BARONE GRIPSTEIN. permettetemi di mandarli a prendere 

Duca p'AzoL.o. No, no, le mie tasche sono ancora pro. 
prietà privata, ch, Vittorio? Ehi eh! eh! (Alla porta s 
ferma e si volge). Parlando di occhiali, Vittorio, voi uto 
pisti mi fate ricordare di un brano in un libro di un 
scrittore americano, che si chiama... si chiama... 

Rirroni. Nicola Stone? 

Duca p'AzoLo. No, no. Santa Maria, la mia memoria!.. 
ah! Mark Twain! Egli salì il Monte Bianco col... tele 
scopio. Ecco come voi socialisti salite il vostro Mont 
Rosso... dandogli un'occhiata. Ah, ah! ma aspettate c 
essere veramente tra i crepacci e i ghiacciai... 

Rieroni. Saremo tutti legati alla stessa corda. 

Duca D'AzotLo (ritornando dalla porta, pronto a discu 
tere). E cadrete giù tutti insieme. 

SANI (quasi spingendolo fuori), Voi dimenticate gli oc 

Duca p'AzoLLo. Santa Maria, dimentico tutto — mer 

sl pone RE ero. (Esce). 

AZOTTI. Vecchio peci I 
yacht senza pulire Comespaneparizre co) Si 






BARONE GripsTEIN. Oh, 


o le Noi andiamo alla prim 






































cic- 
per 
non sto al vos 
0. il Duca, la vostra peno: vorrete gentilmente 
andarvene prima ch'egli la scopra. 
CuS- RiFFoni. Andarmene? Quando proprio è questa l’ultima 
è Ar- sera che trascorro nella società valdaniana?. No, no, 
| lasciatemi vedere tutti... è l'ultima mia occasione. 
per BARONE GRIPSTEIN. Voi, certamente, non vi proporrete di 
esser qui quando la Regina... 
Rirroni. Ma l'ho soltanto vista galoppare in uniforme di 
suoi colonnello, incitandoci all’assassinio, Vorrei averne una 
4 impressione più intima... 
vista | EIVIA. Questo è il colmo! 
tando Rirroni. La corona, dovrebbe dire. La porterà essa? Ho 
bito. pensato spesso come mai la stessa corona si confaccia 
a tutti i nostri successivi sovrani. Immagino che le loro 
dere. teste si gonfieranno tutte egualmente. 
pro- GAZOTTI. Smettetela con queste pazzie © andatevene! (Tira 
rta si muori l’orologio). Vi concedo sessanta secondi per andarvene. 
i uto- (Riffoni s'abbandona su d'una sedia e incrocia le braccia.) 
i uno BARONE GRIPSTEIN. Ah! Eccellenza, non avreste dovuto 
dirgli della sua espulsione. 
Gazotti. Fu un'indiscrezione, l'ammetto. Ma si può espel- 
jal.. fere anche da un salone. 
tele- Barone GriesTEIN. Ma ha la sua banda fuori. Non si deve 
Vionte turbare Sua Maestà! 
ite di Livia. Non essere così timido, barone. Quest'uomo non può 
| essere qui quando la Regina... 
Rifroni. E non ha ogni valdaniano îl diritto. di appellarsi 
discu- al proprio sovrano? 
È azoTtI, Ah, questo è il vostro piano, dunque? di appel- 
li oc- '’larvi contro, la vostra espulsione ? ; 
RIFFONI. Come se io potessi sottoporre il mio naturale 
meno ‘diritto al capriccio di una giovane donna guasta dalla 
‘boria del. potere! No! (Balza in piedi), Che noi due si 
} suo “venga una buona volta a faccia a faccia — i disprezzati 
a sua gloria, l'u- 


‘e reietti di Valdania con il suo idolo e l 
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l'amazzone spaccamonti 
che sfoderò la spada di Alpastròm! 


mile adoratore della pace con 


fm, Ma essa non è così in antitesi... anzi. 

i " ve, sessanta! (Chiude 
AZOTTI. Cinquantotto, cinquantanove, Ses 3 

G con in CAR secco ilcoperchio dell orologio). Mi permet- 
tete di suonare, baronessa © 

Livia. Certo! 

BaRONE GRIPSTEIN. In 
Omar). x 

Gazorti, Dite al colonnello Molp di entrare! ; 

(Riffoni si siede nuovamente in atteggiamento di sfida. 
Vi è un silenzio pieno di tensione, durante il quale il 
Barone apre la bocca, agitato, parecchie volte per par- 
lare a Cazotti o a Riffoni, ma non riesce a dir nulla e 
finisce per asciugarsi la fronte. It colonnello Molp entra 
dalla porta di sinistra: è una figura tagliata alquanto roz- 
zamente, in abito da sera con medaglie. S'inchina al 
gruppo.). DEE Ù x 

Colonnello Molp, desideriamo che impediate a que- 
st'uomo di lasciare la casa... (Riffoni lascia sfuggire un 
mormorio di sorpresa) finchè la Regina non sia a pranzo. 
Tenetelo in arresto © poi sotto sorveglianza, finchè non 
sia espulso, 

Motp. Eccellenza, sì. Conosco il suo passato. 

Rifroni. Ed io il vostro. Giannizzero, spia, denunciatore, 
agente provocatore... 

Motp (imperturbabile). Da questa parte, signore. (Gli in- 
dica la porta, ma Riffoni, con un improvviso salto dal- 
l'altra parte, apre la finestra, lasciando entrare il con- 
fuso rumoreggiare della folla. Molp vira intorno). 

Rirroni. Indietro, 0 chiamo in soccorso i nostri seguaci! 

BARONE GRIPSTEIN (fuori di sè, a Gazotti). Vi avevo messo 
in guardia, Eccellenza... 

Cazotti (a Riffoni). Chiudete la finestra, e rimanete qui. 
(RITONI chiude la finestra, con un sorriso di trionfo). 

ate entrare i.vostri uomini, colonnello: essi lo nascon- 
deranno agli occhi della Regina. 

I ae an) gli occhi della Regina-su di lui. 

i odia il veder me, e ancor più i miei ini 

È Riflutò la nostra scorta, ! Pa 

ZAzOTTI. Ma supponete che sia armato!... Se egli muove 


BARONE GRIPS 


nome di Dio! (Cazotti suona. Entra 


i 
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tin dito soltanto in modo sospetto, usate la daga — non 
la pistola. 

BARONE GrIPSTEIN. Dio d' Isracle1 

Rif FONI, Voi mi assassinereste ? 

GNzorti. E se vol assassinaste la Regina, ci vorreste fare 
accusare di complicità nell'assassinio?. 

Rirroni. Non ho alcun'arma, od altro oggetto, tranne una 

nna stilografica. Supponete voi che il desiderio di distru- 

zione di tutto il vostro ordine sociale possa essere sod- 
disfatto da una vendetta sulla vostra meschina Marghe- 
fit? I contadini devono avere la terra, gli operai le 
ifidustrie, il paese pace — ecco quello che dirò alla 

| Vostra reale Juggermant. 

‘eazorti. Con la penna stilografica. Se una sola parola 
perverrà all'orecchio di Sua Maestà, Salaret vi accom- 

| pagnerà nell'esilio. 

‘Rirroni. Vigliacco! 

(S'abbandona sul sedile della finestra. Molp si mette 
‘accanto a lui, vigilante. Rientra il duca d'Azollo, guar- 
‘dando a fatica, ma attraverso glì occhiali. Sfiora, pas- 

Sando, lo stupito Molp.) 

‘buca D'AzoLo. Ah, Vittorio, sono lieto: che non siate 
‘ancora fuggito via, perchè amerei udire che cosa fareste 

‘del mio yacht a vapore. 

FFONI. Ritornerei — nel vostro yacht — con la Bandiera 

Rossa al vento. 

UCA; Pte: Ritornereste?. Ve ne andate dalla Val- 

ana 

IFFONI. Bisogna andarsene quando il diavolo ci porta. 

A D'AzoLo. Ma dove vi porta? 

ifoNI. Su per il Monte Rosso. 

*AzoLLo. Ehi ehi eh! Voi non siete il primo che 
‘olo trascina su un'alta montagna. Ma voi potete 
inte leggere Carlo Marx? Io preferirei essere 

fiato, Che intende dire (si siede accanto a lui per 

ia conversazione) con tutta quella roba algebrica 









plù ai 
annunciando alla portà). Le Loro Eccellenze, il 
onte è la Viscortessa di Palestra. (Entra una coppia 


sono lieta della Vostra visita! (Il VISCONTE 
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i benvenuti nella mia umile 
al Visconte.) Sono riuscito ad assicu- 
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Barone GRIPSTEIN. Siate 
casa... (Sottovoce I 0 
rarvi quei buoni bosnaviani, (La coppi 
Cazotti). ; nano 

Omar. Signore © signora da Grasso... 

(Appare una triste figura d'uomo. anziano, con una fio- 


rente bellezza di mezza età, le cui grazie naturali, ben- 
chè vistose, non nascondono completamente gli artifizi 
accrescerle.) n isa 3 

a (mentre le Paciano la mano). Sono lieta di rivedervi 
in Scaletta. I vostri contadini debbono essersi acquietati. 

EstER DA GRASSO. Sì, mio marito ha posto presto fine 
alla loro pazza pretesa di volere la nostra terra, 

Livia. Come, come ha fatto? 

BARONE GRIPSTEIN. Non dite nulla, vi prego. (A bassa voce 
e guardando timoroso verso Vittorio, il quale è, tuttavia, 
assorto a discutere col Duca), I socialisti potrebbero ve- 
nire a saperlo. (Abbassando ancora più la voce.) Persino 
la Regina è capace di prendere la parte dei contadini. 

Ester Da Grasso. Io non ho più pazienza con quello che 
odo dire di lei. 

BaroNE GRIPSTEIN (scandalizzato € allarmato). Sc! Scl 

Omar (annunciando). Sua Eccellenza, il maresciallo Roxo. 

BaRONE GRIPSTEIN (lanciandosi avanti, con un respiro di 
sollievo). Ah! 

(Livia lo trattiene con uno sguardo, ed egli ritorna, 
mansueto, al suo fianco. IL Maresciallo, un veterano in- 
valido, carico di medaglie € di ordini cavallereschi, viene 
innanzi con passi d'uomo reumatizzato, a baciarle la ma- 
no. I Da Grasso s'uniscono ai Palestra e a Cazotti). 

Livia. Lietissima di vedervi ancora fuori, maresciallo; a 
proposito, avete la vostra carta? (Egli tira fuori un pezzo 
di carta). Ah! come ho pensato! Ma temo che la du- 
chessa D'Azollo sia indisposta. 

Roxo. Tanto meglio... cioè, no, non intendo dir questo. 
Ma non sarò così maldestro da darle il braccio. manco. 

CAZOTTI (avanzando per stringergli la mano). Ah, mare- 
sciallo, come va il nemico? 

Roxo. Come vedete, non formidabile abbastanza per impe- 

3 dire la mia sortita. 

GazoTTI. Siete un uomo straordinario — vi vedremo an- 

cora dirigere una nuova campagna, 


a passa a salutare 
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Roxo: No, finchè rimarrete Primo, Ministro! 

CAZOTTI. Aht ah! ah! E la Regina mi crede così guer 
‘plot Ma la faccenda bosnaviana mi ha esaurito, Gli 
chi conquistatori raccoglievano bottini, noi moderni 
ila rendita! Senza parlare dei prestiti ai vinti! 
Jla che la Rolmenia non abbia preso 


Ava SESIA Lc 


tasse SU 


Ringrazio la mia stella € 
leggera e non Sia volata a liberare la Bosnavina 





ù 
È voi alla È 
si Roxo. Non che aveva paura di me, la Rolmenia, ma del 
: povero Marrobio. Ma ora che l’ha fatto assassinare senza 
ri pericolo. .. 
Le Loro Altezze, principe e princi- uo 


OMAR (annunciando). 
pessa Pondaroli. Do 
Roxo. (a Gazotti, mentre il giovane Principe e la Princi- 
salutati). Dei bosnaviani, 


pessa s'avanzano per essere 
se qui?... 
a, cazorti, Voi vedete l’effetto del prestito. Ma non sono i 
e- soli bosnaviani che preferiscono Scaletta e la nostra cul- 
no tura, benchè la Regina sia così contraria all'insegna- 
mento obbligatorio del valdaniano nelle loro scuole. 
he OMAR (annunciando). Sua Eccellenza, il Ministro Rolmeno. 
(Avanza un vecchio dal volto fiirbesco, in una uniforme 
ci sfarzosa). 
(0. CAZOTTI (sottovoce a Roxo, mentre è dato il benvenuto al 
di Ministro), Oh, parlate con lui, e lasciatevi interrogare sul 
nostro esercito! 
1a, Roxo. Dovrò dire che è forte 0 debole? 
in- Cazotti. Forte, ma minato dal socialismo. 
ne Roxo, Ma è la verità! 
na- Gizorti. Come se lui potesse crederla! 
(Roxo va a salutare il Ministro Rolmeno, che si separa 
sa dalla Baronessa.) 
zz0 OMAR. Sua Eccellenza, la contessa Villop. 
du- Livia (mentre la Contessa entra), Oh, molto buona, per 
essere venuta! 
sto. BARONE. GRIPSTEIN. Ah! contessa, non vi è alcuno la 
100. cui presenza nella mia umile casa... (Acclamazioni dal 


di fuori penetrano persino attraverso la finestra chiusa). 


AhiUSua Maestà! Scusatemi! Vieni, Livia. 

Livia. C'è tempo ancora. (SÌ volge alla principessa Ponda- 

toff, che non L'ha ancora lasciata). Sì principessa, la vo- 
stra Bora non è un vento piacevole; ma in compenso 
l'estate;.. (Acclamazioni più alte). 
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B sguardo ansioso 4 
arone GRIPSTEIN (gettando Uno È 
LEON Livia! saremo in ritardo. (Entra OMAR dalla 
destra). 


OMAR. Arriva Sua Maestà. AR 
BARONE GRIPSTEIN: Ti ho detto che saremo in ritardo. 


No resmfendogli il braccio € mormorando). Dòominati ! 

Livia (prender senza che il Barone si volti a gettare un 
altro sguardo inquieto a Riffoni, che sta ancora discu- 
fendo col Duca, entrambi dimentichi della sorveglianza 
di Molp. Omar chiude la porta e sparisce.) n 

Ester DA GRASSO (sottovoce alla contessa Villop). Che 
maniere !... E pensare che Livia si è venduta a quel 
figlio di Shylock... Ah, ecco là il povero vecchio D'A- 
zollo! (Va al sedile della finestra e interrompe la discus- 
sione, chiamando romanticamente) Rinaldo! 

DUCA D'AZOLLO (alzandosi e inchinandosi vagamente). Si- 
gnora! Nessuno di noi due si chiama Rinaldo. 

Ester DA Grasso (piccata). Avete dimenticato Arminda! 

Duca D'AzoLLo (attonito). Artminda? (Con esagerato e bu- 
giardo romanticismo). Come potrei dimenticare Ar- 
minda? 

Ester DA GRASSO (conducendolo via). M'hanno avvertita 
che voi e Fiuma non avete, ora, occhi che per la Regina. 

Duca n'AzoLLo. Ma io mi ricordo di voi! (Aspirando il di 
lei, naturalmente, forte profumo). È come un soffio dei 
vecchi tempi! 

Ester DA Grasso. Ah, Rinaldo, quei giorni, sul yacht... 

Duca p'Azoro. Voi eravate sul yacht (Fiutando nuova- 
mente). Ah, ma sì, ricordo! La piccola Ester... con le 
cantanti dell'Opéra...! 

Ester DA Grasso (accorgendosi che il marito s'avvicina). 
Zitto! Mio marito! 

Duca p'AzoLro. Ma è sordo! 

Ester DA Grasso, Sordo era il mio precedente marito. 

Duca p'Azocro. Santa Maria! La mia memoria! 

ESTER DA GRASSO. Quando fui tenuta in forzato esilio tra 
i nostri turbolenti contadini, pensai che sarei « uscita 
di mente», ma ora m'accorgo che è dalla vostra che 
sono uscita. 

(La porta s'apre. Un sùbito zittio corre trai convenuti. 
Quelli che sono seduti, s'alzano. Appare Omar). 
CAZOTTI (rapido, a Riffoni). Alzatevit e ricordatevi,,, 





cli 
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RigFONI (alzandosi, torvo). Per il bene di Salaret. 

OMAR. SUA Eocelsa Maestà la Regina... 

o (Margherita entra, scortata dal barone € dalla baro- 
nessa Livia @ accompagnata dal marchese Fiuma, la cui 
bellezza maschile è ae cresciuta da un portamento caval- 
Jeresco. € devoto, dalla contessa Cazotti, una beltà im- 
pellettala e imbrillantata, disperatamente giovane, e una 
graziosa Damigella di Onore. 

Margherita, ancorchè nel primo. fiore della giovi- 
nezza ‘e della bellezza, ha un'aria di nobile trist 
suo costume è semplice, con una collana di perle Ella 
entra con semplicità, senza interrompere la sua conver- 
cazione. Tutti s'inchinano, ‘eccetto Riffont, che ha nuo- 
vamente le braccia conserte. Ma l’accidentale raggrup- 
parsi det convenuti, che fanno ala alla Regina, e pen- 
dono dalle di lel labbra, aiuta la tenacia di Molp, che 
fa di tutto per nascondere il ribelle agli occhi reali.) 

LA REGINA (sorridendo e rispondendo meccanicamente agli 
inchini), Ma avete una casa meravigliosa, barone. Quella 
caratteristica scalinata dal cortile, quanto è bella! 

BARONE GRIPSTEIN. Il mio Sigismondo dice che data dalle 
Crociate, © che quei bassorilievi bizantini nel vestibolo 
furono inseriti nel tredicesimo secolo dal Duca di Dal- 
mazia, durante la sua, per fortuna, breve conquista del 
nostro paese. Dovetti tagliare in due la vecchia sala 
dei banchetti — troppo vasta per noi, umili. 

Regina, Che peccato! E come sta il caro Sigismondo ? 

Livia. Pensò che la sua presenza ci avrebbe rattristati — 
prega Vostra Maestà di scusarlo. 

REGINA. OhI ma questo è del sentimentalismo! Gonducetelo 
giù prima che me ne vadat Non lo dimenticate... 
Al lecco là il mio amico rolmeno! (Porge con entusia- 
smo la mano al Ministro Rolmeno, che la bacia), E come 
Va il vostro bellissimo paese? 

Ministro ROLMENO, Ahimè, Signora, il nostro esercito è 
minato dal Socialismo. 

(Cazotti e Roxo si guardano lun l'altro). 

GazotTI (sottovoce). Bugiardo! 

REGINA. Ma No letto or ora il discorso del Principe Igmor 

ni lodiva il morale dell'esercito. 
inistro Romeno. Sono lodi ad uso del reale genitore, 
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Signora. pall’ultimo. colpo di Sua Maestà, non osiamo 
dirgli la verità. K 7 - ; 

REGINA. Temo che non sia necessario per i sovrani avere 

dei colpi per essere tenuti all'oscuro, non è vero, Ca- 
zotti? (Gli offre la mano sorridendo)... : 

GAZoTTI (inchinandosi a baciargliela). L'intuizione di Vo- 
stra Maestà non è che troppo illuminata. 

GONTESSA Gazotti. Ma è completamente Vero, Alexis. 
Tu non dici nulla neppure me! (Risa). ; 
REGINA (guardando la Principessa). Ah, principessa, lieta 
di vedervi in Valdania! Come vanno le cose in Bosna- 
vina?... Ma, dimentico, voi venite da Carlsbad. Spero 
che avrete lasciati là i Vostri reumatismi. Ecco dove do- 

vreste andare voi maresciallo Roxo. 

Roxo. Ah, Signora, non vi è alcuna cura per l'età € la 
solitudine. 

RegiNA. Povero Roxol Noi facciamo il paro. 

Roxo. Voi, Signora con la vostra gioventù? 

Regina. Non sono tanto giovane quanto il nostro amico, 
D'Azollo. (Si volge a lui e gli dà la mano da baciare.) 
La Duchessa non è con voi? 

Duca D'AZOLLO. Se fosse con me, avrei l'aria così gio- 
vane? (Risa). 

CONTESSA CAZOTTI. Oh,.i mostrit Ecco quello che dicono 
dietro di noi! (Risa). 

Duca p’AzoLro. Ma era un complimento per la Duchessa! 
Mi chiese di recare jl suo omaggio © di esprimere il suo 
rincrescimento per il mal di capo, che le è troppo pe- 
noso. 

Regina. Troppo penoso davvero! Dacchè rinunciò ai suoi 
doveri di Corte, mon è mai venuta a vedermi, ed io 
desideravo vederla, in maniera speciale, questa sera. 

BARONE GRIPSTEIN. Espresse però la speranza di venire 
al ricevimento... Debbo telefonare i desiderî di Sua 
Maestà ? 

Regina. Non avrà una telefonata del marito maggiore in- 
fluenza? 

Duca D'AZOLLO ( ridendo). Le telefonerò che siamo in tre- 
dici a tavola, (Il Barone apre la porta a destra), Non vi 
disturbate, barone. So dov'è il telefono. 

Livià (sorridendo). E sì lamenta della sua memoria! (II 
Duca trotterella fuori e il Barone chiude la porta). 
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BARONE GRIPSTEIN: Confido che Vostra Maestà non vorrà 
ritardare, ‘a CAUSA della Duchessa... DS 

Recina (sorridendo). Il SUO chef non ha bisogno di allar- 
marsi. Seriamente, MIO caro barone, l'assenza di que- 
st'ospite non è così seccante quanto la presenza d'altri. 

BARONE GRIPSTEIN (impallidendo). Ma la lista fu sotto- 


ESE uegli scheletri alla, festa, voglio dire. (Guarda 
verso Molp e Rijfont, l’ultimo dei quali, tenendole gli 
occhi fissi addosso, come se fosse ammaliato, aveva finito 
per attirare l'attenzione di lei). Voi sapete quanto sono 
stanca di vedere Molp, ed ora avete aggiunto un nuovo 
protettore, senza neppure camuffarlo da ospite, 

BARONE GRIPSTEIN (desolato). lo... io... mi creda, Vo- 
stra Maestà, fu necessario. 

REGINA. In una casa privata? Sono rimasta sorpresa che 
la mia venuta da voi sì sia risaputa; ma non, ho incon- 
trato che leali dimostrazioni. Invero, in Piazza da Pietra, 
îina donna si lanciò verso di me, e il nostro coraggioso 
Marchese divenne pallido. Ma ella mi porgeva il bam- 

| bino perchè lo toccassi, contro il malocchio. 

‘Cazorti. Vi è sempre um malocchio sui regnanti, per quan- 

“to popolari. 

BARONE GRIPSTEIN. Un uomo a cui è affidato un grande 

| tesoro non può essere mai troppo. guardingo. 

Regina. Apprezzo la vostra premura, ma essa mi toglie 
l'appetito. Vi prego di mandarli via. 

BaRONE GRIPSTEIN (in terribile imbarazzo). Certamente, 

Vostra Maestà, Non mero proposto di averli nella stanza 
da pranzo. 

Regina. Ma non li voglio nella casa, neppure. 

Barone GripsTEIN. Non vi saranno. 

EGINA. Ma lasciateli andar via subito. 

«BARONE GRIPSTEIN. Certo, Colonnello Molp, avete udito 

l'ordine di Sua Maestà. 
__ (Molpe 





olp esita, imbarazzato), x 

INA. Non abbiate l'aria così cupa, Molp. Voi sapete 
anto apprezzi la vostra devozione. Come sta la mia 
la figlioccia? 

(rischiarandosi). Nina ha messo, un altro dente, 
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Cara piccina! Deve essere difficile In vita per lei, 


ora che lar sua povera mamma è morta. i 
Moe. Mia madre fu con noi; sfortunatamente, Maestà, 
dovette ritornare a casa da mio padre che è vecchio - 


e a un giorno di viaggio da Qui. 

REGINA. È tempo che andiate a casa £ dare la buona notte 
alla piccola Nina. ; : } 

MotP. Sì, Maestà! (A Riffoni). Dopo di voi, amico, (Riffoni 
non si muove). 

REGINA. Perchè quell'uomo, mon se ne va? È sordo? 

CAZOTTI (dudacemente). Immagino che sia stato scelto ap- 
posta perchè non abbia ad udire la mostra conversazione. 

Regina. Ma ha l'aspetto così intelligente — dovrebbe fare 
un lavoro più importante. 

Roxo. Quale lavoro può essere più importante del proteg- 
gere Vostra Maestà? 

Brio (aprendo la porta centrale). Sua Maestà è servita (An- 
cora una volta si vede la tavola coperta di rose e gli 
sfarzosi camerieri. 

BARONE GRIPSTEIN. € Auf!» (Si asciuga la fronte). Mae- 
stà, posso avere l'alto onore... 

(La Regina prende il suo braccio, gli altri ospiti s'ac- 
compagnano a due a due consultando la toro carta, la 
principessa Pondaroff col Ministro Rolmeno, la viscon- 
fessa Palestra col Principe, la contessa Viltop col mar- 
chese Fiuma, la contessa Gazotti col visconte Palestra, 
fa signora da Grasso con Gazotti e la Damigella d'Onore 


con il signor da Grasso). 
| Contessa CAZOTTI (passando innanzi alla contessa Vil | 
lop). Scusate — tocca a noi andare innanzi. 
: (I corteo incomincia @ muoversi, parlando € ciarlando.) | 
Livià (al maresciallo Roxo). Ah! quei telefonistilt Temo 


che mi dovrete dare il braccio sinistro. (Sorridendo, 
gli prende il bracci i i 
chiude la porta dietro di lei. Immediatamente, dalla porta 
laterale di destra, come. per segreti ordini, irrompono gli 
Li uomini di Molp, inentre dalla porta di sinistra entra Omar 

fi seguito da servi e gendarmi.) 

| DN) Mot. Ora, Signore! 

È Rirroni (volgendosi @ fui e ai ‘nuovi venuti con la furia 
della parola contenuta troppo a lungo). Mantenuti, servi, 
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leccasputi | Legioni che potrebbero dettare a 

; ingordi e a quella insolente... 

 Motp. Volete andarvene tranquillamente? A 
Riéroni. Tranquillamente, più di quando ritornerò. Per il 
cielo € l'inferno e per tutti i vostri santi fannulloni, la a 
società davanti alla quale voi strisciate sarà spazzata VIa ; 
da me, sino all'ultima ragnatela. 

UN LAccHÈ (sogghignando). È già stato in cantina. (Risa). 

Rirroni (4. Molp). Non debbo parlare? Verrà il giorno in 
cui la vostra società Supplicherà per parlare con me. ì 
(Agita il pugno verso la porta chiusa). Arrivederci, Mar- 
gherita! 

(Il Golonnello Molp fa un passo verso di lui). 


quei despoti 


CALA LA TELA. 
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Un anno dopo. La sala del trono, come nel vecchio Palaz 0 
Marco, a Scaletta : una vasta sala oblunga, ora mutata in ott 
del Popolo ». Il trono, ornato e dorato, © blasonato con le armi di 
Valdania, un serpente attorto £ un'aquila, è ancora al suo posto, 
su di un palco a ‘sinistra, ma è stato tolto il baldacchino purpureo, 
e una tavola piena di. carte e posta davanti al trono, mostra 
che il seggio reale è stato. trasformato in una sedia d'affari, benchè 
un gong, un campanello e una pistola sulla tavola mostrino come 
quello non Sia ancora- un posto sicuro. 

Altre sedie, collocate accanto al trono, suggeriscono l'idea di 
comitati 0 tribunali. Le bandiere conquistate al nemico, che sole- 
vano adornare la sala, sono. sostituite dalla Bandiera Rossa del 
Socialismo e da stendardi del lavoro, © invece dei busti di re e di 
figure di pietra nelle nicchie, vi sono busti di Carlo Marx, Lassalle, 
Liebnecht, Rosa Luxemburg, ecc. Ma non vi è alcun mutamento nel 
pavimento a mosaico, nella parete del fondo, barbarica per affreschi 
di battaglie (« La caduta di Alpastròm a Roma», ecc.) nel grande 
caminetto senza fuoco nel mezzo di questa parete, nelle strette ta- 
vole di quercia con le loro alte candele di cera, fiè sono stati tolti 
gli arazzi orientali che nascondono l’entrata nelle parti più private 
del palazzo. 

In realtà, è soltanto nella finestra a destra della parete del fondo 
che vi è un mutamento evidente, giacchè la magnifica antica 
Madonna col Bambino sui vetri colorati è stata sostituita da una 
grande finestra di semplice vetro opaco, che contrasta tristemente 
con i ricchi colori del blasoni araldici delle vecchie province valda- 
niane, che ancora fiammeggiano nella finestra di sinistra, I consunti 
scalini di pietra che conducono a queste finestre non danno alcun 
indizio che non siano ancora percorsi dal piedi dei sovrani che 
vanno a inchinarsi alla folla dal balcone, Non vi è persino alcun 
visibile cambiamento nella fila delle guardie, che stanno, con 
balonette innastate, vicino alla vetrata opaca. 
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Sono ancora vestite con gonnellini: alla scozzese, con | ‘cap: 
pelli piumati, e hanno, sospese alle Joro voluminose fasce di seta 
dai vivi colori, scimitarre € jatagani. Le comanda ancora il senza 
| ‘braccio caporale Vanni, benchè, a questo momento, egli sia sul 
balcone a guardare, assorto, giù nella Piazza da Pietra, senza cu- 
farsi della vista del lontano lago e dei picchi nevosi, che, pure, 
si possono godere ‘comunisticamente, come sempre. I suoi uomini 
approfittano della sua semi-assenza e stanno ciarlando, quando si 

alza il sipario. 


VANNI. Silenzio, maiali! Altrimenti non posso udire il saluto 
del compagno Riffoni alle truppe. (Si fa ‘subito silenzio). 
Troppo tardi! Partono per il fronte. (Suonano trombe, 
rullano tamburi, s'ode dalla piazza galoppare. Vanni rien- 

tra, chiudendo la finestra). Il Presidente non lascia troppa 

gente per la difesa interna. 

Motp (ira le guardie, ma alquanto irriconoscibile per una 

grande cicatrice sulla guancia). Nè troppa roba nei ma- 

i ‘gazzini. 

| Vanni. Zitto, tu, maiale Bianco. Tu ricevi più cibo che i 
mostri duchi e i nostri marchesi nelle loto tane. Tu sei un 
contro-rivoluzionario, ecco cosa séi, un pidocchioso c0- 
spiratore capitalista... Mi venga un colpo se non ho visto 
la tua faccia su una camicia bianca... Melano, hai detto 
che è il tuo nome? 

MoLp. Una camicia bianca non fa un Bianco. Il mio solo 
desiderio è di andare al fronte, come quei fortunati pez- 
zenti laggiù. 

VANNI. Tu desideri soltanto avere due buoni pasti al giorno. 

(Risa delle guardie). 
MoLp. Maggior cibo sarebbe il ben venuto, non lo. nego, 
ma io ero un ufficiale prima della Rivoluzione, ed io... 
tore d'organetto, noi siamo tutti 
‘o subalterno... non dimenticarlo | 
na sprecata, quil 
Salone del Popolo? Sta” 
Fenella ti pianterà 


‘Mot (tremando come 


Perchè io voglio pi 
orchi Rolmeni? 
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Vanni. Vi sono di quelli anche più sporchi dei rolmeni, Che 
ne dici di quel tuo vecchio Rox0? 


Motp, Che è accaduto del Maresciallo? —— 

VANNI. Si è unito coi rolmeni, non l'hai sentito? Non gl'im- 

rta nulla di noi, purchè possa riporre la Regina su 
quella sedia laggiù. M'attendo ch'egli guidi il principe 
Igmor attraverso le nostre paludi. Ma essi non, valgono 
Riffoni, nessuno di loro, Siano ringraziati i santi. 

MoLe. Non è poi così sicuro. Riffoni, dopo tutto, non è che 
tin dilettante. Igmor ha da lungo tempo condotto le forze 
rolmene, e Roxo è uno stratega fulmineo, 

Vanni, Puf! puft Il Maresciallo non valse mai nulla al con- 
fronto del povero Marrobio, ed ora è troppo male in gamba 
è reumatizzato per gareggiare col Presidente. 

More. Ma Igmor è giovane, e ci ha già scacciati dalla Bo- 
snavina. 

Vanni, Tieni la lingua a posto, tu, realista pro-rolmeno. 
Non vedrai mai la Regina accoccolarsi qui ancora, Se 
pure è viva! 

(Un movimento a destra). 

Attenti! 

(La folla s'irrigidisoe timorosa, Entra tra le colonne 
Riffoni, in uniforme da generale. All'aspetto, è molto in- 
vecchiato, con un volto ansioso è rigido. Le guardie pre- 
sentano le armi. Egli siede sul trono ed esamina per un 
momento le carte tra un silenzio severo), 

Rieroni (prendendo un documento). Compagno Vanni! 

VANNI. Sì, mio generale. 

Rirroni. Vedo che il signor Oroscobonetti, il direttore della 
Sera, doveva essere fucilato stamane. Fu fatto? 

Vanni. All'alba, mio generale, 

Rirconi. Bene! Il sole s'alzò su un reazionario di meno. 

Come è morto? 

Vanni, Gridando: « Viva a lungo la Libertà!» 

Rifponi, Libertà... per distruggere la Repubblica dei La- 
voratoril Ah, questi borghesi con i loro egoistici ideali! 

Vanni, E possiamo leggere La Sera, ore 

Rifroni (battendo sulla tavola). Corpo di Bacco! Certa- 
mente tu sai che la stampa non è ancora sicura. Se ti 
si trova con altro giornale che non siano gli organi dello 

Stato, il Lavoratore Rosso e il Repubblicano Internazio- 
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nale, farai la confessione in un batter d'occhio, 
amico mio. 

— Vanni (battendo i denti). Sì, mio generale. Non lo chiedevo 
per me, ma ho un Bianco tra i miei uomini. 

Rirponi (afferrando la pistola spasmodicamente). Un Giuda 
nella guardia del mio corpo! 

VANNI. Egli ammira persino Roxo! 

NES (balzando in piedi), Chi è questo sepolcro imbian- 
cato 

Vanni, Mi fu mandato soltanto stamane, ma non mi ci volle 
molto per sentirne l'odore, Vieni avanti, Melano. 

(Molp obbedisce è saluta). 

Mor. lo non sono nè Bianco nè Rosso: sono un soldato, 

Rirroni. Il tuo nome, compagno ? 

Mocp. Melano. 

Rifroni. (Così ho udito ora. Ma io voglio il tuo vero nome... 
(Un silenzio). Cerca di ricordarlo! 

Motp. Non si può dimenticare il proprio nome. 

Rirroni. Ho dimenticato il mio quando rientrai di nascosto 
in Valdania, Di”, di', la tua faccia io la conosco... ‘lu sai 
che abbiamo strumenti per fare parlare anche i morti. Che 
facevi prima della Rivoluzione Sociale? 

‘Moe (esitando). Vi ho detto... : ero un soldato. 

VANNI, Un ufficiale, ha detto a me, € vuole andare al fronte. 

RirFoni. Ah, eri un ufficiale? Di che grado? 

Motp. Colonnello. 

‘Rifroni. Ah, colonnello, Molpt Sì, sì! Quella tua nuova 
cicatrice mi confondeva il ricordo. E allora un anno fa 
a questo tempo... ah! ah! ahl (S'abbandona, compia- 
ciuto, nel suo trono). Qual'è l'origine di quella cica- 
trice? 

Motp, Fui ferito nell'attacco al Palazzo. 

Rirponi. Vuoi dire, nella difesa... tu difendesti la mise- 

© tabile Margherita. 

iIMotp. Dovevo io tradirla come Vanni? 

ANNI, Dovevo io tradire il resto dell'esercito... special- 
‘mente quando la mia sorella Fenella....? 
Rirroni. Silenzio! 

oLP. Fu quella virago che mi taglid la guancia allorchè 

| tentavo di salvare il marchese Fiuma... È 
IFFONI. Che aveva già ideato la fuga della ‘Regina, che 
il diavolo se lo porti, ; 
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Motr (chinando il capo ). Spero che sia con gli angeli. Un 
signore valoroso, che amava la Regina. Ò 
RifFonI. Si, € immagino che anche tu la ami. Ah, vi ha 
tutti nella sua rete. Essa tentò di sedurre persino me, 
ti ricordi, benchè pensasse ch'ero semplicemente uno 

dei tuoi uomini. 13 

Motp. Disse soltanto che dovevate fare un lavoro migliore. 

RIFFONI (sorridendo). Non manca d'intelligenza, quella pet- 
tegola. 

Motp. Ed io non mancai di cortesia. Trattai voi come un 
gentiluomo, benchè voi mi trattaste come un cane. Quan- 
do vi scortai attraverso la frontiera, vi offrii di dividere 
con me il mio cibo. Non ricordate? 

Rirroni. Perfettamente; © benchè rifiutassi la tua offerta 
comunistica, dissi che era un augurio per il futuro 
ricordi? Ah, tu ridesti, allora — tu mi credevi finito. 
Nonostante tutte. le tue compagnie di spie, di delatori 
e di agenti provocatori, tu non riuscisti a scoprire la 
ferrovia sotterranea per la quale dovevo rientrare ap- 
pena la nostra propaganda avesse preparato la Rivolu- 
zione. 

Mor. Non fu la vostra propaganda — fu la Rolmenia 
che veniva a liberare la Bosnavina dal nostro giogo. 

Rifroni. Ah, ma perchè la Rolmenia osava tentare Vav- 
ventura? 

Motp. Perchè Marrobio non era più vivo per intimorirla. 

Rifroni. L'assassinio di Marrobio fu una delle cause mi- 
nori. Il vero motivo della Rolmenia fu il tentativo di 
debellare il socialismo nel suo esercito. Dovette dare 
ad esso lavoro © gloria per distrarlo. Il risultato — nota 
l'ironia del destino — fu la rivolta del socialismo nel 
nostro esercito, che si rifiutò di andare al macello per 
mantenere soggetta una nazione sorella. 

Mocp. Ma l'esercito ora va — l'avete appena ora inviato! 

Rirponi. Per difesa, non per aggredire. La Rolmenia non 
ha compreso che la nostra Repubblica era lietissima di 
perdere la Bosnavina, che le avremmo dato, in tutti i 
casi, la libertà violata dalla nostra rapace Regina, Ubria- 
chi di successo i rolmeni hanno osato invadere il nostro 
sacro suolo. 
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More. Lo sò, siano maledetti. Ecco perchè voglio andare 
al fronte. 

RIFFONI (sardonicamente). Lo credo. Ogni altra cosa fuor- 
chè la forca, ch? Così, colonnello Molp, pensasti di trat- 
tare me come lo studente bosnaviano trattò Marrobio. 


Motp. Dio mio, è falso! — 
Rifponi. Sono vecchi giuramenti che non giovano al 


caso tuo. 

Motp. Ma io fui assegnato qui dal Comitato locale di Ar- 
ruolamento © Distribuzione, nominato dall’Alleanza Indu- 
striale sotto il Commissariato del Lavoro. Invano ricordai 

Do joro il proverbio tedesco: di non usare il pianoforte per 

|; | legna da ardere. Essi osservarono che era un avanza- 

. mento rispetto alla precedente posizione. 

Riffoni. Che cos'era? 

MoLp (con vergogna, d bassa voce). Pulivo mattatoi e la- 
trine — quando infieriva il tifo. 

RIFFONI. Spiegasti loro che erì il colonnello Molp? 

| Mot: Sì... cioè... dissi ch'ero il colonnello Melano. 
‘RieFoni. Perchè prendesti un falso nome se non per scopi 

Cinconfessabili? Molti vecchi ufficiali chiesero un'occupa- 
zione sotto il mio Governo e ne hanno trovate anche di 

buone. 

MotP. Sì, ma nessuno aveva la mia spiacevole relazione 

“con voi. Temevo la vostra vendetta — ed avevo ragione, 

‘come è provato ora. 

(RIFFONI (offeso). Come provato? Tu non sei ancora im- 
piccato, e se lo sarai non io t'impiccherò, ma giudicherà la 
| fissione  délla Contro-rivoluzione:.. Se tu avevi 

nta paura di me, perchè non sei fuggito dal paese? 

ip. Avevo la mia piccola bambina — non potevo ab- 


—bandonarla. 
‘Rirfoni, E intanto tu vuoi andare ‘al fronte? (Risa delle 




































iccina è una fandonia. (Risa delle guardie). 
il So che vi era una bambina. 


È morta, ora, immmagino. 4 
Dio non voglia! È con la nonna in 


= 
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Motp. Perchè vi è grano e latte nel villaggio — molto lon- 
tano dalle città o Ne i 

RiFFONI. Questa non è una risposta, I bambini in città sono 
nutriti egualmente, anche se nol, grandi, possiamo man- 
care di cibo. 

Motp. Ma vi # icuro... xx % 

Rifroni. È il risultato di cui Salaret va più orgoglioso. 
Ah! colonnello, fu allorchè vidi i suol bambini soffrire 
la fame, a causa dell'implacabile. proc so economico, 
che io giurai che nessun bambino nel noStro Stato avreb- 
be mai più sofferto la fame o il freddo. 

Mor. Ma Nina... ; ti 

Rieroni. Nutrìti, riscaldati, educati, divertiti, accarezzati 
come mai prima nella storia umana, i, nostri bambini 
mostrano tali facce rosee, che si potrebbe dire che la 
Bandiera Rossa sventoli trionfante sulle loro guance. 

Moie (cupo). Ma Nina era pallida per la fame. 

RieeonI (agitato). I bisticci sono fuori di luogo, colonnello. 
Vanni, udiste mai parlare di bambini affamati? 

VANNI. Udii delle lagnanze una volta, ma siccome la forca 
tolse di mezzo quelli che Sì lamentavano, pensai che 
fosse semplicemente propaganda « bianca ». 

Rirroni. Le forche avranno i bambini del Comitato, se 
ciò risulterà vero, colonnello Molp. Fortunatamente Sa- 
laret ritornerà proprio stamane dal suo giro in provin- 
cia, ed egli investigherà subito sul caso della vostra 
Nina. Ma, per ritornare alla mia domanda, diceste che 
non potevate abbandonarla, e tuttavia volete andare al 
fronte — donde potete anche non più tornare. 

MoLp (dominando la commozione). Iddio mi aiuti! ma posso 
io vedere il mio paese invaso da rolmeni? 

Rirroni. Non andranno lontano, ve l’assicuro io! Ma per- 
chè non rimanere qui e continuare nel vostro vecchio 
posto ? 

MoLP (stupito). Nel mio vecchio posto? 

RIFFONI (sorridendo). Con me, come sostituto di Marghe- 
rita, naturalmente... Voi diceste che non eravate un 
Bianco ma un soldato. Il vostro servizio con la Regina 
è finito. Non vi sentite più legato a lei, immagino. 

Motp (lentamente). No, penso che no. 

Rifponi. Prendete, dunque, su di voi la cura della mia 
protezione. Lavoro in questa stanza perchè così ho sotto 
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H i la piazza, che è il focolare naturale della ri- 
IC Licdo in questa sedia perchè così non posso 
essere facilmente pugnalato alla schiena. Ma l'assassinio, 
la minaccia pendono su di me, come soleva la spada 
di Alpastròm. E perchè? Perchè ho fatto, di questo, per 
la prima volta, il trono della giustizia... Ma via, perchè 
esitate? ; ì 

MoLp. Non vedo come Nina possa essere coinvolta nella 
nostra conversazione, senza un Dio... 

Rifroni. Che volete dire? Che c'entra ciò col vostro posto ? 

Motp. Gli ufficiali passati al servizio del Governo m'hanno 
detto che devono professare l'ateismo... 

RirronIi. Uff... Ma possiamo considerare questo posto 
come privato, non a servizio del Governo. 

Motp. È una grave responsabilità. Dovrò prendere delle 
fnisure preventive... 

Rifroni. Chi è contrario a ciò? 

MoLp. Voi lo eravate nel caso della Regina. Queste mi- 
sure comprendono anche spie, persino agenti provoca= 
fori... 

Rirroni. La vita della Regina interessava, solo lei stessa. 
La mia interessa il nuovo ordine sociale. È l'ordine 
Sociale ch'essi vogliono assassinare: mon possiamo, fare 
i sentimentali con gli assassini. No, no, voi farete esat- 
tamente come prima. Siamo intesi... (Incomincia a scri- 
bere), E qualunque fosse il vostro salario... 

Mote. Allora voi permettete differenze di guadagno? 

Rirroni. Non. è stretto socialismo, lo so; ma Salaret ac- 
corda misure transitorie. (Gli dà il foglio che ha scritto). 
Ecco, compagno Molp! Presentate questo all'Ufficio. Lavo- 
ratori di Stato, Sezione 17 B, e vi daranno un uniforme 
da colonnello. E ritornate a mezzogiorno a far colazione 
con me — a dividere i miei sandmiches! 

Mot (andandosene). Iddio vi benedica! 

Rirroni. Tu! tul Se vi permetto le vostre superstizioni, 
non imponetele agli altri. (Un clamore confuso sale dalla 

Piazza), Che cos'è? Fermatevi, Molp! Può darsi che 

dobbiate incominciare le vostre nuove funzioni. subito. 

Andate a vedere che succede, 

(Molp apre la finestra accanto alle colonne ed esce sul 
balcone a guardare in piazza, Il clamore si muta in ap- 
plausi. Egli rientra, chiudendo la finestra), 
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MotP È Salaret che ritorna. 

RIFFONI (sollevato). Bravo! v : x 

MoLp. Un uomo gettava um mazzo di fiori nell automobile 

RIFFONI. Ah! siamo ancora popolari. Viva Salaret. Gri- 
date, compagni! 9 

Guarpie. Viva Salaret! Evoè Salaret! Î 

(Molp esce tra le colonne, con un saluto militare al 
quale solo Riffoni risponde.) DOSE 

RIFFONI. Perchè non l'avete salutato? E il vostro uffi 
ciale, Ora. 

Vanni. Mille scuse, mio generale. 

Rirroni. E non dimenticate di salutare il compagno Sa- 
laret, benchè non sia un soldato. 

Vanni. Avete Inteso, maiali... Compagni ? 

Rirroni. E ricordatemi di parlare a Salaret della bambina 
del compagno Molp. 

Vanni. Sì, mio generale. 

Rirroni. Non posso capire, compagno, perchè non mi ab- 
biate riferito quelle voci sui bambini affamati. Vi sono 
altri lagni che voi conosciate ? Ditemelo, compagno, 

Vanni Ebbene, compagno, non mi sembra giusto che io 
non abbia una razione maggiore dei miei uomini. 

Rirponi (persuasivo). Ma questo è Comunismo, compa- 
gno. Col vecchio regime, alcuni avevano troppo e alcuni 
troppo poco. 

Vanni. Ora abbiamo tutti troppo poco. 

Rigfoni (piuttosto irritato), Temporaneamente. Aspettate che 
fa Rolmenia ci dia un po! di spazio per respirare © of- 
ganizzeremo la produzione. 

Vanni. Ma se comanda il proletariato, perchè il proleta- 
riato non ordina di distribuire maggiori razioni? 

Rirroni. È sciocco: quel che dici. 

VANNI. Ma mio cognato, il fabbricante di spille, dice... 

Rieroni (breve). Il fabbricante di spille! Fabbrica ancora 
spille? 

VANNI (allarmato). Ma, presidente... 

RIFPONI. Ma che ma! Spille, davvero, quando abbiamo bi- 
sogno di tutte le braccia per lavorare la terra, fabbricare 
abiti e gas asfissianti? Come ha potuto, il Comitato. di 
Arruolamento € Distribuzione, permetterlo ? 

Vanni, Egli... egli è il Presidente del Comitato, mio ge- 
nerale, 
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NI, Il Comitato di Seppellimento Sì occuperà ben pre- 


FFONI. ; 
* jui. (Scrive). î 
| eo da panico). Ma la mia povera sorella, Fe- 


nella: -- Silenzio! La Repubblica non ha bisogno. d’infin- 

“e di gente che ha sotterfugi. Mi attendevo che 
fmi chiedeste il privilegio di arrestarlo. 

VANNI (servilmente). E l'avrel chiesto se non. fosse per 
Fenella. È un piccolo bruto egoista, ecco cos'e Stefano, 
è quando fu fatto presidente, non gli bastavano due se- 
die. Ma ricordate come si condusse Fenella quella notte 
— come aiu li B . ò 

RIFFONI. È questa una buona ragione perchè suo marito 
aiuti a distruggerla? : 

(Entra di tra le colonne, il professore Salaret, portando 
un mazzo di fiori. Le Guardie salutano, Salaret è un uomo 
anziano, dalla barba profetica, ma ha l'aspetto stanco è 
gli occhi infossati più che non comporti l'età. Riffoni balza 
in piedi e scende in fretta dalla piattaforma del trono per 
baciario su entrambe le guance.) 

RiefonI, Ben arrivato, Maestro. Ben più gradito dei vostri 
telegrammi rassicuranti. 

SALARET (ricambiando i baci). Sono molto lieto di trovarti 
în Scaletta. Temevo... 

Vanni (supplichevole). Mio generale...! 

Rieroni. Non una parola di più. Chiunque abusa delle 
proprie funzioni deve essere impiccato ! 

Vanni. Ma, compagno, nella guerra bosnaviana... 

Rirfoni (porgendogli la carta). Date al capitano Lambri 
l'ordine del suo arresto, € ritiratevi. « Marche!» ( Vanni 
fa cenno, angosciato, ai suoi nomini, di uscire in fila con 
lui). Ah, Salaret, non vi posso dire che conforto sia 
stato per me, in mezzo a questo caos, l’apprendere che 
i contadini erano sicuri, che fin dove potè arrivare si 
fel Higno il vostro yacht, la nuova fratellanza lavora fe- 

ShuARET. È impossibile immaginare una più entusiastica 

AI di quella che avvertii dietro di me, dappertutto. 

Rifroni. Ah, Salaret, siete, davvero, fortunato! A quanti 

pochi pionieri è dato di vedere il proprio ideale diven- 

| tare realtà, Certamente voi disapprovate il proverbio ro- 
mano : Non chiamare felice un uomo finchè non è morto. 
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SALARET (lisciandosi la barba); Eh! sì! Ma tu ti rendi conto, 
naturalmente, che quello che entusiasma i contadini è il 
possesso della terra. Mentre alcuni l'avevano già presa, 
altri non comprendevano neppure che doveva esser loro 
data per nulla — mi offrirono danaro da trasmettere ani 
profughi loro padroni. Ù 

Rifroni. Povere anime semplici! Ma spero che voi avrete 
spiegato chiaramente che la terra appartiene in realtà 
allo Stato, e deve essere lavorata in comune. 

SaLaret. Non insistere troppo su questo punto ora, Vitto- 
rio. Un passo alla volta. Fa' che gli operai delle fabbri- 
che siano contenti come i lavoratori della terra e allora 
potremo progredire. 

RirFoni. Ma la nazionalizzazione delle industrie porta, na- 
turalmente, al lavoro comune. Non potete dare una mac- 
china a ciascun uomo! 

SaLareT. Ma tu accrescesti il loro scontento snazionaliz- 
zando quello che era già nazionalizzato. 

RifgonI (stizzosamente). Volete dire la religione. Ma noi 
non potevamo fare un « compromesso )) in tutto. Come 
può uno Stato moderno essere costruito su queste cre- 
denze grottesche? 

SaLAreT. Ma che bisogno c'era di cambiare metà delle 
chiese in cinematografi? 

Rifroni (sorridendo). Ho raddoppiato le loro congregazioni. 
Il Comitato dei Divertimenti ne aveva bisogno per in- 
culcare il socialismo — a sola vera religione. E poi, 
voi stesso trasferite le immagini e gli ori delle chiese 
al vostro Tesoro. 

SaLaret. Il tesoro della ‘Chiesa non poteva essere lasciato 
nei cinematografi. 

Rirroni. Oh! non discutiamo oggi, caro Salaret. Dovete 
essere stanco. Sedetevi. (Lo conduce verso il trono). 

SaLaret. No, no. Non là! 

Rirroni. È là che avreste dovuto essere fin dal primo mo- 
mento. 

SALARET. Conosco meglio il mio posto. Io sono — e la 
fiostra conversazione l'ha provato ancora una volta — 
tin moderatore del tuo impulso creativo. Come Ministro 
delle Finanze, io posso osteggiare i tuoi progetti, come 
Commissario dell'Interno li mutilo per renderli attua- 
bili nei limiti del possibile. 
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Ma furono i vostri libri ad ispirare tutto — 

SALaret. Ma ficcesi io la scintilla nella, notte gloriosa? 
No, no, Per dominare le masse, per infondere ardore 
nell'esercito, Per reprimere la contro-rivoluzione — 0C° 
corre la tua opera, Ah, confida nel popolo che: cono: 
sce il vero proprio capo! (Lo spinge sul trono, pone il 
mazzo di fiori sulla tavola, e siede accanto & Riffoni,) 

Rifroni. Non posso approvare le esagerazioni. Ripensavo. 
a quel che dissi al duca D'Azollo, che avrei voluto ri- 
tornare nel suo Vac fit a vapore, com la Bandiera Rossa 
al vento, E se non ho fatto diventare realtà, alla let- 
fera, la profezia, l'ho attuata in gran parte col mandar 
voi col yacht a sorvegliare la distribuzione della terra. 
L'avete realmente trovato migliore della vostra limousine ? 

SALARET. Incomparabilmente. Vedi, lassù non si dipende 
da miserevoli alberghi di campagna od osterie di vil- 
laggio — si ha una casa galleggiante. 

Rirroni. Non avevo pensato chie. potesse servire così... 
Ah, se il Duca l'avesse impiegato come voi, anzichè 
farne un harem galleggiante! 

SALARET (mutando in fretta argomento alla conversazione). 
Ho persino assicurato il prosciugamento delle paludi di- 
stribuendo anche quelle. 

Rirroni. Bene! Purtroppo, noi abbiamo bisogno di pro- 
durre, sia pure in maniera dolorosa, maggior cibo in 
patria, 

sataret. Ohi le paludi possono produrre soltanto. terra 
da pascolo. 

Rifroni. È qualche così, Se questi maledetti militaristi 
avessero conquistato almeno il proprio paese! 

SALARET (con una smorfia). Non è quello che sta ora ten- 
tando di fare Roxo?. Il tuo radiogramma che annunciava 
la cattiva notizia mi guastò proprio il ritorno a casa. 
Davvero, mi attendevo proprio che tu fossì partito. per 
il fronte. Non te ne preoccupi ? 

RikFoni. Anzi L'invasione di Igmor ha arrestato gli scio= 
perì industriali © riconsolidato il paese, Può. essere la 
salvezza della Repubblica dei Lavoratori. 

SALARET. À meraviglia! Ma egualmente il principe Igmor,.. 

RIFFONI. Confidate nel generale Hussein. Se non è così 
impetuoso come il povero Marrobio, egli è più astuto, 


RIFFONI. 
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SaLarer. Tu mi conforti, Ma pensare che Roxo è passato 
al nemico! | 

RiFFONI. Lo intesi domandare una volta se c'era causa più 


nobile di quella di proteggere la Regina. Probabilmente 
il vecchio fanatico pensa che, rimessa una volta sul trono 
Margherita, il principe Igmor trotterà a casa come un 
agnello. Ma naturalmente, non farà altro che annetterci. 

SALARET. A quanto dice Arminda... (Si tira la barba, con- 
fuso) voglio dire, che corrono voci che Igmor voglia, ve- 
ramente, annettere Margherita — ma forse non sono 
che ciarle. 

Rifroni (alzandosi agitato). È vero. Risulta da documenti 
trovati negli archivi: essa era pronta a prostituirsi a quel 
principe dagli occhi di maiale, se egli l'avesse aiutata a 
conquistare la Bosnavina. (Cupamente) Ma Igmor non 
annetterà nè ‘Margherita nè la Valdania. Sarà fortunato 
se tornerà a casa. 

SaLARET. Tu sembri molto sicuro. 

Rireoni (ponendo la mano sulla spalla di Salaret). Siate 
orgoglioso di vostro figlio, Salaret. Gli esperimenti sono 
riusciti, finalmente. 

Sararet. Le torpedini aeree di Guido? 

Rirroni. Cervi volanti, le chiamiamo ora per brevità. SÌ, 
cariche del suo nuovo gas velenoso, le quali annientano, 
nella loro discesa, ogni essere vivente — entro il raggio 
di un chilometro quadrato. 

SaLArET. Come è spaventevole! 

Rirroni. Non così spaventevole come l'annientamento della 
Repubblica dei Lavoratori — la speranza spirituale del 
mondo. Fu per organizzare quest'ultima linea di difesa 
che sono ritornato qui ieri di corsa. — Sfortunatamente, 
i cervi sono pesanti e manchiamo di mezzi di trasporto 
per portarli al fronte. Igmor deve venir qui se vuole 
essere spazzato Via... Vorrei poter spazzar via con la 
stessa facilità il nostro deficit! 

Sataret. Il tesoro della Chiesa fu una grande. delusione. 
I gioielli delle sacre immagini erano stati già rubati dai 
preti. 

Rifroni. Lo so. Non critico il vostro bilancio. Ma se s0l- 
tanto Gripstein non fosse stato così ostinatamente rea- 


lista — a proposito, grazie all'entusiasmo patriottico cau- 
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sato dall'avanzata rolmeniana, fu tradito e consegnato 
nelle nostre mani ieri. 

SaLareT. Bravo! Allora, non lo puoi convertire? 

Rirroni. Al socialismo? Più facilmente al giudaismo, 

SALARET (lisciandosi la barba). ARI ah! ah! 

Rirroni. Non vuole neppure svelare il nascondiglio della 
Regina e della macchina tipografica della « Sera», ben- 
chè io sia certo ch'egli li conosce entrambi. A propo- 
sito, Oroscobonetti è stato fucilato stamane. 

SALARET (con un sussulto). Mio caro Vittorio I Troppe ese- 
cuzioni! 

SIAE Era più pericoloso alla Repubblica, del principe 
gmor. 

SALARET. Ma credevo che tu avessi fatto cessare il suo 
giornale. 

Riffoni. Appare ancora — nei luoghi me 
approfitta d’ogni nostro errore 0 difetto, 
rito — riconosco la penna del Duca. Ah 
tima copia. (La trova tra il disordine, su 

SALARET (prende il giornale e legge), «Si domandano meno 
ore di lavoro. Giornata di otto ore per il boia ». Eccol 
proprio quello che stavo dicendo. Quando entraî, tu par- 
lavi d'impiccare qualcuno. Arminda... (e... Una signora 
mi hanno: detto che ti è stato dato il soprannome di © Rif- 
foni il Rosso». 

Rirfoni. È naturale che sia Rosso. Ma sapete come ‘chia- 
mano voi? « Salaret il Debole ». Al popolo piacciono 
sempre le obliterazioni. Ma voi mon otterrete gran che 
con l'indulgenza o la bontà, credetemelo, caro Maestro. 
Lo provammo abbastanza nel passato, voi ed io. Con- 
sumammo le nostre penne e le nostre gole. Al, è îni- 
maginabile quanto gli uomini sîeno ingordì, pigri © in- 
grati, quanto siano furbi © evasivi. Tre volte ho chiuso 
e Sigillato i vecchi mercati, © tuttavia le compere € le 
vendite illecite continuano, © Jadri e speculatori affondano 
le loro zampe luride nei magazzini dello Stato. Invano 
faccio perquisire le case nel mezzo della notte per re. 
quisire le cose necessarie all'esercito: pare che i miei 
stessi detectives rubino tutto, Vi dico, Salaret, che il 
terrore è il solo mezza adatto a governare. Il Paradiso 
Terrestre da noi ideato deve essere mondo dalle male 
piante: senza pietà, per... amore della pietà. 
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colonne). Mio ge- 


ndo timidamente tra le 


ete chiesto... ? 
di consegnare al capitano Lambri 


VANNI (riappare 
nerale, mi av 

RirFoni. Ti ho chiesto 
l'ordine del suo arresto. 

Vanni. Ma la piccola Nina...! 

Rirroni. Oh, quella! (Vanni saluta e fa cenno di allonta- 
narsi). Vi è poi una cosa che preme. Vi sono bambini 
non nutriti, per negligenza 0 disonestà. Voi dovete ve- 
dere subito come stanno le cose... Aspettate un mo- 
mento, caporale. Conducetemi qui il compagno Gripstein. 

Vanni. Sì, mio generale, 

Rifroni. Ed ora che ci penso, conducete qui, pure, la 
compagna Livia... No, la conduca qui uno dei vostri 
uomini — non vogliamo che i due prigionieri se la pos- 
sano intendere fra di loro. . 

VANNI. Comprendo, compagno. (Esce). 

Ù Che farai? 

Rieroni. Proverò a smussarli col mio scalpello. 

SALARET, Ancora del terrorismo ? 

Rifroni. Bisogna spaventare il Barone al punto che con- 
fessi dove ha nascosto la sua riserva d'oro; e sua nuora, 
che era damigella d’onore, sa certamente dove si na- 
sconde la Regina. 

SaLARET. Perchè non lasci stare gli sbandati monarchi... 

Rifroni. Finchè essa vivrà; sarà il tempestoso centro della 
reazione. Voi stesso diceste che la sua bellezza è la 
vera causa dell'invasione di Igmor. Persino il danaro, 
che non siete riuscito a togliere dalla circolazione; è 
contagioso. Ogni moneta con l'effige di lei rappresenta 
tn controrivoluzionario, (Mostrandone und). Guardate 
questa sfacciata! Avrà sempre un seguito di monarchi 
innamorati di lei. 

SALARET. Bah! Cazotti libero, è anche più terribile. 

Riffoni. Più sinistro e più insidioso, ma non più perico- 
loso — a meno che non vogliate dire che è terribile 
perchè s'è proposto di vendicare sua moglie. 

SaLaret. Vendicare? (Ridendo allegramente). 
pare, il colpo che ha ucciso la Contessa ha rimosso l'u- 
nico ostacolo che s’opponesse alla carriera di lui. Quella 
donna’ lo tirava a fondo. 

Rirroni. Tutte le donne tirano a fondo. 
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Sararet. Ma tu non hai troppa esperienza in questo 


Rifroni. Ebbi il mio tuffo giovanile, quando avevo troppo 
danaro in tasca, Ah, quanto era piacevole ritornare & 
galla e respirare la dolce aria pura che respira chi giova 
al prossimo. Furono i vostri libri a togliermi dal fango. 

SALARET (con facezia mon spontanea). E tuttavia la gente 
chiama aridi i miei libri. Strano che i libri di tuo pa- 
dre t'annoiassero. Ma è un figlio saggio quello che co- 
nosce il proprio padre, (S'avvia verso le tende). Imma- 
gino che le mie vecchie stanzé... 

Rirroni. Sì, l'appartamento, della Regina è ancora a Vo- 
stra disposizione... lo non abbandono la mia branda a 
pianterreno. Ma attenderete certo che mettiamo prima la 
briglia a Gripstein® 

| Sararet. No, grazie; non mi piacciono gli esperimenti di 
terrorismo. 

‘Rifroni. Ma come Ministro delle Finanze voi siete interes= 
‘sato in maniera particolare. 

SALARET (scostando le tende da un lato € mostrando Omar 
che fa la guardia all'appartamento, con una pistola alla 

» cintola). Posso lavarmi... Ebbene, Omar, comè var 
| OMAR (facendo un salamelecco). Grande è la misericordia 
di Allah. 

(Egli chiude le tende dietro a sè e @ Salaret. Entra di 
tra le colonne il Barone Gripstein seguito dal Caporale 
Vanni, IL Barone ha l'aria cupa, l'abito sporco € tutta la 
persona trascurata: è evidente in lui lo scoraggiamento.) 

Rieroni, Ah, compagno Gripstein, buongiorno! (Il Barone 

mon risponde). Tenete ancora la bocca chiusa? 

GripsTEIN. Non ho nulla da dire. 

Rifroni. E se provassimo contro di voi qualcuno di quegli 
strani istrumenti che teniamo giù, nei sotterranei: «il 
pungi-lepre», l'apri-bocca... )P 

| Baone GrIPSTEIN. Non lo farete. 

Rirroni, È perchè no, scusate? 

BARONE GRIPSTEIN. Voi fondaste una Società per Preve- 
nire la Crudeltà. 

Rirroni. Un atto chirurgico non è crudeltà» Un'operazione 

contro la sordità... 

BARONE GRIPSTEIN, Deve essere fatta col cloroformio. 
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RieFoni. Bal! Le vostre schenmaglie non vi salveranno..,, 
e neppure vostra nuora, 

(Mentre parla, Livia è introdotta da dietro le tende, 
ed'ha un aspetto migliore di quello del Barone, col quali 
scambia sguardi d'affetto), Date, alla compagna Livia, 
una sedia. 

Livia, Preferirei rimanere in piedi. 

Rirroni, Come volete. Non crediate che il vostro disde- 
gno m'intimorisca più che non mi abbia intimorito nel 
vostro salone. Perchè Voi siete così superba se non siete 
mai capace di guadagnare di che vestirvi e sfamarvi? 
Dio solo lo sa! Ma non eravate tanto superba da rifiu- 
tare di unire il vostro. sangue con quello della razza 
degli Shylock!... (Livia Jreme). Ora basta, la mia pa- 
zienza è finita, Dov'è la Regina? 

LiviA. Perchè non consultate la «Sera»? 

Rirroni. Aggiungete insolenza alle vostre iniquità, Dov'è 
la Regina? 

Livia. Gol duca e la duchessa D'Azollo, 

Rirroni. Sì, e il Duca e la Duchessa con la Regina. Non 
mettete a troppo dura prova Ja mia pazienza. (Si volge 
nuovamente a Gripstein). Dov'è la vostra riserva d'oro? 

BAONE GripsTEIN. Uno Stato Socialista non ha bisogno 
‘oro. 

Rifroni. Ne ha bisogno per pagare le importazioni. 

Barone GRIPSTEIN. E' così nuttire fl capitalismo all’e- 
stero ? 

Riffoni. Non è colpa nostra se il socialismo nonvè in tutte 
le nazioni. 

Barone GripsteIN. E giacchè non può essere contempo- 
raneamente in tutte le nazioni non «sarà» mai. 

Riffoni, Il sole non sorge alla stessa ora su tuttì i paesi, 
ma il mondo si orienta versotil sorgere del sole. Dov!è 
il vostro oro, dico?... Al, il veéchio Re Britannico vi 
avrebbe strappato i denti. 

BARONE GRIPSTEIN, Nei denti troverete pochissimo oro. 

Livia. Ahi ah! ah! 

Rieroni. Silenzio, femmina E voi, ebreo, sappiate che 
è legge di Valdania che tutte le attività bancarie ssieno 
nazionalizzate, 

BARONE GRIPSTEIN. Anche le materie prime. dovrebbero 
essere nazionilizzate. Ma, voi, per mantenere in vita 
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le industrie, acquistate segretamente da speculatori © 
commercianti. 

Rirroni. Noi siamo al disopra della legge; voi siete al 
disotto. Che avete fatto del vostro tesoro? 

BARONE GRIPSTRIN (cupamente). Lo ha il maresciallo Roxo. 

Rifroni. Traditoret Allora lo ha portato in Rolmenia! 

BARONE GRIPSTEIN (giubilante). Davvero ? Allora Marghe- 
tita sarà riposta sul trono! 

Rifroni (forvo). Voi non vivrete tanto da poterla vedere 
sul trono. 

Barone GrIPSTEIN. Morii quando morì Sigismondo. AhI 
il povero ragazzo cieco non potè vedere i suoi assassini! 
Ma Dio li videl E, ripagherò, dice il Signore, ripa- 
gherd! 

Rigroni. Ahi Ah! Ahi Lasciate ch' Egli ripaghi prima 
quello che Egli deve al vecchio regime. Caporale Vanni! 

VANNI. Eccomi, generale. 

Rifroni. Legate quest'ebreo. 

BARONE GRIPSTEIN (trasformato da profeta in vigliacco). 
Impiccato! Creatore dell' Universo | 

Rifroni. Che può importare a uno giù morto? A 

Livia. Non oserete impiccare un Cavaliere dell'Ordine del 
Redentore. 

RifFoni. E chi lo redimerà? Egli non merita la morte di 
un soldato... Dunque, caporale! 

Barone GriPsTEIN. Ma concedetemi un po’ di tempo... 
un'ora... mezz'ora...! 

Rirroni. Perchè avete bisogno di tempo? 

BARONE GRIPSTEIN. Per pregare... pentirmi... per fare la 
confessione dei miei peccati. 

Riffoni, Certo non basterebbe una settimana per la con- 
fessione dei vostri peccati contro. il Lavoro. Dategli dieci 
minuti, compagno, forse sì pentirà del suo rifiuto di 
alutare In Repubblica. 

BARONE GRIPSTEIN. Tddio vi benedica: ma ho bisogno di 
un Rabbino. 

Livià (disgustata). Un rabbino? Tul 

BARONE GRIPSTEIN (come in delirio), Un Rabbino, per 
amor di Dio! Ho trasgredito... | (Incomincia a battersi 
il petto e a recitare la preghiera della confessione ebraica). 
(CAI chét shechetanu lefanecha... ». 


Rirroni. Gessate coteste scimmiottaggini, Lo Stato non rì- 
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conosce alcun sacro poltrone. Hanno accettato tutti 
voro utile sotto la Repubblica: il Patriarca, il Mufti 
Grande Rabbino. Soltanto il Cardinale è riuscito fin qui 
ad evitare i nostri Comitati di Arruolamento... ma 
durremo anche lui al dovere. 

LIViA. La Chiesa è sopravvi uta a peggiori persecuzioni 

RigFonI. Persecuzioni ? Chi impedisce alla gente di recitare 
la commedia? Soltanto noi non lo vogliamo a spese no 
stre, ecco tutto: A proposito, giacchè il Cardinale non 
fa alcun lavoro di Stato, sia condotto qui per confes 
sare il Barone. 

Barone GripsTEIN. No, no! non un pretel, ma un Rab- 
bino! 

RirFoni, Come siete strani voi, gente pia: per uno, il 
salvatore, il rappresentante di Satana, per un altro! Con- 
ducetelo via!... Aspettate! Concedetegli dieci minuti per- 
chè riveli il nascondiglio della Regina, scorsi i quali sua 
nuora dondolerà accanto a lui, 

Livia. Non parlare, babbo! 

BARONE GRIPSTEIN (con voce soffocata). Tu, impiccata? 

Livia, Che cos'è la morte, se non un passo attraverso la 
frontiera,.. nelle braccia di Cristo? 

BARONE GRIPSTEIN. Ah, se potessi credere in Luil 

Livia. Tu credi... tu devi credere. Prega il Sacro Cuore © 
il Suo Prezioso Sangue. Egli ti guiderà a Dio.® 

BARONE GRIPSTEIN (afferrandole una mano). Tu devi gui- 
darmi... ah! io non vedo che una tenebrosa strada in- 
nanzi a me, 

Livia. Sigismondo attende per darti i suoi occhi... 

Barone GRIPSTEIN. Coi miei primi guadagni, ci trasfe- 
rimmo in un appartamentino di due stanze, e vi era il 
gas. Oh, il lume © la speranza allorchè brillò innanzi a 
noi per la prima voltà la luce giallognola di quel gasl... 
E tutto per questa fine! (Si copre gli occhi, Molp, ora 
in uniforme di colonnello, rientra di tra le colonne). 

Rirroni. Ah, ecco il colonnello, proprio l’uomo ch'io va- 
levo... Come vi sta bene quell'uniforme... Il primo la- 
voro sarà, pef voi, spero, divertente come per me. Do- 
vete condurre questi due sl indesiderabili » attraverso la 
frontiera. 

Moie (guardandoli). Vedo lo scherzo. 

BARONE GRIPSTEIN (stordito). La frontiera? 
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Rirroni, Non quella con Cristo doganiere.;, Nè, colon 
nello, la frontiera bosnaviana dove andrebbero soltanto 
a rinforzare gli altri profughi bianchi, Prendete la ‘mia 
automobile e dividete con loro i vostri « sandwiches»... 
Spero, che conterranno del prosciutto. » 

Barone GripsTEIN. Non dobbiamo essere 
Dio d'Israele! 

Livia. Oh, Maria Benedetta! 

Rieroni. Deciderete tra di voi chi dei due vi ha salvati... 
Ma io vi dirò, barone, chi ha salvato voi... la. pen- 
sione anonima che avete pagato a Salaret! 

BARONE GRIPSTEIN. Voi sapete? 

Rifroni (sorridendo). Non ci siamo impossessati di. tutte 
le vostre carte private? Ah, sapeste che tormento era 
per me, quando l'amico Molp mi scortava alla frontiera 
di Valdania, il pensiero che làsciavo Salaret © i suoi pic- 
colì a soffrire la fame. Ma quei biglietti di banca che 
la posta gli portava il primo. d'ogni mese... (La Sua voce 
è commossa. Gli porge la mano che il Barone prende 
CRA sogno). Addio! Non congiurate troppo contro 

i noi, 

BARONE GRIPSTEIN (ancora stordito). Com'è giustamente 
scritto, la carità muta i decreti del diavolo! 

Riffoni. Prendete cura di lui, baronessa: è una vecchia ani- 
ma buona, nonostante la sua religione. 

Livia. Sarei stata più riconoscente, signore, Se vi aste 
preso. gioco di noi meno crudelmente. 

Rirroni. Mi rincresce, ma era necessario, nell'interesse 
dello Stato, cercare di avere quelle informazioni. Non 
ci sono riuscito, pazienza. Ini realtà, io non ho il potere 

di mandare la gente a morte senza Un processo, Pro- 

curerete loro dei passaporti austriaci, Molp, altrimenti 

i DA non Sarà ammesso, perchè socialista. ARI 

aht ah! 

Méip. Voi non mi attenderete, allora, ‘a colazione. 

Rirfoni. Ahl..., mi rincresce; ma venite a rapporto, ap- 
pena essi saranno al sicuro... (Rientra Salaret da dietro 
lo tende). Ab, Salaret, siete giunto in tempo per dire 
addio al vostro benefattore. 


SALARET. Ha consegnato la riserva aurea? 
Rirfoni. No, no,,. alludevo al denaro che vi mandava ogni 


impiccati? O. 


mese, 
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Sararet. Lui? Ma tu me lo spedivi! | 
RIFFONI. lo? Potevo appena bastare a me stesso, N | 
dissi d'avere scoperto che i denari che CAVIA Ein 
ln segreto compenso per avervi licenziato ? Fn 

SALARET. Foste molto buono, barone; ma avrei preferit 
le ni aveste ridata la direzione del giornale. i 
SIONE CR un lampo negli occhi). La potete 
Ol ah! ah! Il vecchio ha più umorismo del 
SEO Ma io accetto la vostra offerta. Dov'è la tipo- 
Rifroni. Ah! ah! ah! Ben risposto, Salaret! Dategli un 
assegno del Tesoro equivalente al danaro che vi ha anti- 
cipato... con gli interessi. 
Barone GrIPSTEIN. No, no, niente interessi. Non deru- 
batemi della mia buona azione. | 
SALARET (scrivendo). Va bene. 
BaronE GRIPSTEIN. Ma dovete raddoppiare il capitale. | 
SaLareT. Eh? 
Barone GrIPSTEIN. La valuta è diminuita di metà dacchè | 
siete Ministro delle Finanze. 
LiviA. Come puoi mai mercanteggiare così, barone? Siamo 
appena ora sfuggiti alla morte! | 
BARONE GRIPSTEIN. Appunto per questa ragione, cara, per- 
chè dobbiamo vivere ora. Poichè la Bosnavina non ri- | 
conosce il prestito, persino il costo del viaggio in Ame- 
tica è preoccupante. La | 
(Omar entra di tra le tende e va verso Riffoni recando | 
tina lettera su d'un assolo.) 
Livia (sorpresa). Voi qui, Omar! : 
OMAR (in tono di giustificazione). Dovevo pur vivere, Ec- 
al 
BECONE. GRIPSTEN: È quello che stavo dicendo, Omar. | 
® Sono ben lieto di trovarvi vivo. (Riffoni prende la let- 


Ecco! Voi non trete dire che la Répub- | 
sul Tesoro). oi po SbI(D come 


RIFFONI (alzando gli occhi). Fareste bene n imprestargli la, 


vostra automobile per la frontiera, Salaret: è più co- 
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moda della mia. Ammenocchè non preferisca il mio aero- 
plano. 

BARONE GRIPSTEIN (rabbrividendo). Dio non voglia! 

(Riffoni, divertito, incomincia’ a leggere la lettera, © 
Molp parla a Salaret, evidentemente, dell'automobile.) 

OmAR (a Gripstein). È vivo, il signor Brio, Effendi? 

BARONE GRIPSTEIN. Il mio maggiordomo?... Gome posso 
saperlo? 

OMAR (abbassando ta voce). E Sua Maestà? (Gripstein fa 
un gesto per avvertirlo che Molp sta per avvicinarsi). 

Mote, Siete pronto, barone? 

BARONE GRIPSTEIN. Pronto, signor Riffoni. Come voi avete 
avuto pietà, possiate trovare pietà. Addio. 

RiEFONI (distratto, assorto nella lettura). Arrivederci. 

(Molp saluta, senza che Riffoni lo noti, e con Vanni 
ela Guardia storta il Barone e Livia, fuori. Riffoni manda 
un fischio lungo e basso.) 

SALARET. Che c'è, Vittorio? 

RirgonI (con gioia). Il principio della finel (Gli porge la let- 
tera. Salaret si tocca la barba nervosamente. It volto di 
Riffoni si rannuvola per improvviso sospetto). Ma sapete 
se quella è la sua scrittura? Può essere un assassino. 

SALARET. Può, essere peggio... può essere egli stesso... 
Che aspetto hail signore, Omar? 

Omar. È molto mal Vestito, Efendi. Sembra tn disertore. 
Fui stupito che l'avessero lasciato passare dalla mia parte 
del palazzo. Deve conoscerne la strada. 

RigfonI. Certo, che la conosce. 

OMAR. Dicono che il capitano Lambri l'abbia lasciato pas- 
sare perchè gettò un mazzo di fiori nella sua automobile. 

SaLArET. Furfante! Ma è grasso, Magro, alto, basso? 

OMAR. Basso e non grasso, come l’anno scorso. 

Rirroni. Ah! Allora tu lo conosci. 

Omar. No, Effendi. Ma i suoi abiti sembrano troppo lar- 
phi per lui: 

SALARET. Sei proprio uno Sherlock Holmes. 

Rirroni. Ghe vede tutto, tranne le cose più importanti. 
Tu non riconosci Cazotti? 

OMAR. Il Primo Ministrol... Voglio dire il contro-rivolu- 
zionario. Ma il volto del conte Cazotti era senza un pelo 
e questo è barbuto come quello di un pellegrino a Me- 
dina, 
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Rirroni. Diversamente dal cervello, la barba può cresce 
Lasciatelo entrare... (Omar esce). Ah! stavo quasi ; 
gridare: «Sia ringraziato il Signore! »... tanta è la for 
dell'idioma dell'infanzia. La Repubblica dei Lavorat 
è salva! Abbracciatemi, Salaret! 

SALARET (scostandolo da sè). Guàrdati dall’abbraccio di C 
zotti. La Repubblica salva, davvero! Se tu accetti l'of 
ferta che ti fa di svelare il nascondiglio della Regi 
lo dovrai amnistiare... è persino capace di chiedere 
compenso per essersi arreso! Appena rimesso il pi 
qui dentro, rinnoverà le comunicazioni con Roxo, e 
traditore all’interno consegnerà la cittadella al traditore 
di fuori. 

Rifroni. Voi non considerate, caro Maestro, che, cattu- 
rata la Regina, Roxo non avrà alcuna dinastia da re- 
staurare. (Cazotti entra di tra le tende che Omar apre 
ha l'aspetto dì un povero profugo dalla barba e dai baffi 
grigi ed incolti). Così, Cazotti, il gioco è finito! 

Cazotti. Sì, il Re Capitale è morto: lunga vita alla Re- 
pubblica dei Lavoratori! 

RirFonI (stupito). Siete un socialista, ora? 

GazottI. Lo fui sempre! 

SALARET. Come?! 

Cazotti. Ogni uomo di Stato è socialista, poichè lo Stato 
Del è che un consorzio sociale. L’individualismo è anar- 

ia, 

SaLARET. Oh, davvero! Ci considerate, dunque, come de- 
gli ingenui? 

Gazotti, ingenuità e politica sono incompatibili. Il tempo 
dell'ingenuità è finito, per voi, signor Salaret. 

SALARET (in tono brusco). Non vi comprendo. 

CaAzotti. Posso sedermi? Sono stanco. (Trova una sedia 
e siede guardando intorno). Pare che la stanza abbia 
perduto colore. Ah! avete tolto la Madonna dalla finestra! 

RirFoni. Lasciava entrare l'aria da centinaia di fori di 
proiettili. 

Gazotti. Sì, uno dei quali colpì la mia povera moglie, 
che aveva cieca fede di essere al sicuro, (Si copre gli 
occhi e rimane per un momento silenzioso). Ah, imma- 
gino, voi penserete ch'io reciti la commedia dell’uomo 
afflitto. Mia moglie era spesso assurda, lo so, ma non 
posso dimenticare che rifiutò una dozzina di ricchi pre- 
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tendenti per \isposare un povero giornalista senza. Un 
soldo, (Si copre gli occhi). 

SALARET (rompendo. il silenzio, sardonicamente). E così, 
voi foste sempre socialista? 

Gazormi (rianimandosi). Non diedi forse una costituzione 
socialista alla Valdania? 

SALARET. Democratica, non socialista. 

Gazotti. Il vostro giornale disse il contrario. 

SaLareT (offeso). Il mio giornale? 

CazottI. In pratica, sì. Diceste. che ogni uomo aveva 
il voto, ed essendo i lavoratori la stragrande mag- 
gioranza, bastava mutare il Parlamento in un Parlamento 
di lavoratori per assicurare {a dittatura al proletariato. 

Rirroni. Era vero in teoria, ma, in realtà, le classi ricche | 
si sarebbero opposte col coltello all’espropriazione. 

Gazotti. Convengo che avrebbero formato un partito ri- 
voluzionario. Comunque, non fui spinto alle riforme 
da tenerezza per loroò Non si lagnòdò forse il duca 
D'Azollo che io disponevo delle sue tenute? Il partito | 
aristocratico, da me abbandonato, soleva rinfacciarmi che ) 
avevo incominciato la carriera. su di una botte rove- 
sciata. In realtà, incominciai più in basso... sullo sca- 
lino di una porta. Non sono soltanto un figlio del popolo, 
ma un figlio senza nome. Ah! non fu certo il capitale : 
che fece dondolare la mia culla. Non mi venne mai meno 
la viva simpatia per la mia classe, simpatia che nasce | 
dal ricordo di un'infanzia tormentata da stenti. È 

RifFonI. Ma voi diceste, € vi udii io stesso, che l'interesse i 
personale è il solo perno buono per la società.., citaste | 
il vostro dentista. i 

cazottI (sorridendo). Pensavo che me l'avreste gettato... | 
ai denti. (Riffoni sorride). Ora il mio dentista si prende ) 
cura dei vostri denti e ogni vostro sorriso mostra. al a 
mondo ch'egli aveva torto € che fortunatamente la na- 
tura umana è migliore che non credessimo. Voi avete 
dato la prova che l'amore dello Stato è sufficiente a far 

girare le ruote... Posso udirne il rumore da per tutto 


intorno a me. 
RirFonI (con soddisfazione): Ahi 
SaLareT. Una rapida conversione. 
CAzoTTI. E se io non mi fossi convertito, che avreste 


detto? Che, come i Borboni, non imparai nulla e non 
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dimenticai nulla. Credevo che fosse più forte la resi 
stenza delle classi ricche. Tutte le guerre, secondo A 
mia esperienza, furono, in fondo, di natura economica 
E quanto cruenta sarebbe una guerra, pensai, che fosse 
economica anche in alto! Il vostro collega ha proprio 
ora ammesso ch'egli pensava che le classi possidenti 
avrebbero combattuto sino alla morte anche contro una 
espropriazione costituzionale, Se avessi previsto la de- 
bolezza della loro difesa, e la remissività e apatia degli 
operai nel lasciarsi irreggimentare, sarei andato innanzi 
più coraggiosamente. Mi avete accusato di muovermi 
a spirale; ed è vero. Come uomo politico punto eccezio- 
nale, non credevo che l'intelligenza popolare fosse tanto 
sviluppata da seguire il vostro genio è il vostro corag- 
gio per un attacco frontale del vecchio regime. Ma se 
io mi mossi a spirali, le spirali erano sempre rivolte it 
alto, ed' ora che ho fatto l’ultimo giro — eccomi qui 
al vostro fianco! 

Rirroni (piuttosto stordito). Voi offrite la vostra collabo- 
razione, oltre le informazioni ? 

Gazotti. Per qualunque funzione, anche umile. 

SaLARET. Dopo avere espulso lui dalla Valdania? 

RifronI. Ah, dimenticavo... E voi, compagno Gazotti, di- 
menticate che non siete più alla Camera dei Deputati. 
Qui noi chiediamo Verità. 

Gazotti. Vi espulsi dalla Valdania perchè pensavo che i 
vostri attacchi frontali avrebbero irrigidito i borghesi con- 
tro i miei metodi a spirale. 

Sacaret. Ma quando noi realizzammo il vostra scopo se- 
greto, perchè non ci avete raggiunto subito, perchè siete 
rimasto celato così a lungo? È 

Gazotti. Eravate voi disposti ad avermi con voî, 0 lo,erano, 
piuttosto, i vostri feroci seguaci, i Fenella e i Lambri? 
Dovetti attendere un po! di calma. 

sacaret. O che la tivoluzione trionfasse. 

Rifroni. Già, chie la rivoluzione trionfasse; ciò visto, ci 
gettaste mazzi di fiori. 

cazorti, Ma è un trionfo davvero? quando. l'Europa 0c- 
cidentale sì allontana sempre più da voi e Vesercito rol- 
meno s'avvicina? No, compagni, io offro di condivi- 
dere con voi il rischio, non il trionfo. È la rovina 
della mia carriera, Se voi siete conquistati. 
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Rioni. Noi non saremo conquistati. Nel peggiore dei casi, 

i nostri «cervi»... 3 

SALARET. Ssst! Sei indiscreto... E quale aiuto, conte Ca- 
zotti, ci potete portare? 

Cazotti. Quale aiuto io posso portare? A parte il fatto 
che io vi porto la Regina, non vedete che, data la mia 
fama europea, l'accettazione della vostra causa mostrerà 
al mondo che l'opposizione è inutile, che voî siete 
qui per rimanervi? 

Rirroni, Ah! : 

Gazorti, Mentre le mie personali relazioni con i varii Ga- 
binetti assicureranno il riconoscimento della Repubblica. 
Posso gettare dell'olio nelle acque sconvolte. 

sALARET. Tante grazie... Preferiamo offrire le nostre sor 
genti di petrolio. 

RifFoni, Ah! ahi ahi 

Cazotti. E credete che i paesi capitalisti tratteranno con 
voi? Non vi riconosceranno mai politicamente. 

Rifroni. È quello che noi vogliamo. I nostri Fenella e Lam- 
bri — come voi dite — l'avrebbero a male se noi rico- 
noscessimo.i vostri paesi capitalisti, Siete voi sicuro che 
se noi trattiamo con loro, ci riconosceranno ? 

CAZOTTI (sorridendo). Ma per far ciò, vi occorre un di- 
plomatico esperto: © per fe concessioni del petrolio vi 
‘occorre più che mai un esperto Ministro delle Finanze. 

SALARET (con uno sforzo). Ma chel... Vittorio, dobbiamo 
discutere questo da solî... io insisto. 

(Riffoni batte un colpo sul gong ch'è sulla tavola. Vanni 
e i suoi uomini entrano in fila.) 

Rifroni. Gonducete via il conte Gazotti fino a quando non 
richiamerò. (Lo fanno uscire a passo di marcia con loro). 

Gazotti (uscendo). Come voi, compagno Riffoni, io ri- 
tornerò. 

SALARET. © ingenuo Vittorio, con tutto il tuo genio! Il 
furfante gioca sulla tua nobiltà. 

RieronI (un po restio). Dite addirittura stupidità, Certa- 
mente, quanto dice, è vero — la sua adesione sarebbe 
îl suggello del nostro Successo. Egli è diabolicamente 
nbile. 

SALARET, Diabolicamente. Un ragno sinistro, come tu l'hai 
già definito. Schiaccialo! 

Rirtoni. Per lasciare che la Regina scappi? 
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SaLARET. La troveremo senza di lui. 

Rirroni. Non ne siamo così sicuri. 

SALARET. La nuova onda di patriottismo, di cui tu mi par 
pt la getterà ai nostri piedi, come gettò ai nostri pi 

ripstein. 

Rifroni. E nel frattempo la sua dannata faccia aleggerà in 
torno oscurando il nostro avvenire. ; : 

SALARET. Tu esageri la sua importanza. 

Rirroni. Ad ogni modo non posso esagerare quella di 
Cazotti, Certamente il Ministero degli Interni è un far- 
dello troppo pesante per voi. Supponete di dargli le 
Finanze — egli fece già miracoli... 

SaLaRET. Sotto la guida di Gripstein. E, tuttavia ci la- 
sciò un gran deficit. 

Rirroni. A causa della guerra bosnaviniana, Come voi di- 
ceste spiritosamente sulla « Sera», noi morimmo oltre i 
nostri mezzi. 

Sararet. Si, ma chi ci mandò a morte? Cazotti. 

Rirroni. No, no, Margherita. fu l'assassina. Marghertta, 
per la brama di aggiungere la Bosnavina ai suoi domi- 
nii e quello di Duchessa agli altri suoi titoli. Ah! Cazotti 
avrà più che cancellato il suo passato, se veramente ci 
consegna la Regina. ; “a 

SALARET. Allora lascia che egli ce la consegni — © lasciali 
morire poi insieme! 

RieFONI (sorpreso € sdegnato). Salaret! Come. potremmo 
agire così disonestamente ? Promettemmo amnistia a qua- 

le informatore... 

Toi (toccandosi la barba, nervoso). Davvero? Allora 
si deve rifiutare l'informazione di Cazotti. È 
RIFFONI. Perchè? L'amnistia non implica l'obbligo di ac- 
cettarlo come collega, e neppure forse di tenerlo nel 
paese... potrei esiliarlo, aiutando così le ruote della no- 
stra fortuna. Ah! ahi ahi Ma noi « dobbiamo » avere 

la Regina! j 

SALARET. Vittorio, ti supplico. E 

RIFFONI (commosso). Un Salaret non supplica. Che quel 
cane-.se ne vada! (Batte il gong). 

SaLARET. E non lo impicchi? SE 268 

Rirroni. Voi diceste : basta con le impiccagioni. 

SALARET. Un'impiccagione può evitarne molte altre. 

RIFFONI. Potremo sempre riprenderlo — quel bruto è asma= 
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tico în modo pietoso. (Già Cazotti ritorna con Vanni e 
le Guardie, che sì schierano contro il muro, Riffoni si 
siede sul trono). Conte CGazotti, il compagno Salaret ed 
io, abbiamo considerate le vostre offerto d'informazioni 
è di collaborazione, e tutte e due le offerte... (Entra 
Omar di tra le tende). Non ho suonato! 

OMAR. No, Effendi, ma telefona il Commissario di Polizia... 

Rirroni. Komak? Non potete sentire cosa dice? 

OMAR. Dice che si tratta di cosa troppo importante e che 
solo il Presidente deye saperlo. 

Rifroni. Mi toccherà, davvero, far collocare qui il ricevi- 
tore e rinunziare persino all'ultimo resto. di pace! Sa- 
Ici, volete comunicare le nostre decisioni al conte Ca- 
zottì 

SALARET. Con piacere: e ti prego di salutarmi Komak. Egli 
fu compagno! di scuola del mio figliolo e lo aiutò, ricordi? 
Un giovane straordinario! (Riffoni segue Omar ed esce. 
Salaret si siede sulla piattaforma ma non sul trono). 
Conte Cazotti, siamo giunti alla conclusione; giacchè i 
leopardi non mutano le macchie del loro manto... 

Gazotti (freddamente). Non faremo meglio voi ed io, pure, 
fi discutere la cosa da soli? 

SaLARET: Non vi è nulla da discutere: e se vi fosse, cre- 
“ete voi che mi esporrei alle zampe del leopardo? 

Gazotti. Sta bene, ma non mi rimprovererete se le mie 
rivelazioni al proletariato... (I loro Occhi s'incontrano). 

SALARET. Caporale Vanni, frugato quest'uomo per vedere 
se ha armi indosso. 

VANNI. Sì, Eccel... compagno! (Fruga minuziosamente Ca- 
zotti con l'unico braccio che ha). Oehl (Balzando indie- 
tro). Una bomba @ mano!.., No, no, amico mio, non 
voglio perdere anche \'altro braccio. 

Gazotti (iraendo ur Og! setto dalla tasca @ riponendolo). Man- 
giò quel che posso. E una melal... 

SALARET. Ah! come me, quando perdetti la direzione del 
giornale... Compagno Vanni, ritiratevi con gli uomini, 
ma se suono il gong... 

Vanni. Il Presidente batte due volte Cp vuole che noi 
accorriamo, ed ha la sua pistola sulla tavola. 

SALARET. Aht (Afferra la pistola mentre le guardie escono). 

Gazotti. Posatela... voi siete un tifatore così inesperto 
che potreste ferirmi sul serio. Peccato che non abbiate 
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alcuna esperienza pre-rivoluzionaria come il vos ? 

aviatore. Vedete! Mi ritirai dietro pietà i. 

lorchè una volta Marrobio parlò alla Regina, Ora n E 
ascoltarmi calmo. i" 

SaLaret. Non ascolterò a lungo. 

GAZOTTI. Non occorre. Una sola parola vostra bastò a mo- 
Strarmi come la pensate. 

SALARET (sorpreso). Ghe? 

GAZOTTI, Precisamente : la parola: che. Allorchè accennai 
alle finanze. Mi accorsi che non avevate un gran desiderio 
che ne assumessi l’incarico. 

SALARET. Perchè dovrei averlo? 

CAZOTTI ( plandamente). So che non sono un amministratore 
privilegiato come voi, Ss 

SALARET (furioso). Che intendete dire? 

cazoTti. Alludo alle spese fatte per mantenere la ducale 
tradizione del vostro, € yacht». 

Sararet. Ducale tradizione? E via, andiamo Voi avevate 


un servizio sotterraneo d'informazioni prima della rivo- 

zione — Noi l'abbiamo dopo. Noi? (Batte due colpi sul 

gong). Dissi a Riftoni che voi eravate pericoloso. (Vanni 
è Te guardie entrano a precipizio). 

CAZOTTI (freddamente). E una volta io gli dissi che voi 
non eravate pericoloso. 

SALARET (facendo segno a Vanni di ritirarsi). Provavo sol- 
tanto la vostra vigilanza. Grazie. (Le guardie si ritirano). 
E così voi ammettete che siete qui per tradire la Re- 
pubblica. 

cazorti. Non è tradimento. il sedurre le signore prigio- 
niere della Repubblica? 

SALARET. Che dite? 

Cazotti. Posso parlare a voce più alta, se lo volete. 

no, odo benissimo, — avvicinatevi soltanto 


un po. 

Ceri (andandogli quasi vicino, sardonicamente), Voi ve- 

dete come state perdendo la vostra prevenzione. 

SaLAreT. Il vostro servizio di notizie è falso. Non vi è 
alcuna donna sul « yacht»). Riffoni non vi crederà mai. 


curo — non avreste potuto fare altrimenti dopo le vostre 
orgie marine. Ma quando io domanderò Îa statistica dei 
chiederò dove sono 


prigionieri della contro-rivoluzione © 
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questa e quella signora dell'atistocrazia, che dovevano 

essere processate 0 giustiziate — ebbene, se io bem giu- 
dico l'evoluzione del vostro Riftoni, di quel dinamico 
visionario e ascetico Assassino... 

SaLareT. Non fu sempre un santo come ora. A che gio- 
vava fucilare tutte quelle bellissime donne? 

Gazotti Oh, non crediate che io vi condanni in modo 
assoluto. Voi aveste una dura e faticosa giovinezza. © 
una numerosa poco allegra famiglia che non potevate 
sempre nutrire, e improvvisamente Vi siete trovato a viag- 
giare a cavallo dell'arcobaleno e a comandare l’eclisse. 
Non potevate sopportare tutto ciò, amico mio, allo stesso 
modo che quelle signore d'alto lignaggio non potevano 
sopportare la fame € il freddo e il timore della morte. 
Non potevo sopportare neppur io queste cose, ed è per 
questo che intendo far parte del Governo. 

SALARET. Voi insistete seriamente... 

CAZOTTI. Governare è per me diventata un'abitudine — 
dite pure un vizio, Senza potere, io mi sento come un 
mangiatore d'oppio senza: la droga. 

SaLAreT. No! nol Voi non verrete qui a tradire Riffoni, 
Preferisco dirgli tutto. Infine, si tratta di una donna sola, 
e sono pronto, anzi ansioso, di sposarla. 

GAZOTTI. Occorrono tre persone per fare un matrimonio, 
e il signor Da Grasso è ancora vivo. Ma chi dice che 
io desidero far parte del Governo per tradire Riffoni? 
Lo desidero per non mangiar più mele e per non tra 
scinarmi più da un nascondiglio all'altro come un gatto 
inseguito. C'erano sempre bandiere e tappeti rossi quan- 
d’io arrivavo in una città, in tutte le strade si muove- 
vano dita che mi indicavano, e il luogo, qualunque fosse 
la sua importanza, diveniva un semplice sfondo per la 
mia persona. Ora un indice a me rivolto sarebbe come 
uno strale al mio cuore, Non è piacevole. 

SaLareT. Potrei farvi fuggire dal paese, sul mio « yacht»... 
con una o due contesse, se volete. 

Gazorti. Non per me. Questo è un anno di lutto, per la 
perdita di mia moglie. 

SALARET. Voi siete un uomo strano. 

Cazotti, Voglio il mio oppio. x 

SaLARET. Raggiungete Roxo... i rolmeni vi daranno. tutto 
il potere che vorrete. 
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Gazotti. Oh, ma io voglio questa nuova © accentrata for 

di potere: con decreti, ukasi, ordini, regolamenti, reg 

strazioni, restrizioni, prescrizioni, perquisizioni, inquisi 
zioni, scorrerie, confische, censure, lavoro forzato, ordini 
sulla punta della ‘baionetta, senza riunioni pubbliche 
za giornali, senza parlamento... O fortunati, che 
delizioso 1 Che gusto ha, compagno, che gusto I 

SALARET. Voi esagerate il nostro potere autocratico, com 
ne ponete in caricatura lo scopo, Il nostro potere tend: 
alla ricostruzione sociale. Voi ve ne servireste come d 
una droga. 

GAZOTTI (sogghignando). Ma non come di un afrodisiaco 

SALARET. Siete maledetto come un diavolo! (Rientra Riffoni 
da dietro le tende). 

Rigroni. Un diavolo, davvero1 Gi offriva di tradire la Re- 
gina e sapeva ch'essa era già nelle nostre mani! 

SaLareT. La Regina nelle nostre mani? 

RieFoni. Col duca d'Azollot e i tipografi della « Sera»! 
Gome sospettavo, la combriccola era tutta riunita, e Ko- 
mak fu sul punto di impossessarsi di questo furfante che 
era în visita nella casa, € che riuscì furbamente a farsi 
credere Presidente del Comitato interno. 

SaLARET. La Regina è rimasta ‘in Scaletta durante tutto 
questo tempo ? 

Rirroni. Nel cuore della città. In un appartamento, supè- 
riore appartenente alla madre di Brio. La macchina ti- 
pografica era fiel solaio: Ah, Salaret, questo è un grande 
momento — dopo quello in cui ci trovammo per la prima 
volta qui — voi ed io — in un palazzo purificato della 
Regina e della Corte. Abbracciatemi ancora una volta, 
caro Maestro! (Si baciano). Ah, come cadono tanti osta- 
colì al vostro nobile scopo! E il compenso dei vostri 
lunghi anni privi di gioia... (Gazotti è impallidito, ma 
con le braccia conserte cerci gli occhi di Salaret, che 
ne evitano lo sguardo. Ora lascia trapelare un lieve S08- 
ghigno. Riffoni si volta verso dî lui). Quanto a questo 
cane, egli ha detto che incominciò la vita sullo scalino 
di una porta; ebbene, ja finisca più in alto, sulla forca. 
Il Tribunale deve radunarsi subito, Dov'è Vanni? (Aj- 
ferra il martello del gong). 

SALARET (afferrando il martello). Ma, Vittorio, dicesti che 
era un disonore impiccarlo. 

























ATTO SEGONDO 225 


Rirroni (tirando a sè il martello), Se avessimo accettato 
la sua informazione... Ah, Salaret il Debole, quando si 
arriva al punto, voi non potete sopportare neppure che 
Sia schiacciato un ragno. Chiedete grazia anche per la 
Regina. 

SALARET, La Regina è un ingombro: CGazotti, tu stesso di- 
cesti, può essere una risorsa. 

RieFONI (stupito). Ma foste voi... se vi ho appena ora udito 
chiamarlo un diavolo? 

Gazotti. Perchè risi del vostro socialismo da dilettante. 
Se io non potessi creare uno Stato migliore del vostro, 
non aspetterei voi per essere impiccato. 

RirfoNI. Sappiamo che è ancora uno stato în 


frettato. 
otti. È informe perchè voi non eravate preparati. Cre- 


GAZ 
Tieni: ho studiato i libri del professore e acquistato re- 


forme e af- 


golarmente il vostro giornale, ma non vidi mai una vi- 

sione chiara del complesso di questo. nuovo ordine, ma 
soltanto quella dei nuovi mali che sarebbero sorti in vece 
dei vecchi, come un segno in una palla di gomma muta 
posto seconda che si preme la palla. Voi non preve- 
deste nulla, non.preparaste nulla. 

RieFoni, Passammo i ponti quando giungemmo ad essi. 

Gazotti, Ed essi crollarono sotto i vostri piedi, ed ave- 
vate già bruciate le barche. 

RiFFONI\ Quando domandarono a Michelangelo come fosse 
possibile dipingere affreschi sul soffitto della Cappella 
Sistina, rispose che il lavoro stesso avrebbe insegnato 
il metodo. Viviamo giorno per giorno. 

Cazotti. E a quanto pare, dalla mano alla bocca. Comu- 
nismo, davvero! Doveste offrire danaro persino per farmi 
arrestare : arricchire i privati! 

Rirroni. Non è così facile abolire il danaro, 

Gazotti. No — esso è pur sempre la radice di tutti i mali. 
Ebbene, mi congratulo con gli anti-socialisti; il vostro 
Stato è un'ottima: propaganda per loro. 

Rirroni (risentito), Che fareste voi P 

Gazotti. Quando il medico sarà chiamato, 


da farsi, 

SALARET. Ghiamalo nel Governo, Riffoni — la sua stessa 
‘canzonatura mi convinse della sua sincerità, 

Rifroni (stupito). Voi siete convinto della sua sincerità? 


151 Zanawn.i. — Teetro, 


prescriverà il 
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SALARET. Assolutamente. 

RIFFONI, Allora convincetemi della vostra — cedete a lui 
le Finanze. 

SALARET. Con entusiasmo. i 

RifroNI (colpito ancor più di sorpresa). Quantunque sappiate, 
ora, che egli era sino a stamane con la Regina? 

Gazotti (mellifiuo), Ero andato a informarla del mio mu- 
tamento di idee... ® consigliarla di lasciare la Valdania. 

SALARET. Ciò era giusto. 

RirFoni (lentamente). Ebbene, compagno Gazotti, questa 
è una strana piega della faccenda, Vi assumereste le Fi- 
nanze? 

(Salaret guarda Cazotti cupamente.) 

Gazorti. Il problema dell'Interno mi tenta di più. 

SALARET (con ammirazione e gratitudine). Come, voi vo- 
lete... (Gli porge la mano, che Cazotti stringe. Entra 
Omar che reca un vassoio coniitre posate e una bottiglia 
di champagne oltre la bottiglia dell'acqua). 

RIFFONI. e le mattinate volano! (A Cazotti). Farete 
colazione con noi? 

Gazotti. Col più grande appetito. 

Rirroni (sorridendo). Siete fortunato perchè trovate la ra- 
zione del colonnello Molp. Fu costretto a partire. 


Gazotti. Il colonnello Molp? Ariche lui ha visto la luce? 
Bravo! 


RIFEONI (con sùbita collera a Omar). Perchè hai portato 
dello champagne ? 

OMAR. Ordine del signor Salaret, Eftendi. 

SALARET. Per celebrare i 
dare a male il vino reale nelle cantine? 

RIFFONI. Avevamo convenu 
negli ospedali. 

SALARET. Ed io scoprii che non serviva ad ‘altro chie ad 
ubriacare gli inservienti dell'ospedale. 

CazoTti (ridendo). Non dissi io che i problemi dell'interno 
mi tentano? 

Riffoni. Questa non è una faccenda da ridere. Vedo che 
voi dovete proibire le bevande alcooliche, completamente. 

Cazorti. Ma non nel giorno della cattura della Regina! 
Spero che sia quel vino speciale offerto, alla Regina dal 
Re di Rolmenia — proprio prima che dichiarasse fa guerra. 

SALARET. Avremmo dovuto mandar voi in cantina... 


. e 








l'mio ritorno. Perchè lasciare an- | 


to che dovesse ‘essere usato \ 


mm 


sn 
ATTO SECONDO 1227 


2% 
Gazotti. M' ere mandato anche più in basso: 
È i evole. Uff! — 
scelta di un buon 
a frattanto 


vino: non 
ma Riffoni 


| sturato la 
lo ferma 
 dequa € po 
« Aln 
Riffonî). E alla Repub- 


te due i bicchieri). Alla Repubblica 
Uno scalpiccìo di cavalli, grida 
cadere il bicchiere, 


al balcone). Ah, finalmente! 
). Non avete fatto condurre qui la Re- 


no? 
naturalmente. 
. Dopo la snervante lunga 
averla sotto i miei occhi. 


ma i prigionieri di- 
pendo! gli anti- 
‘socialisti al gioni per i, Chi 00- 
cupa il vecchio appartamento della Regina? 

Rirroni. Salaret. 

Cazorti. Salaret? Che fa mai nell’appartamento di una 
donna? (Corre via attraverso le tende). 

SALARET. Oh, Vittoriol E se favorisse la fuga della Re- 
gina? 


RiFFONI (impazi come una trottola. (Spa- 


e le montagne nevose). 
frastuono di folla; 
+ Abbasso Mar- 
bro sorriso 
dì Riffoni, 


CALA LA TELA. 








lelaielelei 
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La scena precedente, il mattino dopo. Il colonnello Molp, in 
piedi, mostra una fotografia a Omar. 





Mot. Intelligente ? Essa è meravigliosa !Sua nonna scrive.. 
(S'interrompe per premere ‘sulle labbra la fotografia. Rif- 
foni entra come una saetta di tra le colonne vestito da 
aviatore. Molp nasconde in fretta la fotografia). 

RifFoni (gettando il berretto e il mantello a Omar, che esce, 
e li porta con sè). Non siate così timido... So che è il 
ritratto della piccola Nina. Uff! Vorrei aver lasciato detto | 
che avrei visitato la compagna Margherita alle dieci. Fui 










costretto a ritornare proprio quando scoprii l'avanguardia 
rolmena. mc 3 

Motp. Che peccato tanto più che Sua Maestà... la com- 
pagna Margherita.., vi prega di scusarla Non può rice- 
vervi stamane. =" Se <a 

Rirroni (in collera). Eh? Y 

Mor. Ha mal di capo. lied 

Rifroni (furioso). Mal di capo di. 
capo anche ieri, e l'avrà anche do ‘ 
tempo che le lasceremo la testa sulle spa 
di una che ha il mal di capo? F 

Motp. Io ho visto solo la signora Da Gr: 

Riffoni. Ah! col concederle una Dama d'O 
fornito una scusa per le sue menzogne. Ho detto a Ca- 


si 
















| Aveva mal di 
e per iutto il 
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è un errore continuare questo rituale da favola. 
prigione per salotto, coi topi per corti- 


ni di lei? se non 


ATTO TERZO 


zotti che 
Bisogna darle la 


giani. arci 
Non furono tanti topi i cortigia 


MotP. 
Non tutti. Ne morirono per lei più di quanti ella 


ratti? 
RIFFONI. 

non meritasse. Da parte ia, però, non ho alcun ob- 
bligo di sopportare je sue emicranie. Ditele che insisto 


‘per porgerle i miei ossequi, 
MoLp. Ossequi?... Sì, mio Presidente. (Va verso le tende). 
Rirroni. Un momento, Molp. Ora che l'ultimo dei bianchi 


è nelle nostre mani, non occorrono guardie, neppure nel 


corridoio. 
MoLp (allarmato 
completamente. —, 
Rirroni (lentamente). Non lo toglierò di li... nè toglierò 
la mia fiducia a voi. (Glì pone una mano, amichevolmente 
sulla spalla). Vi mettevo soltanto alla prova. 
Mot (offeso). Vi ho dato Ja mia parola. 
le — ricor- 


Rifroni. Ma la Regina è oltremodo affascinant 
embravate così commosso © 

























). Oh, ma voi non dovete far ritirare Vanni 


‘datevi di Fiuma — © voi Ss 
premuroso. s 
Moie. È così giovane, fa tanta pietà. 


RirFoni. Oh, voi soldati! Voi non avreste tanta simpatia 

se fosse brutta e avesse le mani ruvide, come una donna 
che ha lavorato per vivere. 

Motp. Se dubitate di me, Presidente, permettetemi di dare 
le dimissioni. 

RiFFoni. Ah, voi volete liberarvi dal compito di sorve- 
gliarla... Deve essere una strega... State in. guardia, 
compagno, © non cercate trucchi; contro la Repialon i) 
Scusatemi, i mici nervi stanno per cedere. Non ho dor- 
mito la scorsa notte... Quando condurtete la piccola Nina 

a vedermi? 

l'ho ancora porti 


voi avete paur 
. non 


ata qui, dalla nonna. 
i rolmeni arrivino real 
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tamento, la giocondità di un capitano dopo un salvataggio 
col piede di nuovo sul ponte di comando). ra 

Motp. Consegnerò il vostro messaggio alla compagna Mar- 
gherita. (Esce all'interno). 

RifeonI (stringendo la mano @ Gazotti). Buon giorno, Ca- 
zotti, sietè ridiventato quello di prima. 

Cazotti. E voi avete l'aria di un altro. Che è successo? 

RierFoni. Insonnia... © notizie dal generale Hussein che 
mi costrinsero ad andare di vedetta, all'alba. Ma leg- 
gete voi stesso. (Glì porge it rapporto di guerra). 

Gazotti (leggendo il rapporto). AR, Roxo e Igmor formano 
una pesante combinazione... — Roxo fu sempre molto 
bravo nell'uso della cavalleria. Ma certamente la loro 
rapida avanzata fa il vostro gioco. 

RieFoNI. Ma come? 

Gazotrti. Questa avanzata li farà giungere presto al tiro 
delle vostre torpedini aeree. Infatti Hussein dovrebbe fin- 
gere di ritirarsi ancora più in fretta. 

RifFonI (sorpreso). Fingere di ritirarsi? 

CAZOTTI./ Se voi siete sicuro che le torpedini saranno ve- 
tamente distruggitrici. 

Rirroni. Sì, ma allora le nostre truppe sarebbero tra esse 
e il nemico! E se alcuni dei cervi cadono corti e an- 
nientano i nostri?... Inoltre, poichè non è possibile co- 
municare il segreto alle truppe — immaginate un eser- 
cito demoralizzato che si rovesci, nella ritirata, su Sca- 
letta — possono spargere il panico e la rivoluzione © pa- 
ralizzare persino il nostro corpo di cervi (Sorridendo) No, 
Cazotti, non bisogna che abbandoniate i problemi del- 
l'Interno. QU 

Gazatti (aprendo il portafogli). Non li ho dimenticati; an- 
ch'io non ho:dormito, Ecco qui gli editti che vi promisi. 

Rirfoni. Già fatti? Siete miracoloso. Ma lasciateli sul ta- 
volo, vi prego — è tempo che jo corra al Ministero della 

| Guerra per telegrafare a Hussein le mie idee. 
Cazotti. Sono stupito ch'egli ceda così: fui i0 2 promuo- 
verlo, in origine, nonostante il pregiudizio arltimussul- 
| mano, Ma Armate questi Subito. : ) Ì 
Rifroni, Devo esaminarli — aspettate cinque minuti, vi 
go. (Fugge via dietro le tende. Cazotti, piuttosto sec 
cato, sale sul palco è depone gli editti. Vanni appare 

di tra le colonne). 
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VANNI. Oh, Eccellenza, per amore di Maria benedetta... 

GAZOTTI (volgendosi). Simili parole, qui? 

VANNI. Un'abitudine Eccellen... compagno: ma Stefano... 
lo impiccano domani! E voi avete promesso... ! 

(CAZOTTI. Quando dissi che avrei salvato vostro cognato, 
tion sapevo che, oltre a fabbricare spille, egli le ven= 
desse con l’effige della Regina. 

Vanni, Non era che il vecchio fondo di magazzino, Ec- 
cellenza, Non voleva gettarle via. E poi perdette un 0c- 
chio nella guerra bosnaviniana. 

Gazotti. Ma se il Tribunale l'ha condannato... | 

VANNI. Essi non osarono di non... (Abbassando la voce). 
Il Presidente è così geloso della effige della Regina. 

GazottI. E neppur io non oso. Che direbbe il Popolo? 

Vanni. Ma il popolo dice che è una vergogna senza pari. 
Ohi (Si batte la bocca col palmo della mano). 

cazorti. E perchè non lo dice ad alta voce ? 

VANNI. Oh, Eccellenza, se soltanto bisbigliamo, pare che le 
mosche ascoltino. Le nostre stesse ombre sembrano spie 
che ci seguono. Sua moglie è la ‘sola che non può tenere 
la bocca tappata — infatti Fenella ha persino tentato di 
far ribellare i miei uomini contro il Governo — e se non 
fosse stato per pietà del suo stato, l'avrebbero denunciata, 
la mia povera sorella. 

Cazotti (in torio leggero). Allora non vi è alcuna speranza 
che essa li faccia ribellare? 

Vanni. No, finchè avranno più vitto di quello che si dà 
ai borghesi. 

(Entra di tra le colonne Sataret portando un portafogli, 
ma senza i suoi indispensabili occhiali.) 

Gazotti (al alta voce). Non una parola di 

è impossibile aumentare le vostre razioni. 
SaLaret. Egli si lagna ancora? 
Cazorti. I vecchi soldati si lagnano sempre. (Vanni si 


ritira nel corridoio). Ma che vi è successo ? 
SALARET. Sil ? Oh, parlate dei miei occhialit Si sono 


spezzati, © gli ottici esperti, 0 Sono morti o sono fuggiti. 
Fortunatamente posso vedere abbastanza per leggere 0 
scrivere, benchè nom possa vedere lontano. 


più, caporale : 


cnzorti. No — altrimenti avreste previsto. la fuga degli 
operai provetti. 














Ì ho visto. Diedi soltanto disposizioni per riceverli. In ve- 

À rità, sarà piuttosto poco piacevole incontrarmi con i mici 
bl ex-profughi. 

È SaLareT. Ma la signora Da Grasso... Ieri sera, allorchè 

+ mi suggeriste di farla passare di nascosto dal yacht al 


| SALARET. Riffoni non ha tempo di visitare gli yachts. 
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SALARET (in collera). Finitela! Ne ho avuto abbastanza delle 
vostre critiche: e quantunque abbia la vista corta, posso 
vedere che voi siete qui per aiutare la Regina. 

Cazotti (divertendosi). Lince! 

SatareT. Perchè mai, allora, correste a riceverla ieri? 

GCazortI. Ma non l'ho ancora vista — neppure D'Azollo 


servizio della Regina, sentii gratitudine per voi che fa- 
vorivate la nostra relazione, ma poi, riflettendo, ho visto 
che lo facevate per la Regina e non per me. 
Gazotti. Io agevolo quando il favorire giova a me stesso. 
Non ‘posso accettare il rischio di avere una mia pri- 
| gioniera che civetta su d'un yacht. Riffoni mi avrebbe 
fatto impiccare assieme a voi... compagno. 


Vul CazoTTI. Ma qualcuno potrebbe accorgersene dal profumo, 
tanto più che la signora ne usa uno assai forte... (Annu- 
bi sando) Pufi Dovete aver dormito nel palazzo. 

îì SALARET (toccandosi nervoso la barba). Cercate di ficcare 
il naso dappertutto! 

Gazotti, Meglio io che Riffoni. La signora comprende, 
spero, che si suppone ch'ella sia venuta qui direttamente 
dalla prigione. 

SALARET. Arminda è prudente. 

Gazotti. Arminda? Ah! ah! ah! E vi chiama Rinaldo? 

SaLaret (in collera). Il romanticismo della donna non è 
attratto solo dalla giovinezza. - ° 

cazotti. No — specialmente quando colei chie perde il 
cuore salva la testa. E così, voi pensate, veramente, che 
essa vi ami per i vostri begli occhi! 

SaLareT. To so che mi ama. 

cazotti. Ah! ah! È per lei che avete spezzati gli occhiali! 

SALARET. Ciarlate come un collegiale. 

Gazotti. Perchè non vi radete la barba, per sembrare: gio- 
vane come me? x 

saLaret. lo son più giovane — una grande passione rin- 
giovanisce. SSdIA È x 

Gazotti. Sì, nella seconda infanzia. Strano che vi poniate 
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rielle mani d'un inferiore, il Commissario di Polizia! 

SALARET. Ma Komak è pure nelle mie mani. 

cazorti. Voi ‘sapevate che: gli era stato dato, del danaro 

rchè non trovasse la Regina? 

SALARET (sorpreso). Lo sapete? 

CAZOTTI (ridendo). Gli pagavo io il sussidio mensile dato 
da Gripstein! 

SALARET. Naturalmente... Come sono stupido... (con im- 
provviso timore). Ma voi non lo denuncierete ora? Se 
fosse arrestato potrebbe poi rivalersi su di me, 

GazottI. Molto probabilmente lo farebbe. No, io non lo 
denuncierdò — mi è molto più utile averlo alla mia mercè. 
Ma voi non pretenderete proprio che io creda nella vo- 
stra devozione alla Repubblica? 

SaLareT. Non tio mai dato importanza alla cattura della 
Regina... in realtà, era una questione particolare. Ma 
Riffoni aveva l'ossessione della Regina. 

‘erzorti. Ab! ah! « Cherchez la femme», in un doppio 
senso, eh? 

SALARET. Altro spirito da collegiale. Diceste, giustamente, 
che egli è un asceta. 

Gazotti. Così come lo eravate voi, finchè non foste ten- 
tato. Immagino che si accese di lei quando la vide in casa 
di Gripstein. 

SALARET. Vi prego di non dire cose assurde. Egli odia le 
donne, e la Regina sopra tutte. 

‘GAzotti (andando verso te tende, col suo portafogli): Eb- 
bene, ad ogni modo, fate che Arminda lo eviti. 

SAUARET (scandalizzato). La signora da Grasso? 

Cizotti. Egli è visibilmente inquieto dacchè ella diffonde 
il suo profumo per questi corri oi. ; 

SaLARET. Voi cercate di rendermi geloso, per dividerci © 
regnare. 

cizotti.. Gufo! Volli dire chie potrebbe accorgersi della 
vostra relazione. 

SALATE. Arminda è prudente, vi dico;.. (con rinnovato ti 
more). Oh, ma a D'Azollo non avrete detto nulla... ? 
(S'interrompe timidamente). 

Gazotti. Del suo yacht? Come sarebbe stupito il vecchio 
‘penitente se sapesse che il suo yacht è ancora il luogo 

di Satanal Ma tranquillatevi; Sapere è potenza, ed io ne 
nvevo così poca allora, che tenni per me tutto quello che 
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sapevo... Ma zitto! Sento odore di zolfo... | (Si fa da lato 

per lasciare entrare la signora da Grasso, che gli passa 

accanto in tutta la sua esotica bellezza accresciuta dal- 
l’artifizio). Buon giorno, signora da Grasso! 

EstER DA GRASSO (voltandosi e fingendo sorpresa). Voi qui, 
conte Cazotti? 

Gazotti. Non ve l'ha detto Salaret? 

ESTER DA GRASSO. Salaret? 

GAZOTTI (con somma disinvoltura). Il mio collega... Per- 
mettetemi di presentarvi. 

EsteR DA GRASSO (ingannata dalla amabilità di lui, inchi- 
nandosi leggermente). Come state, signor Salaret? 

SALARET (furioso, ma contenendosi). Spero che avrete dor- 
mito bene. 

ESTER DA Grasso, Ottimamente, grazie. Dopo un tale cam- 
Tbiamento, dalla prigione... E così, conte Gazotti, siete 
diventato rosso. 

Gazotti. Pensavo che doveste diventar voi rossa, quando 
vi chiese come dormiste. 

ESTER DA GRASSO (arrossendo, sconcertata). Egli sa? 

SaLareT. L'ho maledetto come un diavolo. 

Cazotti. Ahtah! ahi... Arminda è prudente. (Va, ridendo, 
verso le fende, ma, come per un improvviso pensiero, si 
volta ed esce dall'altra parte). 

SaLaRET (avvicinandosi a Ester). Non avere l’aria così agi- 
tata, mia cara. Gli ho venduto l’anima perchè taccia. 
(Cerca di prenderle la mano). 

ESTER DA GRASSO (divincolando la mano). Lasciatemi Per- 
chè non mi avete avvisata?.., Dov'è Riffoni il Rosso? 

SaLaRET, Sh! Che volete da lui? 

ESTER DA Grasso. La Regina ini manda a dire che prefe- 
risce venire lei da lui. 

SarAreT. Veramente? Perchè dovrebbe essa umiliarsi.? 

Ester DA GRASSO. E orgoglio, non umiltà. Non vuole che 
fe sue stanze sieno profanate dalla presenza di quel bruto. 

SALARET. Zitta, vi dico. 

EsTER DA GRASSO. Oh, voi siete sempre come un cencio 
davanti a lui. Non è certo questa.la maniera di Rinaldo! 

SALARET. Voi non comprendete. To voglio bene a Vittorio 
e voglio bene alla nostra Repubblica. 

ESTER DA GRASSO, Sì, volete bene a tutto, tranne a me. 

SALARET. Sapete che non è vero; 
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ESTER DA Grasso. È vero, voi, permetteste & quel coc- 

chiere ch'è Cazotti d’insultarmi. 

SALARET. Egli insultò me pure! non possiamo che confor- 
tarci a vicenda. (Getta giù il portafogli). Dammi un bacio. 

ESTER DA GRASSO (indietreggiando). Non siete ancora 
sazio? 

SALARET. Il mio amore è infinito. 

ESTER DA Grasso. Si, senza principio. 

SALARET, Dopo chie ho smesso gli occhiali per farvi pia- 
cere (Le afferra le mani). Un bacio solo! 

ESTER DA GRASSO (torcendo la faccia dalle di lui labbra). 


Non qui! 
SALARET (faceto). Ebbene, qui allora! (Le da un bacio sul 
collo, mentre il volto di lei mostra disgusto). Ma che 
avete? sembrate mutata... | avete mutato profumo. 
Ester DA GRASSO. Ho cercato di farlo sparire: alla Re- 
gina non piace. 
saLaret. Le profanava {a stanza anche quello? che il dia- 
volo se la porti! 
Ester DA GRASSO. Le accresceva il mal di capo, poverina. 
L'assassinerete ? 
SALARET. pomandalo al presidente. È già troppo che lasci 
Sevita, Persino prima della Rivoluzione tu aiutasti tuo 
fucilare i contadini, e il fatto che egli è fug- 
gito rende la folla ancora più furiosa contro j tel Sh! 
Odo il passo di Vittorio. 
(Si separano. Riffoni rientra di tra le tende, annusando 


RiFfonI, Buon giorno, Salaret... Chi è quella signora? 
SALareT. La Dama d'onore che Cazotti scelse tra le pri- 
gioniere. Dice che la Regina vuole venire da te. 

Rieroni. Ahi Margherita incomincia @ comprendere le no- 


stre relative posizioni. (i ‘Ansioso). Quando verrà? 


Ester DA GRASSO. Subito, signore. 

(RiFFONI (indîetreggiando). No, no, non la posso vedere ora. 

(Sale sulla piattaforma © prende in mano È manoscritti di 
Cazotti). Ho da lavorare. La manderò & chiamare. Di- 
teglielo. 

ESTER DA GRASSO. Glie lo dirò... ma non in quel tono. 

(Se ne va altera, movendo le tabbra come per vitupe- 

rare. Riffoni, ponendosi risolutamente € esaminare la mi- 

nuta di Cazotti, non presta attenzione a lei). 


= 
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SALARET (cercando di coprire con le sue parole quel mor- 
îmorio di sfida). Una magnifica creatura, non è vero? 

RirFonI (senza alzare gli occhi). A quanto ricordo. 

SALARET. À quanto ricordi? Ma se l’hai vista proprio ora 

RirFoni. Oh, volete alludere a quell'’incantatrice | 

SALARET (a testa bassa). Tu non l’ammiri? 

RirFonI. Come si vede che tiai rotto gli occhiali! Una donna, 
quella, il cui sesso si odora, e strilla; la quintessenza di 
quella forza sinistra che perverte il pensiero e mina la 
volontà; una delle peggiori incarnazioni del vecchio or- 
dine sociale. Una compagna punto adatta per una Regina 
presumibilmente vergine... Dov'è Gazotti? Gli dissi di 
aspettare. (Suona violentemente). 

SALARET. È andato da quella parte... (Va verso le colonne). 
Ah! sta parlando con Vanni. 

(Entra Omar). 

Rieroni. Dite al compagno Cazotti che sono ritornato. Egli 
è nel corridoio. (Omar fa un salamelecco ed esce). Se 
‘aveste fatto il vostro dovere, Salaret, Sarebbe giustiziata 
da lungo tempo. 

SaLARET (sorpreso). Non è colpa mia se la Regina non è 
stata presa prima. 

Rirroni. Chi parla della Regina? Parlo di quella signora 
profumata. Perchè non l'avete fatta processare durante 
tutti questi mesi? 

SALARET (toccandosi la barba nervoso). Il suo era sempli- 
cemente un caso di arresto preventivo... se ben ricordo... 
O non era forse una di quelle che fecero lo sciopero 
‘della fame, e ch'era troppo ammalata per poter essere in- 


y4 
Rifroni. Una di quelle dello sciopero della fame? Aht ah! 
‘ah! Per fortuna il Ministero degli Interni è in mani più 
sicure ora. (Entra Cazotti con Omar, il quale ritorna in- 
dietro. Riffoni, agitando una delle minute di Cazotti:) Ah, 
Cazotti, parlavamo appunto di scioperi della fame. E il 
vostro contro-sciopero della fame sarà la più logica delle 






te. ; 
cazotti. Voi avete, d'un colpo solo, afferrato precisamente 
il mio programma. gica... ©cc0 quello che io voglio; 
che l'ideale del nostro stato sia attuato. 
SALARET (prendendo la minuta, punto tranquillo). Che cos'è 
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questo controsciopero della fame? I nostri contadini la- 
vorano meravigliosamente. 
RifFoni. E producono gli elementi per sè. Non potete ta- 
gliare le [oro razioni. Ma nelle città, i fannulloni, gli scio- 
peranti, e quelli che non vogliono lavorare nei giorni del 
Santo... 
SaLARET. Pazzia! Vi è già troppa logica, Vittorio. tu sei 
‘soltanto troppo cieco nella vita. 
RirFonI. Mi piace! Seguo i criteri dei vostri libri! i 
SaLaret. I miei libri sono della matematica pura. Ma la 
vita, come la meccanica pratica, è matematica applicata; 
deve tener conto degli ostacoli e dei materiali. 
(CAZOTTI. (Certamente si deve insegnare ai lavoratori che il 
ora che le fabbriche sono nazionalizzate, non hanno più 
diritto a scioperare, coméè non ne hail soldato a ribellarsi. 
Una Repubblica di Lavoratori che non lavora è un brutto 
scherzo. 
SALARET. Ma avete a che fare con miriadi d'operai. Per- 
sino Roxo doveva rinunziare @ fucilarè un intero batta- 
glione. 
Gazotti. No, ma avrebbe fucilato un uomo ogni dieci. 
Rirroni. Buona idea! Benchè il nemico sia sul nostro suolo, 
la produzione delle torpedini aeree è in proporzione in- 
versa della domanda di razioni e salari. È proprio tempo 
che le masse convengano che non esiste una sorgente 
inesauribile di ricchezza alla quale si possa continua- 
mente attingere. I magazzini, una volta vuoti, possono 
essere riempiti soltanto con il lavoro... 
CAZOTTI (. blandamentè). Forse non ve ne rendeste conto voi 
stesso, finchè la dispensa fu piena; ma.ora la logica della 
legislazione deve controbilanciare la logica dei fatti. IL 
SALARET. La troppa logica è come della dinamite. Î 
Rieroni. E l'ingegnere non usa, forse, nella pratica, la di- 
namite ?. ; 
SaLaret. Parete saltare în aria lo Stato: ma forse è quello 
che Cazotti desidera. (Getta giù la minuta, adirato). 
RIEFONI (addolorato, riprendendo la minuta), Salaret, co- 
testa non è una critica giusta... Una cosa sola debbo to- 
gliere dalla vostra minuta, Cazotti, ed è la citazione di 
San Paolo... Temo.che non possa fare una simile cita- 
zione nel mio editto. 

cazotti (leggendo dalla minuta). « Se qualche uomo non 
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vorrà lavorare, egli non mangerà neppure » ? Ma certa- 
mente, ciò ci procurerà le simpatie del Cardinale. 

Rifroni. Ma ci accrediterà San Paolo. 

SaLareT. Il Presidente ha ragione. Il Socialismo sarebbe 
sospettato di Cristianesimo. 

Rieroni. Quindi col vostro permesso, compagno Gazotti, lo 
togliamo. 

GazoTTI. Perchè col mio permesso ? L'’editto è vostro, io 
offro semplicemente dei suggerimenti. 

RiFFoni (cancellando la citazione). Va bene!... Ecco, ap- 

ngo la mia firma. (Scrive, Cazotti prende ansioso il 

foglio). Aspettate, si sporca, (Asciuga il foglio, che Ca- 
zotti riprende con visibile impazienza). Un momento! 
Dice che le donne pigre saranno pure escluse dalle of- 
ficine? 

cazotti (con un leggero sogghigno, mentre prende il fo- 
glio). Fidatevi di me, per l'uguaglianza dei sessi, 

RigFONI. Peccato che ci facciate trattar Margherita con tante 
delicatezze: mi sarebbe piaciuto vedere quelle bianche 
braccia tuffarsi nell'acqua del bucato. 

SaLaret. Non essere così feroce, Vittorio, 

CAzoTTI (impaziente di fare esplodere la sua dinamite). Vi 
rincresce firmare anche la proibizione degli alcools? 

(Riffoni è assorto nell'altra minuta). 

SaLARET. Ha essa veramente delle braccia così bianche, 

Cazotti 
































































































































Cazotti. La Regina? Oh, sì... è bella davvero. Peccato 
che abbia un'aria così tetra) 

SaLaret. L'ho vista da lontano come un idolo in un reli- 
quario. Ma allora non è bella soltanto Sotto l'aspetto della 
regalità? 

CazoTti. L'aspetto della regalità! Ahi ah! ah! Sì, è pro- 
prio basso. Gli occhi porcini del principe Igmor diven- 
tano « orbite fiammeggianti di guerra» nella letteratura 
zolmeniana. 

RiFFONI (senza alzare gli occhi dalla minuta). E a quel- 
l’uomo essa era pronta 2 vendere la propria bellezzal 
GAZOTTI. Fortunatamente io riuscii a sospendere le tratta- 

tive... Vi è proprio bisogno che l'esaminiate così minu- 


tamente? ; i 
(Riffoni, apparentemente riassorto, non risponde). 
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SALARET. Dicono che il matrimonio di sua madre fosse una 
transazione ancora più scandalosa. 

cazorti. E come potrebb'essere altrimenti? I matrimoni 
reali sono fatti al Ministero della Guerra. Ma vi ricordate 
dell'enorme impressione allorchè il Re Tito condusse in 
paese la sua sposa nordica? 

SALARET. Studiavo allora in Germania: ricordo soltanto 
l'impressione del suo assassinio. 

Cazorti. Ah, quella è un'altra faccenda: noi dobbiamo 
procedere delicatamente con la figlia. Il processo di Mar- 
gherita deve. essere fatto solennemente davanti all'Alta 
Corte, con la maggior fermezza © dignità. 

RifFONI (gettando via la penna). Frottole! 

Gazorti. Non sapevo che ascoltavate: ma è il solo pro- 
cedimento possibile. Précipitazione sembrerà assassinio. 
I vostri crudeli tribunali con quei tronfii avvocati dilet- 
tanti e le corti turbolente, dai quali i borghesi sono con- 
dannati a morte... © che voi chiamate giustizia del Po- 

lo... 

RIEFONI (balzando in piedi). E così, mentre voi state pre- 
parando queste vostre antiquate scimmiottaggini, la me- 
gera che estrasse la spada di Alpastròm vivrà nel suo 
palazzo, centro di migliaia di segrete simpatie! 

CAZOTTI. Perchè l'avete portata al’ palazzo? Quanto alle 
simpatie, voi avete lidito certamente la folla urlare ieri 
morte alla Regina. 

Riffoni. Sotto gli occhi di Komak... Me ne ricordai dopo... 

Gazorti. Ma se realmente non vogliono che essa muoia, 
perchè mandarla a morte? 

RIFFONI. Ragione di più. Ogni giorno ch'ella respira è un 
giorno di respiro perla controrivoluzione. 

Gazotti. Ma anche per la Repubblica. Giustiziata che sia 
la Regina, non avrete facili neppure i rapporti commer- 

ciali, specialmente con i paesi governati da re. 

Rifroni. Uff) Ghe ne dite, Salaretr 

SALARET. Comprendo il punto di vista di Cazotti, 

CAZOTTI (volgendosi a lui). Che vorreste insinuare... ? 

SALARET. Insinuare? 

Cazotti. Che io cerco di dilazionare l'esecuzione ? 

SaLARET. Non. l'ho mai detto, 

CazoTtIi. E che sono in segreti rapporti con Roxo? 

SALARET (solennemente). Siete voi che lo dite. 


VW. 
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RiFFoNI. Compagni, amici, ma che avete? 

Cazorti. Salaret odora di sospetto come la signora da 
Grasso di patchouli. Sarà meglio che io rinunci alla mia 
carica; posso lavorare soltanto in una atmosfera di fi- 
ducia. 

RieFONI (autorevole e deprecante). Ma se ha detto che com- 
prendeva il vostro punto di vista! Ed io pure lo com- 
prendo, riflettendovi. E preferibile, certamente, un pro- 
cesso di Stato fatto con la dovuta procedura, degno della 
Repubblica dei Lavoratori. Soltanto, sia fatto senza ri- 
tardo. Vorrete occuparvi voi della cosa? 

cazotti. È di competenza, credo, del mio ministero... La 
legge sulla proibizione degli alcools attende ancora la vo- 
stra firma. ì 

(Riffoni si siede € firma la seconda minuta, senza ul- 
teriore studio, e Cazotti l'asciuga e la prende.) 

Grazie! Le farò stampare entrambe subito e affiggere. 
A proposito, in un gruppo di trasgressori. giudicati ieri 
nel pomeriggio, i quali debbono essere impiccati domani, 
trovo che vi è uno che ha perduto un occhio nella guerra 
bosnaviana. Proporrei di perdonargli per tale sua con- 
dizione. 

Rifroni. Certamente... © ricorderà al Popolo gli orrori del 
passato regime. (Prende un foglio). Firmerò subito la 
grazia. si 

cazotti. Grazie. Non ho bisogno della vostra firma. 

SALARET (prontamente). Perchè no? 

Cazotti. Come atto del Presidente, la grazia assomiglie- 
febbe alla ingiusta prerogativa reale. Quale atto mio, 
sembrerà venire dal SUO COMpagno, il Popolo! 

Rirponi. Cazotti ha ragione. i 

Cazorti. Lo stesso sarebbe se voi pensaste mai di gra- 
ziare il Duca... 

Rirroni (balzando in piedi). D'Azollo?. Corpo di Bacco! 
M'ero completamente dimenticato di luî. 

CAzoTTI. Sono, allora, lieto di avervelo ricordato, giacchè 
bisognerà regolare anche il suo avvenire. 

Rirfoni (turbato). Si deve proprio occuparsi di un così 

interessante avvenire? 

cazotti. Una volta giustiziata la Regina, la reazione po- 
trebbe prendere lui come suo capo. Ricordatevi ch'egli 
è stato Reggente. 


Erra 
» 
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Rirfoni (si abbandona sul trono). Voi avete sempre ra- 
gione. Ah, quale consolazione avere un solido intelletto 
come il vostro, cui affidarsi — specialmente in un giorno 
in cui mi sembra di non riuscire a fissare i miei pen- 
sieri. (Batte il campanello, Entra Omar). Cercate il co- 
lonnello Molp e ditegli che conduca qui il duca D'Azollo. 
(Omar esce facendo un salamelecco, Cazotti lo segue). 
No, non ve ne andate, Cazotti. Voglio che sediate en- 
trambi al mio fianco. 

Gazotti. Non lo giudicherete ora? 

Rieroni. Naturalmente, no. Suppongo che anche il suo sia 
tin caso d'Alta Corte. (Salaret siede alla destra di Riffoni). 
Prendete questa sedia, ‘Cazotti. voglio fargli impressione. 

Gazotti. Ho di meglio da fare che impressionare un vec- 
chio rimbambito. 

Rirroni. Non tanto rimbambito: era il suo spirito che 
‘metteva uncini alla Sera, Riconobbi il pungiglione di 
D'Azollo. 

SAI (andandosene). Ma io devo fare affiggere questi 

itti. 

Rifroni. Va bene: ma lasciatemi, tuttavia, vedere una 
bozza prima, specialmente quella del decreto sulle be- 
Vande,.. Vi avverto che io ho però una debolezza per il 
Duca, 

(Cazotti (andando verso l'uscita di tra le colonne). Ciò non 
mi preoccupa. So che quanto più siete affezionato a una 

rsona, tanto più severamente difenderete gl) interessi 
della Repubblica, Non: ho ragione, Salaret? 

SaLARET. Oh, al diavolo il Ducal 

Gazotti (ridendo). Proprio quello che io domando, 

SaLarET. La verità è, Vittorio, che Cazotti ha vergogna 
d'incontrarsi con lui. 

Cazotti. Vergogna? Non ho mai detto ciò. (Si volge indi- 
gnato e risale la piattaforma), 


RirronI. lo non vi comprendo oggi, Salaret. (Batte un 
colpo sul gong. Vanni è È suoi uomini appaiono). State 
qui e salutate il colonnello Molp quando entra. 

VANNI. SÌ, Presidente. 

Cazotti (prendendo il suo posto). Non immaginerà il Duca 
che il saluto è per lui? 

Rifroni, E se così fosse, povero rudero® E non credete 
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PURI vendicherà tutti! — 

CLONI ah! ani Il Duca è di ottimo umore! 

\Z tri. Il Duca è ingrato. Si deve alla mia partecipa- 
zione al Governo, permettetemi di dirglielo, se egli e la 
Regina hanno avuto un trattamento di deferenza. E la- 
sciate che io gli dica pure che a lui io devo la mia con- 
versione ‘alla vostra forma di Socialismo. 

Duca b'AzoLLo, A me? 

CAZOTTI. La saggezza che seminaste nella casa del barone 
Gripstein... quelle piccole sementi sparse hanno germi- 
nato a modo loro, 

RiFFONI (ansioso). Ah, ricordo! E visto che Vostra Altezza 
favorì il Socialismo platonicamente... 

Duca D AzoLLo. Proprio il contrario. Ricordo distintamente. 
di aver condotto il dibattito ad una conclusione negativa. 

RIFFONI. Dove? 

Duca D'Azotto. All'Università. 

Rirroni. Parlo di un anno, non di un secolo fa. 

Duca p'Azotto. Oh, Santa Maria, la mia memoria | 

Rirroni. Eravate pronto a salire il Monte Rosso... per te- 
lescopio, almeno. 

Duca D'AzoLLo, Ah, un po' di luce si fa nella mia memo- 
ria, Iddio mi perdoni. 

Rireoni. Ed ora che alla montagna si ascende a piedi... € 
la Bandiera Rossa è piantata sulla cima... 

Duca p'AzoLo. Ma il vostro Stato è abominevole! Senza 
libertà di parola, senza libertà d'arte, 0 libertà di movi- 
mento! Un cimitero! 

RifFoni (prendendo un numero della Sera). Il mese scorso 
lo chiamaste so 

Duca D'AZOLLO. Lo € 
cialismo che nasce dalla v 
radiso di fratellanza in fiore, non un germo 

tto il cielo di Dio, ma un socialismo maturato prema: 
tliramente sotto il colore dell'imposizione © innaffiato di 
sangue: tn socialismo sotto un cielo. di vetri, instabile, 
Sterilè, senza succhi spontanel, che può durare soltanto 
di coercizione. E germ gliato artificialmente — 

— da quale sementer. 

nno dar frutti, 

che si 
e la natura U 
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e i cardi. Parlo col cuore, giacchè fui anch'io un 
bambino di serra calda, artificialmente educato alla reli- 
gione da un monastero di pedagoghi. Il risultato fu quel 
bordello galleggiante che il professore Salaret ha pur- 
gato. 

CazoTtI. Aht ah! ah! Il Duca è di ottimo umore! 

SALARET. Il Duca è in errore, Il nostro Stato non è nè un 
cimitero, nè una serra calda, ma una scuola. 

Duca p’AzoLto. lo vedo certamente la ferula. 

RieFonI. Voi l'usaste per tener sottomesse le masse; noi, 
invece, per educarle. Non dice Garibaldi, il campione 
della libertà, che esse potranno conquistare la libertà sol- 
tanto per mezzo di un governo dittatoriale? Dal socia- 
lismo schiavo nascerà il libero socialismo. 

Cazotti. E non dimenticate, duca, che per salvare la gio- 
we Repubblica noi dobbiamo vivere sotto la legge mar- 
ziale. 

RIONE Specie quando la Rolmenia non cessa i suoi at- 
tacchi. È 

SaLaret. La censura, che voi beffeggiate, è semplicemente 
un mezzo, e il fine non rassomiglia al mezzo più che un 


frutto assomigli al suo seme. & 

Rirroni. Ma non vogliamo che sieno ferite € succhiate le 
gemme dai pungiglioni dei vostri artisti € pensatori ari- 
stocratici. 

Duca n'AzoLLo (blandamente). Ve n'è altri? 

RieeoNI (con passione). La loro arte è senza valore. L'Arte 
e il Pensiero debbono essere del Popolo! 

DUCA D'AZOLLO. Dio buono! I miei contadini usarono i miei 
libri per farne carta da sigarette e mutarono il mio 
pianoforte a coda in una slitta da trasportar letame. Non 
siete voi soddisfatti d'aver affidato alle mani del popolo 
la politica : il pensiero più basso del maggior numero? 

Cazorti (vedendo gli altri, un po' sconcertati). La voce del 
Popolo è la voce di Dio! 

Duca p'AzoLto. Allora la voce di Dio ha bisogno d'essere 
educata, 
RigFonI (senza sorridere). Precisamente. Sapevo che era- 
vate con noi, col cuore. Andiamo, duca, sono sicuro che 
iamo trovare una formula per risparmiarvi la vita. 
Duca D'AzoLto. La mia vita! Che cosa possono importare 
queste feci? Ah, Vittorio, se tu devi prendere vendetta 








VRIFFONI (come se 
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del ‘vecchio Regime, lascia a me la gloria di esserne il 
rappresentante, è risparmia la Regina. 

RieFoNI. Voi offrite le vostre feci in cambio del suo Spu- 
meggiante scintillio ? 

DUCA D'AZOLLO. Ahimè! è tutto quello che posso offrire. 

RieFoNI. Voi non avete nulla da offrire, La vostra vita ap- 
partiene separatamente alla Repubblica. Se desiderate re- 
dimerla, dovete riconoscere che il ‘vecchio ‘ordine è 
morto. 

Duca D'AzoLLo. Morto? Disperso, forse, ma titanicamente 
forte ed attivo, come una di quelle grandi balene che 
vanno per gli oceani, cariche di fiocine, Credetemi, il 
Gapitale ha ancora dello ‘spazio innanzi a sè e rove- 
scerà ancora la vostra barca con un guizzo della sua po- 
tente coda. 

Rirroni. Io domando, a voî soltanto di non far buchi nella 
barca. Datemi la vostra parola € sarete libero, e avrete, 
Hi ron altro, il possesso indisturbato della vostra casa 
n città. 

Gazotti. Un'offerta troppo generosa + ma sono pronto £ 
firmare il perdono. 

Duca D'Azocto. Dio vi perdoni!... Voi dite, Vittorio, che 
ho ripudiato il Capitalismo 

Rirront. Sì, in casa Gripstein. 

DUCA D'AZOLLO. Chi non lo ripudierebbe là... Ma ho mai 
ripudiato la mia Regina? (Ansiosamente). Ditemelo! 

Rirfoni. Temo di no. 

Duca D'AZOLLO. Grazie a Dio! Ebbene, Vittorio, è pos- 
sibile tutto. se vorrete rimettere lei ‘a cotesto posto. 

cazottI (lasciando cadere le carte). Riporla ‘sul trono? . 

Rirroni. Non potete avere una Regina in uno Stato Socia- 


lista. 


| puek b'AzoLLo. Perchè no? 


Rifroni, Perchè è una Veri assurdità... maî' udita! 


| Duca D'AzoLto. Come siete convenzionali ! Ma se non v'è. 


posto nel vostro Stato per la Regina, non ve ne è nep- 


‘ hure per me. Vado con lei sino in fondo. 
fotora ‘Ameni (Raccoglie le sue è rimane in piedi). 


h da proseg | mio lavoro. 
Aa] Se Pagato udito). E allora abbandone- 


rete la Duchessa, vecchia com'è, in solitudine, in paese 
nemico? 
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Duca D'AZOLLO (animandosi). È arrivata in Bosnavina? Ne 
Siete sicuro? 

RifFonI. Secondo le nostre spie socialiste, il maggiordomo 
di Gripstein è riuscito a farle attraversare la frontiera. 
Duca D’AzoLo. Bravo, Brio! Ah, egli fu il nostro buon 

angelo. Egli fece persino il lavoro di casa, 

RirroNI (sorridendo). In guanti bianchi? Un'eccellente pre- 

azione per la Repubblica dei Lavoratori. E Marghe- 
rita, immagino, stette & far le fusa, comoda, accanto al 
fuoco. 
Duca p'AzoLio (balzando in piedi). Parlate con maggior 
rispetto! Assassinate la Regina, ma non insultatela. 
RirronI. Parlate voi stesso con maggior rispetto. Uno Stato 
non assassina. 
Duca D'AZOLLO. Risparmiatemi i bisticci di parole. Le pa- 
role furono date all'uomo per mascherare le sue azioni. 
Sua Maestà fece tutto quello che le permettemmo di fare. 
RifFoni. Rassettò il suo letto? 
Duca p'AzoLLo. Sì, e anche quello della mia povera mo- 
glie invalida. 
RieFoni. Prima Dama della camera da letto! Ah! ah! ah! 
Duca p'Azotto. Brio avrebbe potuto condurla al di là della 
frontiera, assieme a mia moglie, ma essa non volle ab- 
bandonare il proprio paese finchè vi era ancora speranza 
di aiutarlo. 
Rigoni (in tono significativo). Ah} e immagino che voi pre- 
feriste rimanere con lei! 

Duca D'AzoLLo (risedendosi placidamente). Cazotti era 
così sicuro che la Repubblica sarebbe crollata. 

cazorti. lo? Era Gripstein che continuava ad insistere di- 
cendo ch'era la bancarotta. 

Rirroni. Bah! Bancarotta è un modo come un altro per 
dire debito nazionale. 

Duca D'AzoLLo (sorridendo). E, alla fine, noi facemmo 

bancarotta, con l'arresto di Gripstein. Ecco perchè fum- 

mo presi... Oh, la mia memorial Che ne avete fatto del 

povero Barone? 

Rifroni. Non ve ne preoccupate: non rimarrà a lungo po- 
vero. Ma che intendete dire che. foste presi perchè fa- 
ceste bancarotta? 

DUCA D'AZOLLO. È ovvio che non potevamo continuare, a 
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pagare per corrompere quelli che avrebbero avuto la 
taglia sulle nostre teste. 

RirFoni (balzando in piedi). Gorrompere? 

SALARET (toccandosi la barba, nervoso). Il nostro commis- 
sario corrotto? Impossibile! Ma che, egli... (S'inter- 
rompe, come temendo di aver detto già troppo). 

Rirroni (tuonando). Chi è questa canaglia? 

CAZOTTI. Ecco il problema. Vi sono tanti commissari di 
Polizia! Ma, naturalmente, non potete Adarvi della me- 
moria di Sua Altezza. 

Duca p'AzoLo. Non mi chiedete il suo nome, perchè non 
l'ho mai saputo, Ma voi dovreste saperlo, Cazotti, giac- 
chè voi gli pagavate il compenso mensile. 

Rigoni (volgendosi, furioso, @ Cazotti). Voi lo pagavate? 

GAZOTTI (sorridendo scioccamente). Le finanze sembra che 
sieno sempre il mio incarico. 

Rirroni. Voi sapevate che uno dei Commissari di Polizia 
era un traditore e non me ne avete informato. 

Gazotti. Cazotti non tradisce quelli che lo servono. 

RieFonI. Allora sembra che tradisca quelli che serve. 

Gazotti. Scusatemil Il mio primo pensiero fu di liberarmi 
di quella canaglia tacitamente, : 

SALARET (sorpreso). L'avete licenziato? 

CAZOTTI (porgendo drammaticamente una lettera a Riffoni). 
Eccovi qui la lettera che stavo per mandare ora... 0, 
no, restituitemela. Dimenticavo che c'è il suo nome. 

RIFFONI (rifiutandogliela con un gesto € leggendola). Ko- 
maki... Il commissario Capo?! Impossibile 

SaLareT. È quello che io dissi Komak è un pioniere della 
nostra fede, l'amico del cuore di mio figlio. 

Rirfoni. Un serpente nel seno dello Stato! 

Duca p'AzoLo. EhI ehl ehi Un serpente ciarliero. Un 
piacevole diavolaccio; uno strano miscuglio di 
Îl giorno che ci arrestò, spiegò, con molte scuse, 
non poteva perdere Ja taglia; intesi che era in lotta con 
altro falso informatore. Mi baciò, persino, borbottando 
che gli ricordavo hio genitore, e mi domandò 

di perdonargli x Ì 

Rina; pro brio come un mus- 
sulmano. Credo che eE e bosnaviniano, 
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I bosnavini hanno di questi strani sentimentalismi. Egli 
desiderava, anche, abbracciare la Regina. 

Riffoni. Questo non è tanto strano. 

Duca D'AzoLLo. Ah, ma le lagrime gli rigavano le guance. Ì 
Egli era proprio Affitto di non poter rinunciare alla ta- i 
glia per amore di lei. Ì 

SALARET. Il povero diavolo deve aver avuto un terribile bi- 
sogno di danaro. 

Rifroni. Per delle orgie?... Foste voi a ‘nominarlo? Il di- i 

‘aziato che mancò al dovere di nutrire i bambini fu il 
pure scelto da voi. Sembrate sfortunato... Ù 

SALARET, Se non fosse stato per la generosità di Komak, I 
Guido non avrebbe mai potuto inventare i cervi. | 

Rirroni. La sua generosità non lo salverà. 

Sararet. Essa salvò Gripstein. 

RIFFONI (risedendo per scrivere un ordine di arresto). Un 
parallelo non è posibile tra i due casi. Gripstein era un 
nemico confesso. 

SALARET. Il mio ragazzo ne avrà il cuore spezzato. 

Rirroni (scrivendo). Me lo posso bene immaginare. Per- 

dere allo stesso momento l’amico e la fede in lui: c'è 

cosa più tragica? Colonnello Molp, scortate il Duca alla 

sua stanza e fate în modo che questo arresto avvenga 






















a pe 


essersi formato un cattivo concetto dell'integrità della Re- 
pubblica... sarete ora testimonio della sua giustizia. 
Duca p'AzoLLo (che si è alzato). La prova di uno Stato 
non è la misura della giustizia verso il colpevole, ma la | 
misura della giustizia verso l'’innocente. Toccate un ca- 

pello della Regina, signori, e la Storia vi ricorderà come 


| canaglie e assassini. È 
mo la storia, ora. 


va saltellando tra 





noi che scrivere! 


- la putredì 
"perla vostra fermezza © 


Duca? Ho deciso la Sue 
darmi se. Komak_ mi 


te? sed 
‘assicurarmi dell'arresto di Komak, 
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RirFoNI. Perchè? Non è più vostro compito. Molp non lo 
lascerà scappare. Sedetevi. C'è tanto da discutere. 
SSEA Ma ho delle faccende finanziarie urgenti... vi 
(RIFFONI. Quando l'entrata di Cazotti nell nostro Governo ha 
già fatto rialzare il cambio? (Ester da Grasso appare tra 
‘lè tende. Riffoni si volge impazientemente verso di lei). 
‘Che c'è, ora? 
STER DA Grasso (avanzando). Sua Maestà prega di essere 
| ricevuta subito. 
° Vi ho già detto che deve attendere il mio bene- 


jo non voglio punto vederla oggi. 
na Grasso. Che benedizione! (Si volta per andar- 


sene). 
PFONI, Insolente! Ditele di venire subito. 
‘| (Ester da Grasso crolla le spalle e continua a can- 


(all'uscita). Spero che vorrete ricordarvi 
ha il mal di capo. 
allontanate quegli uomini! 
‘avanti, marche! 
ete ‘mandati via? 
he forse l'avrebbero salutata, o che 


nto utili per fare impres- 
Duca. 


Fame P sso andanmene. 
DI n i vostri 


portando con sè gli 
fe, Salaret, che 
si tormenta la 


ente non insisterai per la pena 


bbe essa sfuggire al destino che colpì 
DE 
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SALARET. Essa? Certo, oggi, non c'intendiamo. Parlavo di 


Komak. 
Rirfoni. Komak! Riprendete ancora quella questione? 
SaLARET. Solo per amore di mio figlio. 
Rirroni. Fosse Guido stesso, lo farei impiccare! 
SALARET, Oh!... Questa è la tua amicizia... Ed io, se fossi 
al tuo posto... 
RirFoni (animandosi). Ghe buona idea! Prendete il mio 


posto. 

SaLARET. Il tuo posto? 

Rirroni, Sedetevi qui e parlate voi alla signora: io non ne 
posso più, con i miei nervi, col Duca e Komak, dopo 
Una notte senza sonno, per giunta. 

SALARET. Perchè non ti risparmi allora? Non vi è alcuna 
ragione per vederla prima dell processo. 

Rirroni. Nessuna. La fard rimandare. (Suona. Entra 
Omar). Dite alla signora da Grasso... che... che non 
deve accompagnare la sua padrona. (Si risiede vergo- 
gnoso. Omar fa un salamelecco ed esce), Ho dovuto dire 
qualche cosa, comprendete, perchè, ripensandoci, ho 
avuto la sensazione che la regina mi giudicherebbe un 
idiota irresoluto. 

SALARET. Dicesti che non volevi farle alcuna impressione. 

Rirroni. Ma non voglio alimentare la sua vanità, darle la 
sensazione di essere insostituibile! Per questo vi chiesi 
di riceverla voi... io sono completamente sfinito. 

sararet. Ma senza gli occhiali non potrò neppure veder 
bene il suo volto. 

Riffoni. Tanto meglio: Non turberà la vostra dignità. 

SALARET (brontolando). Se la ricevo io, tu potrai andare a 
dormire un po”. i 

RieFoni (alzandosi). Sarebbe cosa più saggia... No, sono 
curioso di vedere quella creatura. Venite, sedetevi iù 
ed io mi siedo qui. (Fa cenno ‘a Salaret di sedere nel 
trono e prende una sedia dalla estremità della favola). 
Penserà che io sono un segretario. (Afferra una penna 
e ARI carte intorno a sè, nascondendo parte del suo 
volto). 

Sor (sedendosi delicatamente sul trago): Ghe diavolo 
mai dovrò dirle? 

Rigroni. Che importa quello che le direte? Godremo della 


sua umiliazione, 
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SaLarET. lo no — mi sentirò a disagi 
d CR parare tu stesso. g10;; 0,5% CerRRggie 
1FFONI. se parlo io, chi può dire dove mi tra 
il mio odio Non mi fermerò alle biascicate ES 
sie che Cazotti approverebbe. Al primo incontro con lei 
ricordatevelo, dovetti fare il muto — e quel discorso 
soppresso mi ha ribollito nelle vene, da allora. (Vi è del 
movimento nel corridoio). 
SALARET (lascia in fretta il'trono e siede alla destra). Posso 
parlare altrettanto bene da qui. Essa potrebbe credermi te. 
RIFFONI (alzandosi). Sciocchezze — potete essere sicuro 
che ha visto i nostri ritratti. (Muove la sedia dalla parte 
più vicina). Farò meglio a sedermi qui — avrò così le 
spalle, rivolte a lei quando entra! 
OMAR (scostando le tende). Il passo alla Regina! 
IRieroni (adirato). Perchè, chi ha mai detto & Omar... ? Pre- 
Ù stol Non lasciare il trono vuoto. (Salaret sì risiede in 
A fretta sul trono € si stiracchia la barba. Riffoni afferra 
nuovamente la penna e accumula carte. La Regina en- 
tra lentamente, triste, ma con immutata dignità. Salaret 
Salza istintivamente, essa S'inchina in silenzio. Riffoni 
ostenta Vatto di scrivere, ma la mano gli trema). 
'SALARET. Signora, sedete: mi duole non potervi offrire il 


vostro posto solito. ; 
REGINA (prendendo la sedia lasciata libera dal Duca). Voi 
| siete il benvenuto a quel posto, signor Salaret. 

SaLareT. Il riconoscime: 
(Si risiede). Come ve 
| Presidente: egli è... preso da.tr a 
—_ REGINA. Vi prego di esprimergli. il gradimento della sua 
| ‘cortesia per quanto riguarda le mie stanze. Non me l'at- 


| tendevo. SONA 
— SALARET (stiracchiando la barba). La Repubblica dei Lavo- 
ratori è molto calunmata. (Succede una pausa penosa, du- 
rante la quale la Regina si guarda intorno). Lei trova il 
PIRRO, n eriitare 
EGINA. Fa un aspetto così mi ta 
Sararet. Militare, Signora? Ma se prima non era che una 






È casermal 

| Redina (guardando la vetrata spoglia). Almeno la Madonna 
la prote i 

A ROT, Lar òd fare a meno della sua prote- 


SALARET, La Repubblica pu 
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zione... Ma voi potete trovarla ancora intatta nella cap- 
pella del palazzo. L'accesso non vi è negato, io credo, 

Regina. Non vi sono preti. 

SaLaret. Non vorrete che poniamo, il trono della super- 
Stizione proprio dove siamo noir 

Regina. È il culto del Popolo una superstizione più nobile 
del culto di Dio? 

sararet. Il popolo, almeno, è una realtà. E possiamo 
renderla degna di culto. 

Rifroni (mormora). Bravo! (Salaret guarda accigliato dalla 
sua parte). 

Regina. Ah! il Duca dice sempre che nulla può scuotere 
fa credulità degli atei... Che intendete fare di lui? 

Sataret. Di D'Azollo? Sarà processato, come voi. 

Regina. Povero vecchio! Che ha fatto? 

SALARET. Che cosa non ha fatto? 

Recina. Non può la mia morte cancellare anche i suoi 


ati? 


ta 
RegiNA. «Egli da il sonno alla Sua adorata». Ohi poter 
liberarsi dal dovere di viver gli occhi). 
SALARET. Perchè dovreste 
è dovrei desi 
sono sta 
o, Liv 










ti mandati dietro l'oscura ten- 
ia, Gripstein... (La sua voce 








mo 

stein e la Baronessa 
to a Marrobio, aS- 
‘cadde vittima della 


)ual'è la vostra ‘risposta, Signora? 
inavina a dichiarare la guerra, Io non 


erno d'allora più potere che non abbia ogg! 
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RieroNi (balzando in piedi e mettendosele innanzi). E 
falso... ! 

SALARET (intervenendo), Vittorio! 

RifFoNI (furioso, non badandogli). Voi sfoderaste la spada 
di Alpastròm, © cingendone Marrobio, gli comandaste di 
riconquistarvi il Ducato bosnaviano. Che rispondete ora? 

RegINA. Vi ringrazio, signor Salaret, della vostra cortesia. 
(S'inchina e s'avvia verso le tende). 

RIFFONI. Fermatevi, Signora! (Essa continua @ camminare 
sdegnosa. Egli batte sul gong due volte. Vanni e le guar- 
die irrompono nella sala). Arrestatela! 

REGINA (si volta ed afffonta Ie loro baioneite). Caporale 
Vanni (Essi indietreggiano). 

RIFFONI. Arrestate quella donna, vi dico. (La circondano). 

REGINA (voltandosi verso Riffoni). Chi siete voi che osate 
insultare la vostra Regina? 

RirronI. Il padrone della Regina. 

‘Regina. Ah! vi credevo ancora in uniforme da generale... 
E così, voi siete Riffoni il Rosso? 

Rirfoni. Sì. L'ultima volta ero Riffoni il Silenzioso. 

Reoina. L'ultima Voltar Ci siamo già incontrati? 
RieronI. Nella casa del Barone Gripstein, 


‘Regina. Lo diceva ‘anche il Duca, edi ha sempre insistito 


22 ma credevo che fosse una fissazione della sua cattiva 
| memoria. 
RieFoNI. Era vostra, la cattiva memoria, Signora: e tutta- 

via mi Vantavo di aver fatto colpo su di voi, giacchè yoi 

mi dichiaraste intelligente — tanto intelligente da poter 

fare un lavoro migliore. 

TERE (ricordando d'improvviso). Ah, er 

olpl : 

RirFonI (torvo). No, non ero l’uomo di Molp, ma Molp 
era il mio uomo. Spero d'aver meritato il vostro lusin= 
ghiero giudizio, Sì, intelligente com'ero, fui scacciato dal 
vostro reame quella notte Stessa, strappato al miei amici, 
al lavoro, deportato come un delinquente. 

REGINA. Quale avete dato prova di essere. 

Rigroni. Badatel Voi insultate la Repubblica! 

ReGINA. Un delinquente intelligente è peggiore di un pazzo 
criminale, E assassinio, saccheggio... , 
RIFFONI. Tacete, donna!... Ritiratevi, Vanni! (Vanni siten- 
ziosamente fa uscire i suoi soldati, mentre Riffoni, senza 


avate l'uomo di 
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, veemente). Voi condannaste l’assas- 
sinio, voi rappresentante d'un regime che mi costrinse 









e realmente eccita l'or- 
rore del mondo nella nostra campagna perpendicolare è 


perchè noi com 
fatto delle masse sgabelli per i loro piedi e cuscini per 
le loro schiene. Ma se noi li facciamo soffrire alla loro 
volta, non è per Vendetta ma per creare la fratellanza 
universale. 

ReGINA. La fratellanza non può essere foggiata dall'acciaio 
come un ceppo morto. Deve crescere lentamente come 
un albero vivo, alimentato dalle rugiade e dalle piogge, 
maturato dal sole... 

SaLareT. Ancora l’idea della serra calda! Siete un gram- 

i mofono delle idee piatte del Duca. 
Regina. Il Duca è più savio di voi due: ma non dal Duca 
ho appreso questa saggezza — da Vittorio. 
| SaLareT (sorpreso). Vittorio? 
REGINA (mostrando un grazioso volumetto). Porto con me 
le sue canzoni, giorno e notte. 
Rieroni (stupito). Voi avete letto i poemi di mio padre? 
(Scende quasi inconsa evolmente verso di lei). 
REGINA (altrettanto stupita). Vittorio era vostro padre? 
Rirroni. Scrisse firmando col suo nome di battesimo. 
| Regina. Scrisse, davvero, come un cristiano, 
Riefoni, E fu fatto morite in questo vostro palazzo. A quel 
balcone! (Indica la finestra dal vetro semplice). 
REGINA. Sono lieta che non sia vissuto tanto da vedere suo 
figlio mandare altri a morte. 
Rirfoni. Muoiono perchè le sue idee possano vivere. 
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REGINA. (guardando il libretto). Quale caricatura della sua 
dottrina di amore! 

RIFFONI. Non è vero! E l'amore mena amore perchè, come 
il sole, ha un volto di famme, Non ha anche la distru- 
zione il suo angelo? Questo vecchio mondo, malarico 
aveva bisogno di una tempesta per purificarsi, per estir- 
pare le sue millenarie mostruose piante parassite. Ah, 
aspettate che cessi il lampeggiare e che sia passata la 
tempesta, e voi ammirerete l'azzurro del nuovo cielo € 
il verde della nuova terra. 

REGINA. E per quanto altro tempo. dovrò io vedere soltanto 
il rosso del vostro nuovo inferno? Questa vostra tem- 
pesta che nasconde il cielo e la terra passerà più rapi- 
damente; s'io muoio? Ohi allora uccidetemi subito, in 
nome di Dio. 

RirFonI (avvicinandosele). Perchè la Repubblica dei Lavo- 
ratori dovrebbe uccidervi? Forse potrà darvi del lavoro. 

REGINA, Quale posto vi può mai essere per me tra i vo- 
stri sansculottes e le vostre furie? No, no, se voi vo- 
lete che io viva, fate che sia lontana da voi! 

RiFFONI, Che? Ingrossare il campo dei nostri nemici esiliati 
in Bosnavina? 

REGINA. ‘Abbandonerei del tutto la «Lizza dei Galli» — 
lasciatemi andare in America! x 

RifFoni. Aaah! Questo è il gioco! Per ciò il vecchio 
Gripstein era così ansioso di procurarsi i mezzi pel viag- 
gio! Voi vorreste che quel grande paese sentimentale 
difendesse la causa della bellezza in miseria, che 
miriadi di ricchi valdaniani mandassero chèques e mant- 
festi per la nostra distruzione. No, compagna _Marghe- 
rita, se a voi pare bella, sinceramente, la visione 


imio padre, il vostro posto è qui, per aiutarci a realizzare 
uegl'ideali. ì IR. 
SALARET (saltando su). Vittorio! che stai dicendo? — 
Rirroni. E la sola soluzione. Piacerà a Cazotti e gi suoi 
amici occidentali; nipporterà la pace ;i D Azollo sarà salvo; 
j realisti esiliati s'affretteranno a rientrare. 


SALARET, Sì, in ossesso dei loro beni e dei loro. capitali! 


P } 
RIFFONI (furioso). Parlo alla Regina! 


(Salaret s'abbandona sul trono). 


ReGINA. Ma io odio i vostri metodi, vi dico. Come posso 


lavorare con Voi? 


n 
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SALARET. O in quale Costituzione ? ; 
Rieroni. Le Costituzioni furono fatte per gli Stati, non gli 
Stati per le Costituzioni. Continui anche a chiamarsi Re- 


gina, a me non importa. 

SaLArET. Regina della Repubblica? Ah! ah! ah! 

Rirroni. Non è oggi; forse, come se io ne fossi il Re? Voi 
siete così formalista, così pauroso delle parole! ah, voi 
siete sempre stato uno scrittore. Quello che solo importa 

I fra noi la compagna Margherita per 

e nobili idee, perchè sia l’incarna- 

Signora della nostra Repub- 





ispirarci con le: su 
zione dei nostri sogni, la 
blica. Che ne dite voi, 

Regina. Vi ho già risposto. 
ostri metodi, ma i me- 


RifeonI. Sì, a voi non piacciono i n 
todi sono cosa provvisoria. Il fine che noi sogniamo è 


lo stesso, 

RecinA. lo non ho detto ciò. L'uguaglianza economica non 
è la luce del mondo e neppure la sua sicura felicità. 

Rirfoni. È la via della ragione e della fratellanza. Razioni 
e razionale sono la stessa cosa in fondo. Dovrà il genere 
umano disputarsi sempre il cibo, come un branco di 
maiali? Ah, la vostra ammirazione per i poemi di mio 
padre è sterile quanto il socialismo del Duca. Troppi 
idealisti desiderano che L’idealismo, sia praticabile. Ab- 


biate il coraggio delle. vostre convinzioni e Vivete SC- 


condo esse, 
Regina. Che volete? Qual'è la vostra proposta? 
Rirroni. Propongo un'alleanza. 
Regina. Tra Monarchia e Repubblica? E fattibile? 
SaALARET. La signora ha più buon senso di te, Vittorio. 
RIFFONI. Ché c'entrate voi? Tutta l'Europa mostra esempî 
di alleanza tra monarchie e repubbliche; © allorchè una 


alleanza tra questi regimi è incarnata in persone... 
RegiNA. In persone? 
Rirroni. In voi e in me. 
dere: il di- 


ReciNA (lentamente, incominciando a compren 
scorso di luò), In me... e in voi? 

Rirroni. Ah, rabbrividitet Ma eravate pur pronta a strin- 
gere alleanza col Principe. Igmor? 

Regina. Lo sapete?... ma allora saprete pure a quale onri- 
bile: necessità politica mi sarei sacrificata. Mi dissero 
che era la salvezza della Valdania. È 









È 
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Rirroni, E non potrà la nostra alleanza esserne la sal- 
vezza? 

SALARET. La sua distruzione! 

RirFoni. Silenzio | 

SALARET. Si ribelleranno tanto i Rossi che i Bianchi. 

Rirroni, Anzi — si riconcilieranno con la nostra unione. 

REGINA (tremando). Iddio non mi ha liberata dal Principe 
Igmor per consegnarmi a Riffoni il Rosso. 

SER (con ardore selvaggio), Ma Iddio l'ha fatto, ve- 

ete, 

REGINA. Lasciatemi morire, allora. La vostra idea è mo- 
struosa. Persino la proposta della Rolmenia non fu. così 
premeditata, Vi era almeno amore da parte del Principe. 

RiFFONI. E come sapete voi che non vi sia amore da parte 
del Presidente? 

REGINA, Da parte vostra? Ma, come, se mi odiate? Mi 
avete vista appenal 






prendibile, costringevate i miei pensieri n cercarvi, € 
se mi liberavo dalla vostra immagine non era che per 
rivederla su pitture, monete o stampe. E tuttavia, quando 
voi foste alla fine sotto il mio tetto — sotto il vostro 
tetto — sotto il nostro tetto — il mio ardente desiderio 
di vedervi e parlarvi era ucciso. dal timore. Sentivo che 
voi eravate, per la mia repubblica, più terribile di Roxo 
è di tutti î suoi rolmeniani. Ma ora che vedo che non 
siete dea di guerra, ma un'amica del sogno ci pull pa 
dre, non traditrice come il nostro lago, non fatale © si- 
nistra, ma soave © semplice, 10 vi dico, RAI 
REGINA (rabbrividendo). Non ditelo: il sangue dei miei 


Itarvi. 
RR el Io ho infranto il 


REGINA. 
(17 I ZANGWILL: — Teatro, 
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sacrare nel vostro assalto, distrugge ogni vostra logica, 

Rirroni (dominato). La mia logica può avermi fatto errare, 
Forse ho preso la via errata per giungere al paradiso di 
mio padre. La vostra voce mi riconduce dalla rossa strada 
al tranquillo sentiero di lui... Odo le campane del vil- 

laggio... Compagna Margherita, ponete la vostra mano 
nella mia... (Le porge la mano). 

RegINA. Non. posso. 

RieFoNI., Neppure per condurmi sul vostro sentiero? (Le 
afferra la mano). 

REGINA (lasciando cadere il libretto). Toccare quella mano 
macchiata del sangue del mio popolo? 

RifroNI (quasi folle). Ah, non è il sangue del popolo sulla 
mia mano, è il sangue plebeo nelle mie vene. Ma per 
tutti i vostri dei, io sono un uomo migliore di quel vo- 
A) principe dagli occhi. di maiale. La vostra mano, 

ico! 

ReGINA. Mail 

RiFFONI. Ora! (L’afferra). 

Regina. Lasciatemi, signore! 

Rirfoni. No, sinchè voi... (Salaret, che è rimasto nel trono 
pietrificato, Si scuote e batte il gong due volte. Riffoni 
lascia cadere la mano della Regina. Vanni e i suoi uo- 
mini irrompono nella ‘sala. Omar appare tra le tende). 

SALARET. Accompagnate Sua Maestà all'appartamento. (Le 
guardie salutano. Omar corre a raccogliere il libro della 
Regina e poi separa le tende, ossequioso. Inchinandosi 
cerimoniosa a Salaret, essa esce con portamento regale, 
seguita da Vanni e dalle guardie. Riffoni rimane in si- 
lenziosa furia impotente). 

RieFonI (rivolgendosi a Salaret). Come osaste intervenire? 

SALARET. Dovetti salvarti contro te stesso... © salvare la 
mia Repubblica dalla tua follia. — 

RifFoni. Siete un vecchio pedante con inchiostro rosso nelle 
vene. Quella donna ed io, siamo fatti l'uno per lfaltra, 
compagni di corpo è d'anima, 

SALARET. Ma quella donna ti odia. 

Rifroni. Come io pensavo di odiare lei. Essa è l'altra parte 
creata per me: il completamento în sangue e spirito. 
(Fugge e scompare dietro le tende. Salaret s'‘abbandona 
istupidito, nel trono. Cazotti rientra di tra le colonne, 

| portando dei grandi manifesti). 
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CazottI, Ahi aht ah! Che vi avevo detto? 

SALARET. Avete udito? 

CaAzoTTI, Abbastanza per afferrare la situazione, Così voi 
incominciate a vedere i piedi di creta del vostro idolo. 

SALARET. Quando l'idolo perde la testa non si può fare a 
meno di osservare i piedi. E mentre sedevo qui, a sua 
richiesta, giacchè temeva che la vista della sua adorata 
lo privasse della dignità regale, mi trovai proprio a guar- 
dare la realtà da un altro punto di vista: & vedendolo 
nell'atto d'avvilirsi davanti ad essa, mi domandai, per- 
chè io, il senio, dovessi vivere come uno scolaro. sotto 
la bacchetta del precettore. 

CAZOTTI. Specialmente quando l'esuberanza di Komak può 
far agire la bacchetta... 

SALARET. « Clairvoyanti n. 

Gazotti. Ma Cazotti era là per strapparla di mano, 

SALARET. IndovinoI 

Cazotti. Ant ahi ahi (Porge la mano che Salaret afferra). 
Così, è un impegno... (Sorridendo). Voi, naturalmente, 
ron rimanete sul trono... No, non vi è fretta. 

SaLarEeT (alzandosi). Purchè io conservi lo € yacht n. 
Ma non voglio che Vittorio sia ucciso ! Dovete deportarlo, 

Gazorti (ridendo). Di nuovo? Ma Molp si stancherà... 
Non possiamo, ad ogni modo, deportarlo ora. Gi occorre 
il suo genio militare per distruggere Roxo e ì rolme- 
niani, 

SALARET (stupito). Allora voi non siete com loro? Voi non 
volete riporre sul trono Margherita? A 

cazorti. Quando vi ho chiesto or ora il trono di lei... 

SaLaret. Voi? Voi desiderate essere « Re n? 

Gazorti. Ignorate che la dose della droga deve essere 
sempre accresciuta? 7 S ‘ 

SarArET. E allora perchè rimandate l'esecuzione della Re- 
ina? : 
cAIOTTI. Come potete essere sicuro che Roxo non vinca? 
Dove sarei io allora ?. Stando così lè cose, col fatto che 
fio ridato alla Regina je sue stanze e che non l'ho fatta 


giudicare, io provo la mia lealtà, 
SaLARET. Ed iof |, 
Cazotti. Non vi siet 


dine? 
SALARET, Ma se Roxo è sconfitto? 


e or ora guadagnata la sua gratitu- 
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Gazotti. È quello che spero € credo, perchè allora, con 
la Regina già in nostre mani, non avremo che a libe- 
rarci di Riffoni. 

SaLArET. Quei vostri proclami faranno ciò. Ma non sal- 
teremo in aria anche noi due con lui? 

Gazotti (sogghignando). No, finchè egli firma i proclami 
ed io le grazie, « Cazotti il Compassionevole », ehi Voi 
siete già salvaguardato come « Salaret il Debole ». Sia- 
temi fedele e vi salverò, anche se Komak si perderà. 
Ma, per amore di vostro figlio, salverò lo stesso Ko- 
mak, come ho già salvato Stefano, 

SALARET. Siete certo di conoscere il vostro Riffoni? State 
in guardia! È capace di rivoltarsi improvvisamente come 
un toro nell'arena. Con un salto può sbalzarci entrambi 


di sella. 
Gazotti. Bah! Il picador Cupido l’indebolirà senza più spe= 


ranza di salvezza. L'avete già visto tremare sotto i primi 
colpi. Temo solo ch'egli sia fiaccato prima di sbalzare 
di Sa Roxo e Igmor. (S'ode un fischio di sirene), Che 
cos) è 

SaLAreT. Deve essere il segnale per il Corpo di Cervi 
di mio figlio. (Squilli di tromba dalla piazza. Frastuono 
di gente e allarmi). 

Gxazotti (turbato), I rolmeniani devono aver spezzato il 
nostro fronte! 

SaLARET. Lo temo anch'io. (Riffoni irrompe da dietro le 
tende col ‘suo mantello & berretto da aviatore, trasfigu- 
rato nel portamento, agitando un telegramma). 

Rikroni. Alla fine, la mia strategia è riuscita! 

Cazotti. La vostra strategia? 

RIFFONI. La tattica che voi avete quasi indovinata: attrarre 
il nemico nel giro d'azione dei nostri cervil non col 
lasciarci spingere innanzi, ma col cedere sul fianco! Roxo 
è caduto nella trappola è avanza veloce su Scaletta verso 
il suo annientamento. 

SaLareT (turbato). Ma se i cervi non riuscissero al loro 
scopo? Certamente ti esponi ad un rischio terribile. 
RiffonI. Per essermi esposto a rischi terribili io sono qui. 

Cazotti. Bravo! (Gli afferra la mano). 

Rirroni, Roxo è alla fine ingannato. Quando conduceva 
le manovre contro il re Tito, doveva sempre lavorare 
disperatamente per farsi attaccare di fianco dal re. Tut- 


LIT 
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tavia non si-è accorto che lo stesso gioco veniva fatto 
contro di lui. (Sale dalla piazza, dffievolito, il suono dî una 
banda che intona l'Inno Nazionale). 

Cazotti. Dobbiamo nominare Hussein, maresciallo. 

RiFFoNI. Naturalmente. Ah, la sacra gioia della battaglia 
per la nostra bandiera! Essa diffamò le riostre spade, che 
sono più sacre delle sue Madonne, e i nostri cervi sono 
più celestiali dei suoi angeli. E pensare che un mo- 
mento fa fui possesso di un demonio! 

Gazorti. Che intendete dire? 

RirFoni. Salaret non vi ha raccontato? 

Gazorti. Oh, quello! Il pensiero di accarezzare una Re- 
gina lusingò per un momento i vostri sensi, ma io non 
ho mai preso la cosa sul serio. 

Rieroni. Grazie: voi mi conoscete meglio che io non mi 
conosca. In quel momento di torbida visione la nostra 
Repubblica pencolava, i miei piani granitici si scioglie- 
vano come cera, e Se non fosse stato Salaret... (Gli af- 

î con emozione). Perdonatemi, mio, santo, 
el momento di pazzia — toccare una mano 
brava più meraviglioso che il co- 
(S'ode la tromba 
del caso che mi 
. Ouf! fa bene scac- 
dato sulle parti. più vitali di 
liberi per foggiare col ferro 
e col fuoco, un Uomo i. (Afferra pure la 
mano di Cazotti per un mi formando così un 
triumvirato). Immaginate, “Cazotti, che, la posa di lei 
quale amante ngannò persino me, fui in- 
gannato peggio. d da Hussein. Dimenticati che 
l'avevo vista, la pri , in uniforme di colonnello + 
falsa femmina porta sul cuore 1 «Canti di fratel- 
mio padre. 
Laht ahi Bella, | 


confronto a lei. 
juta 
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care la sua, finse di rabbrividire perchè era, a suo giu- 
dizio, sporca di sangue. Ah, che essa abbia la morte 
per la quale geme: è troppo pericolosa per lasciarla 
vivere. Noi tre, Cazotti, dobbiamo decidere subito della 
sua fine; non possiamo attendere la vostra commedia ce- | 
Timoniosa. | 
GazòtTI (sorpreso). Ma i miei amici in occidente... 
Rifroni. Al diavolo tutti loro e la maledetta diplomazia! 
Noi siamo giunti a questo. punto con la nostra forza 
bruta, La forza è la sola cosa che l'Occidente rispetti : 
soltanto con l'essere inesorabili possiamo salvare la Re- 
pubblica dai nemici esterni e da quelli, ‘ancor più peri- 
colosi, dell'interno. A proposito, Cazotti, metto il mio 
«veto » al vostro perdono al malfattore da un occhio \ 
solo. Deve morire all'alba, e Komak con lui. E la Si- | 
gnora e le altre dame che la vostra debolezza ha rispar- 
miate così a lungo, devono raggiungere la loro padrona | 
sul patibolo. Formeranno la scorta d'onore di lei. Ah! Ì 
alt ah! Arrivederci! (Esce in fretta di tra le colonne). | 
Gazorti (mostrandogli i manifesti). Ma queste bozze! | 
Rirroni. Leggetele voit (La tromba suona uno speciale | 
motivo). Udite? I nostri esploratori aerei hanno presto 
individuato la cavalleria di Igmor. Ci devo essere an- | 
ch'io al momento della morte di lui. (Esce in fretta. Sa- I 
larét guarda Cazotti, come per dire: « Ve l'avevo detto ». 
Gazotti scrolla le spalle). 
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CALA LA TELA. 


AR E e 


ATTO IV. 


La stessa scena, in sul tramonto, alcune settimane dopo. La tavola 
sulla piattaforma è ingombra di corrispondenza. aperta © chiusa. 
Omar e Vanni conversano a bassa voce. 


OMAR. Coraggio, to non è come l'inferno di 
‘Allah, dove si impre. 
Vanni. Vorrei avere tu i i per strangolarlo. 


comecha fatto strangolare Stefano. 
OMAR: Voi avete tante mani qua 
Capitano Lambri è il «loro» affare, 
VANNI. Ma posso fidarmi delle loro mani, 


fretta Salaret di tra le ‘colonne. Inforca gli 
nna volta). 

| Perchè non siete al vostro posto? 
(Se ne vanno VI parti opposte). Fermatevi, 
Omar! Voglio ch tamento della Regina 

e'che facciate venire i Da Grasso. 
OMAR. Sì, Effendi: ma se il capitano Lambri 

fon lascia uscire neppure la sua ombra. 
Questi uomini dell'ala Destra sono insopportabili. 
bere acqua bollente! (Salaret 
va e scrive). — 

n salamelecco 


| spalanca, mo. 
fondo le montagne mevose. 
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Ah, si possono Vedere le ciminiere! (Con un pensiero 
improvviso si toglie e nasconde. gli occhiali. Una banda 
giù nella piazza intona una marcia, e s'ode il passo della 
fruppa che segue la marcia). Di già? (Chiude la finestra 
Le tende si separano con fruscìo. Egli sî volge ansioso, 
ma il suo volto Sì rabbuia allorohè scorge Omar che 
rientra solo). 

OMAR. La Signora si rifiuta di venire. 

SaLarET. Rifiuta? Dovevate condurla qui per forza! 

OMAR. « Bismillah!» Non è il mio harem. 

SALARET. Insolente!... Debbo vederla prima che ritorni il 
Presidente. (La signora da Grasso appare tra le tende). 
Ah, la Signora ha mutato pensiero! 

OMAR. Sono il suo umile servo che le bacia il lembo 
della veste. (Fa un salamelecco ed esce). 

SaLarET (avanzando). Finalmente, mia cara! 

Ester DA GRASSO (indietreggiando). Tenetevi a distanza. 
Sapete che mi siete diventato odioso, che persino le vo- 
stre lettere vi sono restituite chiuse. 

SaLARET. Perchè mi credete responsabile della condanna 
della Regina. Come se... 

ESTER DA Grasso. Basta con le parole! Sono venuta sol- 
tanto per sapere perchè questi soldati marciano. Le 
nostre guardie, che mi dicono tutto, sembrano senza 
lingua allorchè il capitano Lambri è in agguato, Che si- 
gnifica ciò? che Riffoni ritorna? 

SaLAret. Vi ho mandata a chiamare per ciò. Vanno alla 
stazione a riceverlo. 

Ester pA Grasso. Madre nei cieli! Allora egli ha solto- 
cato la rivoluzione rurale? 

SALARET. Completamente, come ha asfissiato, Roxo € Î 
rolmeniani. Ha costretto i villaggi a dividere. i raccolti 
e gli animali con le città; riguadagnerà così nelle: città 

il prestigio che aveva messo in pericolo con i suoi editti 
è le sue esecuzioni. È , 

Ester pA Grasso. Ha l’aiuto del diavolo. ) 

SaLARET. Ma per noi vi può essere l'aiuto degli angeli, 
‘Arminda. Ascolta! (Abbassa la vace), Lo «yacht» è 
pronto, a salpare. Appena è giunta stamane la notizia 
del ritorno di lui, ho segretamente approvvigionato la 
nave di viveri e oro... Prendi il mantello e il cappello : 
VI sono ancora, là, cose tue abbastanza, 


Sa nc Ai 
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STER DA GRASSO. Partire con voi? 

SALARET. Senza un minuto di ritardo. Scenderemo il fiume 

sino al Mediterraneo, © poi evviva le magiche isole! 
‘EstER DA GRASSO, Abbandonereste la vostra preziosa re- 
pubblica e il vostro prezioso presidente? 
SaLarer. La situazione è divenuta per me insostenibile 
— piena di tranelli © di minacce per me come per voi. 
Vi sono mormorii € rumori e preparativi non so di che... 
e non voglio sapere. Sono stanco di questa tensione. 
| Molto meglio lasciare bollire come vuole questo cal- 

derone da streghe. Ho giù mandato i miei più giovani 
figli in Italia, dove sono certi di mangiare, almeno. 


Vieni! 
‘EstER DA Grasso. Per lasciare la Regina, che morrà ab- 


| bandonata? 
SaLareT. Le Regine minacciate vivono a lungo. Già la sua 


via agitatissima). 
Arminda! Il ritorno di 


ER DA 
per me? 
SALARET. Perchè sono riuscito a tenerti in vita fin qui colla 
| scusa che eri necessaria alle ultime ore della Regina. Ma 
‘ora che essa non sarà giustiziata... 
STER DA Grasso, Non sarà giustiziata? 
\Larer. No. Non dovrei dirti questi segreti di Stato, ma 
ffoni considerò che l'opinione pubblica occidentale era 


. Abbiamo appreso da un gior- 
Omar ci ha consegnato di na- 
Riffoni una supplica ameri- 


così: e gli fece Imprcsione soprattutto 


“da quello stesso icola Stone di cui 
ico nella Sera. E sic- 
1 Qi con gli 


*acnt nt 


pali i n _ 
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SALARET. Come vedi, non devi salvare che te stessa. 

Ester Da Grasso. Salvarmi per che cosa? Non vale la 

na! ° 

SALARET. Sciocchezze! pensaci, cara, Lo yacht è ancorato 
accanto alla Fortezza... posso fingere di mandarti alla tua 
vecchia cella... guarda (Apre la finestra). Puoi vedere 
le ciminiere. 

(Dalla piazza sale rumore di carri che avanzano, se- 
guito da gridi rauchi di folla. Il canto « Bandiera 
Rossa» incomincia a mescolarsi alla Marsigliese). 

Ester pa Grasso. Che succede? (Gorre al balcone € 
guarda giù. Poi manda un grido, si ritira in fretta, sbatte 
la finestra, e si appoggia ad essa senza respiro, quasi vo- 
glia chiuder fuori lo spettacolo che ha visto). 

SaLarET. Che c'è, Arminda? Che succede? 

Ester Da Grasso (gridandogli). Assassino! (Egli va alla 
finestra, stupito). Non aprirla! Stanno trasportando sulla 
piazza la ghigliottina ! 

SaLARET (stupito ancor più). In pieno giorno? 

Ester DA Grasso. Avete mentito... l'esecuzione è immi- 
nente. 

SaLareT (cupamente). Non prima di domani mattina. 

EsteR DA Grasso (torcendosi le mani ‘ingioiellate). O Ma- 
dre benedetta! ? 

SaLarer, Mentii perchè era la sola maniera per salvarti. 
Riffoni telegrafò istruzioni per îa morte di.voi due. Se 
tu non vieni subito... . 

EstER DA GRASSO. Lasciatemi! Potessi soltanto aiutarla nei 

‘ suoi ultimi momenti!... 

Sacaret. Non ti comprendo, Arminda. Tu sei stata con- 
dannata come complice della fucilazione dei contadini 
avidi della terra. Eri una proprietaria pazza, ma non 
una realista fanatica. y 

EsteR DA Grasso. Sono fanatica per la donna, non per la 
Regina. Non l'avevo realmente mai conosciuta. Foste 
voi ad attrarmi nel suo fascino. Perchè me l'avete fatta 
‘amare, se intendevate trucidarla? 

sataret. Noi non la trucidiamo © fu onestamente proces- 

ta. PRLIFTO 

EStek Da Grasso. E voi chiamate quello un processo ? 
Messa a confronto con fe abominevoli insinuazioni dei 

rinnegati cortigiani, lei, povero angelo, rifiutò di aprir 











ATTO QUARTO 267 


bocca! Ed\ora i vostri cinematografi di Stato fanno mo- 
stra di films falsate che rappresentano gli amori di lei 
con Fiuma e con d'Azollo. Odo le vostre guardie che sghi- 
gnazzano per quelle films: è abominevole. 

SALARET. Un piccolo scandalo va molto lontano, lo so. Ma 
Riffoni crede fermamente almeno nella storia di Fiuma, 

Ester DA GRASSO. Sarà soltanto per far ‘tacere la voce 
della sua coscienza. 

SALARET. Far tacere la pena del suo cuore, piuttosto. Egli 
pensa che la morte di lei sia necessaria allo Stato, e se 
non la credesse indegna del suo amore, la lotta tra la 
passione e il dovere lo farebbe impazzire. 

ESTER DA GRASSO (stupita). Egli ama Margherita? 

SALARET. Essa non ve l'ha detto? 

EsteR DA GRASSO. No!... Il'cuore che si rifiutò di aprirsi 
al tribunale non fu sì chiuso per me, indegna. Ma che 
il Bruto osasse desiderarla.,. no, non si sarebbe mai in- 
dotta a dirmelo, E quanto a quei legami!.,. (Sdegnore 
singhiozzi interrompono lo sfogo di lei). 

SALARET. Tuttavia essa non fu condannata per quelle rela- 
zioni, ma per i <uoi delitti politici. Avrebbe potuto ri- 
spondere almeno a quelle accuse. 

Ester DA GRASSO, Perchè avrebbe dovuto scendere a 
giustificazioni, se In vita le è divenuta estranea? 

SALARET, Come siete incomprensibili voi donne! Ma se è 
vero che non viole vivere, perchè volete voi farla vivere? 

ESTER DA GRASSO. Perchè la tragédia è divenuta più pro- 
fonda: essa vuole ora vivere, disperatamente. 

SatAreT. Ahl ah! » 

ESTER DA GRASSO. Il vostro ci 


ire. Quella s 
bia dora @ le abbia dato il desiderio di fuggire dalla 


lizza dei galli d'Europ i 
nei civili Stati Uniti, lavorando attorno alla sua musica. 


Credo anche di aver compres 
d'amore, forse con qualche giovane attaché alla nostra 
fegazione, che ora essa sarebbe libera di sposare, Pare 
chie Cazotti le abbia detto che quel giovane s'era ammo- 
gliato, ma finch'essa incomincia ora a dubitare di Ga- 


zotti. y 
SALARET. Povera donna Vorrei sinceramente aMidarla alle 


braccia di quel giovane. 
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Ester DA Grasso (con impeto). E tu non lo puoi? N 
puoi prenderla su lo yacht? (Abbracciandolo con j SA 
sia). Ti amerò tanto, Rinaldo Sl 

SALARET. Impossibile, cara. Il capitano Lambri si taglie 
rebbe piuttosto il naso, anzi che lasciarsi din 
ia Regina, È più rosso dello stesso Riffoni. Erli 

a già avvertito Cazotti, del quale diffida, che nel caso 
di una controrivoluzione o di qualsiasi tentativo di fuga 
della Regina, egli l’ucciderebbe con le sue mani. x 

Ester pa Grasso. Orribile! Orribile! 

RESI Der rendere la cosa più orribile, Arminda, mo- 
rendo con lei. 

Ester DA Grasso, È il solo modo di rendermi sopporta- 
bile la morte della Regina. 

SALARET. Parli come una pazza. Pensa alle nostre. notti 
sotto le stelle. (Cerca di attrarlà nuovamente a sè). 

ESTER DA GRASSO (divincolandosi). Ti odio. Mi avevi detto, 
quando mi prendesti, che avevi potere di vita e di morte. 
Ma ora sembra che Sia il capitano Lambri che ha questo 
potere. Ebbene, forse è in uomo anche lui... forse... 
(Esce agitatissima). - ORE 

SALARET (attonito, mentr'essa scompare). Che intendi dire? 
Sei pazza!... Fèrimati! (Corre al gong e batte ripetuti 

colpi, anch'egli agitato. Vanni e i soldati irrompono nella 
sala). Arrestatela! 
i. Chi? 

SRIARET (tornando in sè, alla vista dei soldati). Nessuno. 
(Si toglie gli occhiali, li pulisce nervosamente e se li 

rimette). Voglio dire, arrestate la preparazione della ghi- 
gliottina. Telefonate a Komak che... _ 

VANNI (spalancando gli occhi). Ma è impiccato... | 

SALARET (rabbrividendo). Sì, sì, ho sbagliato... Telefonate 
al nuovo Commissario di Roio che Licata 

deve essere messa Ora. leve n 
Ente nel cuore della notte. 

Vanni. In linea, compagni. (Saluta ed esce di tra le tende. 
Dopo un Momento Seta prima pausa Mipue nazio. s'odorio 
mente i ri ; 
UO TA cmnali ‘gridi confusi della folla. Un 
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S'odono, tra il rumore, gli ordini dei gendarmi, i gridi dei 
lavoratori che trasportano tronchi d'albero, le risate brit- 
tali della canaglia. Vanni rientra e trova la scena vuota). 
Inferno e dannazione! (S'accorge delle finestre aperte). 
Via di la, maiali Non avete maî visto metter Su una ghi- 
gliottina? (Essi rientrano ad uno ad uno e chiudono le 
finestre mentre egli parla). Non che sì prenderebbero la 
pena di metterne su una per voi; per la gente come noi 
basta un lampione. Benchè, pensandoci bene, se siamo 
tutti uguali e compagni, perchè la Regina dovrebbe avere 
una morte migliore di quella che ebbe mio cognato? 
Guarpie. Ah! ahl ahi 
Vanni. Non scherzo, figli di canil Come osate ridere della 
sventura della povera Ila? Gazotti, il Compassione- 
vole, fece di tutto pe se voi par- 
Taste alla cima di que n sarà 
l’ultimo a portare la crava 
î cervi, eh? Quelli sono una 
tere, lo debbo riconoscere, per € 
vallo e piantato una lancia in un 
sianti, davvero! Se avessi voluto 
avrei fatto il vinaio, non il soldato... 
non ridete quando scherzo? 
(debolmente). Ehl ehl eh! 
Non vi è nè rancio nè gloria per il soldato, 
Ah, essi vogliono tagliarle la testa, ora, ma 
così, ragazzi, quand'Ess@ sedeva lù... (in- 
dica il trono). Piantavamo i coltelli nei bosnavini € le 
forchette nel prosciutto. 
| GUARDIE (con magnifica unanimità), Ah! ah! ahi. 
VANNI (illuminandosi). E allorchè un lurido naturalizzato 
‘’bosnavino mi fece saltare il braccio, non mancò un giorno 
che non venisse la Regina all'ospedale con fiori e dolci. 
Pensate a Un Riffoni che porti fiori a Un povero uomo 
GuARrDIE. Abbasso Riffoni. — 
Vanni. E Iddio salvi la Regina! 
"Guarpig. Iddio salvi la Regina! : 
| GazoTTI (che, non visto, è apparso tra le colonne). Tradi- 
mento! Aperto tradimento nella Sala del Popolo! Che vuol 
dir ciò, caporale Vanni? 
Vanni. lo... Eccellenza... Compagno... 
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Ero Maniate via gli uomini. Mi risponderete del fatto, 
VANNI. Fianco destr! maiali. Marche! 
(I soldati escono). 
CazortI. Imprudente di un imbecille! Potevo essere il Pre- 
sidente! 
VANNI. Avrei udito ritornare la banda, Eccellenza. 
CazotTI. Per fortuna egli viene con. il corteo: ma poteva 
anche ritornare di nascosto, in automobile, per evitare di 
essere assassinato. (L'orologio di una chiesa suona la 
mezza. Egli abbassa la voce). Fortunatamente il pericolo 
della tua stupidità sarà presto finito. Egli muore oggi. 
VANNI (stupito). Oggi? 
Gazotti. Prima che l'orologio suoni l'ora. Come potrem- 
mo altrimenti salvare la Regina, che Dio benedica? 
Vanni. Dio la benedica! Quando devo uccidere il ‘capitano 
Lambri? 
Gazotti. Te l'ho detto. Non prima che tu abbia udito un 
colpo di rivoltella da quella finestra. (Indica la finestra 
di destra). Quello sarà il segnale alla folla di Fenella 
che Riffoni è morto. Allora tu ti precipiterai con i tuoi 
uomini nelle stanze della Regina mentre Fenella si pre- 
cipiterà nel palazzo. 
VANNI. Ma io pensavo, Eccellenza... che quel colpo po- 
trebbe mettere in guardia il capitano Lambri. 
cazotti. Non potrà tidirlo subito dov'è. Cessa di pensare, 
caporale: non è cosa che convenga ad un soldato, e tu 
non hai il cervello dî Fenella. Ah, avrei voluto salvarle 
il marito, ma Riffoni era troppo idrofobo. 
Vanni. Un cuore di pietra, Eccellenza. 
Gazotti. Sarà presto freddo come la pietra. 
VANNI. Siano Jodati i santi. E allora avremo nuovamente 
rancio abbastanza. SaS epica 
CAZOTTI (sorridendo). Tonnellate di viveri: però i tuoi uo- 
mini non avranno la tua razione. _._* 
VANNI (sogghignando). Questo non lo dird loro. 
Gazotti. Una volta tanto sei ragionevole. Parla loro il meno 
ssibile; falli. correre di qua e di la. Ma ricordatil... 
Perno Tie colpo, dalla finestra. In- 
uoi farci uccidire tutti, 
a della folla o mentre Riffoni è ancora. 


À 





vivo. 
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VA ATA Ma se egli chiedesse aiuto 0 battesse 
CAZOTTI. Se batte una volta, tu entri coni soldati, come il 
solito, ma se batte due volte tu rimani sordo come egli 
fu sordo alle suppliche di Stefano, ‘A proposito, non devi 
neppure badare al colpo che l'ucciderà; sarà un colpo 
secco e ammortito dalle maledette cervella di lui. 
(Rientra Salaret, cor gli occhiali.) 

SALARET (a Vanni). L'avete detto al Commissario... ? Ah, 
come va, Cazotti ? 

Vanni. Il Commissario ha detto, Eccellenza, che i fale- 
gnami della ghigliottina non vogliono lavorare di notte. 
(Saluta ed esce). 

SALARET. Ma certamente, Cazotti, avrebbe potuto, atten- 
dere almeno che fosse passato Riffoni. 

CazottI. Avete visto il telegramma di Riffoni che vieta 
ogni ulteriore ritardo. Le scope muove spazzano meglio 
e puliscono. 

SALARET. Puliscono ? Egli ha fatto accorrere alla piazza gli 
elementi più torbidi e più bassi. 

CAZOTTI. Tanto meglio per il nostro Coup d'état. 

SALARET. È per oggi? 

Gazotti. Domani il treno carico di viveri che Riffoni ha 
portato a casW farà passare allo stomaco, il desiderio della 
rivoluzione. Domani quelli che oggi hanno la Sola spe- 
ranza di salvare la Regina avranno perduto coraggio, Ah, 
la sua fretta di giustiziarla ha precipitato il suo destino. 
In verità, gli iii rendono prima pazzi quelli che vogliono 

i distruggere. Il toro era giù all'ultimo assalto; 
ricordate come scrollai le spalle ri Lo vedevo già trasci= 
nato via ignominiosamente dall'arena. 1 tori assalgono 
sempre con gli occhi chiusi, € così egli non vide che 
dietro a Stefano stava Fenella, e dietro a Komak il vo- 
stro Guido ® la nuova generazione. Avesse aicconsentito. 
a perdonar loro, avrei raccolto, il beneficio della sua cle- 
meriza; ora, come stanno le c0S8, raccolgo, per SOpram= 
mercato, il peneficio della loro morte. a > 

Sararet. Ma la folla sembra rossa quanto Riffoni... non 
rdiste i loro canti e i loro gri ia i 

cazorti. Mio caro Salaret, le folle nom hanno alcun senti- 

mento: Sono i sentimenti che dominano le folle. Fenella 

è la sua compagnia; giutate dai sostenitori di VoStro figlio 
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del Corpo dei Cervi, muteranno l'umore della folla. La 


vista della ghigliottina sveglia già simpatia per la giovane 
Regina. Riffoni è odiato ancor più che temuto, e la folla 
è più’ affamata che repubblicana e socialista. E appena 
sapranno che Riffoni è morto, acclameranno Cazotti il 
Gompassionevole. 
SaraAreT (colpito). Dovrà morire ? 
Gazotti. Non sopravviverà al suo ritorno, di dieci minuti. 
SaLarET. Dio mio! 
Cazotti. Voi non avete alcun Dio! Che intendete dire? 
Non fate Salaret il Debole, con me. Il vostro amico volle 
porsi tra me € il potere per il quale lavorai tutta la mia 
vita; deve essere tolto di mezzo, con le sue fantastiche 
visioni. 
Saaret. Ma se salvate la Regina, come fate a salire sul 
i ì trono? 
GazoTti, Chi dice che la Regina sarà salvata ® Se ne 0c- 
1 cuperà il capitano Lambri. Non che la sua morte sia ne- 
x cessatia... preferirei aiutarla a fuggire dal reame : ma il 
capitano Lambri è un uomo impossibile. 
SALARET (rauco e tremante). E chi... Chi... si prenderà 


Cazorti. La persona che ha l’accesso più facile presso di 


SALARET (con un salto). To? 
Cazotti. Come se i0 mi fidassi di una canna al vento. 
No... (Abbassando la voce com tim sopghigno). Un uomo 
CR che ucciderebbe piuttosto; Lambri, se indovinasse il mio 

- piano. (Indica le tende). 
| SALARET. Omar? Ho pensato che stava preparando qual 
che tranello, E così, è un realista? pe 
GAZOTTI. SÌ. (Sogghignando). Così noi saremo copetti. Di 
più! egli è un ex ‘servo di Gripstein. Ciò ci ‘metterà nella 
ibilità di dire, Se ‘sarà necessario, che v'è di mezzo 
lo zampino degli ebrei. La morte è una strana glorifica- 
trice; © qualsiasi reazione in favore di Riffoni si SPE- 
erà così, senza danno, in un progrom. 

SALARET. Ho gia detto che siete il diavolo! ) 3 
CAZOTTI (Compiaciuto). Naturalmente vi è anche il peri- 
colo di una reazione a favore della Regina; ma anche a 
$ questo ho provveduto con questa lettera che mando a 
Riffoni, al momento del suo ritorno. (Toglie dalla tasca 







e enni 


n, 
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del petto una imponente lettera suggellata). Contiene le: 

mie dimissioni se egli non cede alla supplica americana 
e non mi concede di perdonare alla Regina. Sarà per 
me tina difesa, agli occhi dell'America e dell'Occidente 
in genere. 

SALARET. Sono stupito che mi diciate tutto questo aper- 
tamente, Cazotti. 

CAZOTTI. Dacchè è morta mia moglie non ho nessuno che 
ammiri i miei piani, o che mi chiami per nome e mi dia 
del tu. Non vuoi tu chiamarmi Alexis? 

SaLareT. Quando voi state vicciderido il solo uomo che io 
chiami per nome! Non avete paura che io lo possa met 
tere in guardia? 

GazottI (battendogli sulla spalla). Ho sempre detto che 
non siete pericoloso. Voi sapete che respirerete più li- 
beramente quando la morte avrà abbattuto il vostro di- 
scepolo e la sua bacchetta. 

SALARET (improvvisamente, tra la speranza e la paura). 
Ma vi è una pedina sulla scacchiera, che avete trascu- 

| tato: il cavaliere protettore. 

| GAZOTTI. Molp ? Quell’uomo è un mistero. Devoto, nel pro- 
fondo del cuore, alla Regina, quanto Omar, rimane fe- 
rocemente fedele a Riffoni. Tuttavia, un telegramma l'ha 
raggiunto alla stazione, e lo chiama al letto dî morte della 
sua piccola Nina, in casa della nonna, in campagna. 
(Ridendo allegramente nel vedere sul volto del suo col- 

sspressione dî orrore è di ammirazione, 
I trono). Vi rineresce sedervi là un momento? 

far che? x 
vedere la prova del disegno fatto. (Ridendo, 
 sping nel trono e suona il campanello. 
Entra Om orge la lettera). Ecco la let- 
tera, Omar, ed sco... (indicando Salaret) la schiena del 
Presidente, immaginiamo. Ora esci € mostraci come In- 


i agire. 
EE fa i n salamelecco ed esce). 


10 
DA Ritorna a presentare il mio ultimatum a Riffoni, 
supponendo che voi siate Riffoni, 
SaLareT. lo Riffoni? ; 
Cazorti. Come siete lento & capire! La parte principale 
Siate affaccendato con il cumulo di carte, ma non aprite 
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la lettera quando Omar la porta, se no dovrò rifare la 
busta. Fingete soltanto di leggerla. Voi sarete STE 
mente turbato dalla minaccia delle mie dimissioni. Quello 
sarà il momento. propizio per Omar. 

SALARET. È una prova di... 0 mio Dio! 

Gazotti. Ancora il vostro Dio! Omar ha realmente Allah 
è tuttavia non ha paura. Gli atei dovrebbero essere senza 
Dio, almeno, come i credenti. 

SaLaRET. lo non sono. ateo nel senso vostro. Sento che 
non vi è alcun Dio, ma sento che una linfa divina sale 
in noi. 

Gazotti (con una risata volgare). Raccontate ciò ad Ar- 
minda. 

SaLareT. So che ho peccato contro la mia luce, ma par 
tecipare ad un assassinio... (Balza in piedi). 

Gazotti (costringendolo a risedere). Sedetevi. 

SALARET. Vi ho detto che non voglio che sia ucciso... il 
vostro collega! Che penserà il mondo di voi? 

Gazotti. Come siete stupido, oggil La lettera trovata sul 
vostro corpo — sul suo corpo, non assumete quell'aria 
così spaventata — non suggellerà soltanto la leggenda 
di Cazotti il Gompassionevole, ma mi libererà da qual- 
siasi sospetto che io volessi soppiantare la Regina 0 il 
Presidente. 

SALARET. Ma la posterità scoprirà certamente... 

CazoTti. La posterità potrà dire quello che vorrà, purchè 
attenda che io sia morto. Ora cercate rappresentar la 
vostra parte, occupatevi della corrispondenza. 

SALARET (rialzandosi). Non tormentatemi! Omar faccia la 
prova con voi, se fa prova è necessaria. 

CAZOTTI, Debbo essere nel corridoio a dare a Vanni istru- 
zioni, 

SaLaret. Ma perchè allora Omar non entra e finiamo la 


cosa 
cazotti. Secondo le mie istruzioni egli non deve entrare 
in iscena finchè Riffoni non sia solo, E una scena per 
due personaggi soltanto; qualsiasi personaggio in più può 
guastare la tragedia, (Risospingendo ‘Galaret al trono). Ora 
jascerò libero il palcoscenico. 
(Esce, sorridendo, di tra le colonne, Un momento dopo 
Omar entra di tra le tende con una lettera su un vassoio). 


vi 


Omar, È richiesta una risposta immediata, Effendi. 
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(Salaret finge dî aprire e di leggere la lettera, benchè 
le sue mani tremino violentemente. Omar lascia cadere 
il vassoio, tira fuori una pistola € gliela punta alla fronté, 
con un grido di scherno): Paf! (Divertito un mondo, 
corre con la pistola in pugno alla finestra di destra, la 
spalanca e s'avvicina al davanzale sulle punte dei piedi, 

j mandando un altro. grido di scherno): Pif! 

Gazotrti (di fuori). Riffoni è morto! Viva Margherital Sì, 
il pif è il segnale per te, Vanni. (Entra, battendo le mani, 
mentre Omar riappare dal balcone e chiude la finestra). 
Bravo, Omar, bravissimo! (A Salaret). Ma non posso 
applaudir voi, Perchè non siete caduto?... Aspettate, 
Omar, avete dimenticato la lettera. 

(Omar con una smorfia ancora più significativa, rac- 
coglie il vassoio, prende la lettera è si ritira con molti 

9 salamelecchi, Salaret s'abbandona nel trono, mezzo sve- 

| nuto, gemendo). 

(CAZOTTI. Ah, se aveste fatto così, al momento giusto! 

SatareT (balzando in piedi furioso). Lasciatemi stare1 Mi 
aveste almeno risparmiato il terribile segreto. 

Gazotti, Volli che sapeste, perchè, così, Vi terrete lontano 

 — dalla scena. Andate al vostro yacht; sarà per voi il po- 
sto più sicuro, da ogni punto di vista. 

Savaret. E dove sarete voi? 

, Nella stanza della Torre — un'altra delle mie 
rchè unisce alla sicurezza da ogni rischio 
bilità di godere lo spettacolo della contro- 

rivoluzione... Addio: vi consiglio di andarvene subito. 
Avete sentito che la rivoltella di Omar ha sei colpi, e 
fanatici non amano interventi. z i 
overo Omar | Lavora per Vol e crede di lavo- 
a Sua Regina. DO 
i sibili? 10 


la sdruc- 
Oh, 


azione della 
E così, questa 


GAzo è peri le; Rivoluzioni : la 
‘ruota gira. Ma chi sa va con l'idea 
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di un socialismo monarchico, e forse noi, uomini di 
Stato, che abbiamo amoreggiato con la democrazia, do- 
vremmo essergli grati per averci mostrato che lo Stato 
può essere un'arnia. Ma, ahimè! temo che il Socialismo 
presupponga una qualità che non è nella natura umana, 

SarareT. Ma Riffoni era onesto. 

CAZOTTI. Ah! ah! ah! Non pensavo all’onestà ma alla on- 
niscenza: noi non siamo al disopra degli uomini, come 
chi tiene pecchie è al disopra dell'alveare... neppure il 
vostro Riffoni. (Va verso la tenda). 

SALARET (con un ultimo appello disperato). Ma Cazotti... 
Alexis... è, la sua morte, assolutamente necessaria? 

Cazotii. Assolutamente necessaria. E assolutamente me- 
ritata. 

Sararet. Perchè ha ucciso degli altri? 

Cazotii. Che ideal Gli uomini di Stato, come i generali, 
non possono dar valore alla vita umana. No, Riffoni deve 
morire come tutti gli uomini che si avventurano in acque 
per loro troppo profonde. Egli adunò forze che non può 
controllare e risvegliò attese che non può soddisfare. 

oa appello alla passione dominante dell'uomo; Ingor- 
igia... 

SALARET (furioso). Fece appello alla passione dominante 
dell’uomo: Giustizia! ‘ 

Gazotti. Puft Il senso della giustizia vive soltanto per- 
chè ciascun uomo pensa ‘che non ha quello che gli spetta. 
(Sorridendo). Non credo che sarò soddisfatto neppure 

SALARET (amaramente). No. Se, come voi. dite, la dose 
deve essere sempre accresciuta. Voi vorrete poi essere 
Imperatore d'Europa. 

cizorti. Perchè no? E la sola maniera per trasformare la 
Lizza dei Galli in una Sala da Concerti. (Separa le tende). 
Andate al vostro “yachtI (Esce). 

SaLArert (sconfortato). Il mio yacht! 
(Apre la finestra e guarda fuori. AL di sopra del mor- 
morio della folla s'odono i colpi di martello). 
Voci (dalla folla). Portate il pezzo ‘trasversale, idioti !... No! 
noi Il pezzo trasversale! i | 

(Salaret rabbrividisce e chiude la finestra. Molp, in | 

iniforme, con gli speroni, entra ‘agitato di tra le colonne. 

Salaret si volta, colpito dalla vista di Inî). 
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RET. Voi quil 
(sospettoso). Dove dovrei essere? 
JARET (dominandosi). Nel... corteo. 

p, Galoppai ‘avanti per mettere in guardia Vanni e 


LA 1. In guardia di che? 
Mor. del Presidente. La mia piccola Nina è ter= 
_ribil 

I DI stel Un viaggio così lungo per voil 
















lo diceste, mi diceste che dovendo 
dente nella Sua campagna, dove- 


a 
Credevo di averlo detto a Cazotti. 


suona il campanello). E se il telegramma dal villaggio 


op 
Valdania. Ho teso troppi. tranelli io 
lete che vi sia un complotto contro il Pre- 
mi abbiano voluto allontanare? 
> pure colpito dalla vista di Molp, 
È subito muta sa nella consueta impassi- 
bilità orientale). 
(Omar, io temo che si fa 
salvare la Re Non lascia 
idente. 
ranco s’avvicinerà. 


P. Giuratemelo. 

AR (con solenne convinzione). Per la barba del Profeta, 
lo giuro! a 
ole. Ed io giuro per la coda del diavolo che se qualche 
‘cosa gli accade, voi pagherete il fio! 


OMAR. Sarebbe giusto. 
ole. Sta bene. Addio, compagno Salaret. 
;ALARET (agitato). Dovete proprio andare? 
MotP. fe posso nom An are 

vi sia una folla selvaggia in- 


“Sacaret, Ma... ma pare che 
izzo. Sentite (Spalanca la finestra blasonata. 
i di sopra det 


torno al pa 
S'odono ordini di un mastro-falegname a 
rumore, € dei colpi di martello). 
MASTRO-FALEGNAMI (da fuori). Fissate il coltello, stupidi, 


fissate il coltello! 


ccia un ultimo tentativo per 
te che alcun estraneo s'av- 
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MoLr. Chiudete, chiudete, lo so! Ho attraversata la fol- 
{a...: la solita, che interviene ad ogni esecuzione, Iddio 
mi risparmi almeno la vista di quella morte. (Va verso ‘ 
le colonne). 
SALARET (parlando per trattenerlo). Eravate al suo servi- 
zio, non è vero? 
MoLp. Non poteva sopportare la mia vista, ma per me la 
vista di lei era come un mandorlo in fiore a primavera. 
saLaret. Nella primavera di lei. 
Motr. Ed ora, così presto, l'inverno è sceso su lei. Povera 
Margherita! Come è terribile che la sua morte sia neces- 
saria alla Repubblica! 
SALARET. È necessaria? 
MoLp. Assolutamente necessaria e assolutamente meritata. 
Il Presidente me ne ha convinto. 
1 SALARET. Assolutamente necessaria 
tata... Ah! ah! ah! 
MoLp. Di che ridete? Non ha egli ragione? 
Sararet. Credo di sì. Il mio amico Riffon 
uomo. 
i Morp. Il più grande che io abbia mai conosciuto. 
SALARET (piuttosto sorpreso). Davvero?... Più grande di 

È Cazotti ? 

|} MoLp. Ah, tutt'e due sono le creature del nostro stemma 

i nazionale, il serpente © l'aquila. 

| SALARET (indicando il trono blasonato). Sì, guardate! È il 
serpente che stringe l'aquila, 

Motp. Iddio ci salvi (Fa il segno della croce). È proprio 
così. (Guarda l'orologio). Ma devo prendere il treno. (Si 
avvia). 

SALARET. Un momento! 

MoLp. Non posso... Iddio vi aiuti. (Con un singhiozzo rat- | 
tenuto, esce in fretta). | 

SaLareT. Rallegratevi! Sono sicuro che troverete la bam- 
bina migliorata. 

(S'abbandona esausto e tremante su una sedia. Dopo 
un momento Riffoni entra di tra le tende in uniforme da 
generale, con gli speroni. Salaret balza in piedi, stupito). 

RieFonI (ridendo). Mi guardate come se fossi uno spettro! 
Che avete? (L’abbraccia). 

SALARET. T'attendevo con je bandiere e le bande, 

RifFoNI. Sono venuto per il tunnel. Uscii di nascosto dal 


e assolutamente meri- 


i è un grande 
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passare davanti la ghi- 


tato il trionfo. Ma 


domani ‘mattina? Perchè una fretta così brutale? 
i ire la piattaforma). Avevo paura 


to rivederla. 

i caro Maestro, sono molto stanco. 
la mia vecchia poltrona! (S'abbandona nel trono). 
bondo che s'abbandona sulla 


Ilo del vaga 


rto, in mente un trono. 


n aveva (ce 
(Prende 


mulo di corrispondenza. 


e e) 
LARET (allarmato). D 
‘Andiamo per una delle 
eremo come allora, 

nella mia poltrona? 


appena seduto 
proposito, ja bambina di Molp è 


evi proprio sbrigarla ora la corri- 
nostre vecchie: pas- 


n momento. per raccoman- 
igilanza rigorosa. 

dell'assassinio, nella 
promessa che gli ho 
di . (La depone 
na miglio- 
r la morte di un 


assione per le barchette di 
mbra come il dileguare 







e la sua pi 
di miriadi se 





sapone 


bolmen tare dei soldati che 


fe la musica mili 
è crificare molti contadini? 
RIFFONI. armiati quanti più ho potuto. Ma d- 
vevo pensare iveri, alla nostra 
struttura sociale pericolante. Ab, q 
quello degli antichi, allore! 
basi dei loro fabbricati. 
rimarrà la nos 


i mando, 
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vi saranno viveri nella nostra dispensa? L'irrequietezza 
sembra avere radici troppo profonde; è come se sì vo. 
lesse spegnere un vulcano col getto, mediante una pompa 
di famme, Ah, mentre falciavo i poveri stupidi contadini, 
che non potevano comprendere che i raccolti debbono es- 
sere roba comune come la terra, le parole della Regina 
si levavano contro di me; sì, persino quelle del Duca; e 
pensavo — perdonatemelo, amato Maestro — se vera- 
mente la Repubblica dei Lavoratori non sia altro che una 
serra calda. Forse il genere umano S'avvia alla proprietà 
come cresce il pelo al mento dell’uomo. Possiamo noi 
creare un sesso senza barba, col rasoio ?. 
SaLARET. © assicurare una Repubblica con la ghigliottina? 
Rirfoni. Non suscitate quella questione: mi sento abba- 
stanza infelice. (S'ode il rumoroso passo dei soldati che 
marciano a suon di musica), Ah! Sentite? Mi parlava 
d'amore e di pietà, e questa era la sua musica; la sua 
stessa marcia di guerra contro la Bosnavina. Il destino 
ne ha fatto per lei una marcia funebre. . 
(Omar separa le tende, recando la lettera di Cazotti 
su di un vassoio, ma, sconcertato dalla presenza di Sa- 
laret, sì ritira, notato soltanto da Salaret). 
Eppure, quella vivida fiamma, spenta, quella carne così 
morbida e calda data ai vermi! Che pazzia è questa! 
SaLARET. Ah, tu l'amil'Tu l’ami ancora! 
Rirroni. No, no, chi può amare quella creatura quale è 
stata rivelata dal processo? 


SaLareT. Anche se tutto fosse ve 


ì \ To, sarebbe essa meno 
desiderabile ? Molp diceva, poco fa, che nella sua prima 
giovinezza era deliziosa come un mandorlo in fiore. La 


<pfferenza ne ha appianato il roseo splendore, ma dalle 

libertà © felicità e ‘tu godrai del rifiorire di lei. 
Rirroni. Godrei io? Essa rabbrividisce al mio tocco. 
SALARET. Dicesti che lo faceva per furberia. Stringila da 


srsD: è saprai ben presto se tu sei meno attraente degli 
altri. 


Rirroni. Stringerla da presso? 

SALARET. Portala via lontano, al Mediterraneo, in qualche 
isola incantata, Dici che sei molto stanco, Lascia tutto 
questo garbuglio prima che i tuoi nervi cedano, Assaggia 
un po' di gioia, 
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NI. Il vostro affetto per me vi fa vaneggiare 7 dimen- 

lla deve morire domani. 
SALARET. Portala via questa notte, dunque. Fortunatamente 
il mio yacht è provvisto di carbone e di viveri e può par 


RIFFONI. Eh! Perchè ciò? 
T lermi una breve va- 


: senza di te, è stata troppo 


canza; la tensione dei nervi, 
se il tuo telegramma, feci i pre- 


parativi. Vieni con me, 
. E una risoluzione troppo precipitata. 
SALARET- sfatto. Basta con- 

ina a bordo... (Gli dà una penna). Scrivimi 
tin ordine per il capitano Lambri perchè affidi a me la Re- 
gina, per condurla segretamente alla prigione della For- 
tezza, con la scusa di um jibile estremo tentativo dei 
realisti di salvarla durante quest'ultima notte. Persuaderò 
la dama di compagnia che sono io ad aiutarle 2 sfuggire 
alle tue strette. Non sogneranno neppure che tu sei a 
bordo: lo sapranno dopo, quando avremo ‘salpato. Vieni! 
Devi andar via subito: 

ente sedotto). Dov'è lo yacht è 


RifgonI (momentaneanti 7 
i riezza. Guarda! Puoi ve- 


SALARET. Ancorato vicino alla Fo 
“miniere. (Apre la finestra blasonata. Riffoni di- 


derne le cimi 
scende dal trono). ss 
RIFFONI (guardando). Ma perchè andar via come un lampo? 
Dalla piazza sale il sinistro picchiettìo delle mazze.) 
SALARET (rabbrividendo è chiudendo la finestra). Hai udito 
la rispos 
RIEFONI. 
giorni? Repte 
saLareTt. E solf ndecisione © 
del desiderio, più terribile, perchè la tua natura è azione 
Vieni, abbedisei alla legge de tuo esse 
WE domani mattina — COMO spiegheremo la sua 


assenza? ; È 
iremo, naturalmente, che i realisti riuscirono 


. D 
rla durante il trasferimento. 


n salva Î 
4 mi Altamente ingegnoso pe 
° demico, Ma obbedite alla legge del « vostro n essere, 
, o non offendete il vostro senso del giusto per 
troppa preoccupazione della mia felicità. Allorchè afferrai 


‘esecuzione per Uno o due 


run filosofo acca- 





‘rante RR 


atti al AA 
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soltanto la mano di lei in questa stessa stanza, voi giu- 
stamente mi tratteneste; perchè m'incitate ora alla vio- 
lenza? 


SaLAret. Chi ha parlato di violenza? L'occasione, che fa 


il ladro, favorisce anche l'amante, Tu potrai corteggiarla 

a tuo comodo. 

RieFONI. A mio comodo Il mio lavoro non me lo concede. 

(Si siede e prende una lettera). 

SALARET (disperato, perdendo ogni ritegno), Il tuo lavoro? 
Gettar acqua sui vulcani! 

Rirroni. Lo dissi in un momento di stanchezza. 

SALARET. In un momento di luce interiore. La nostra Re- 
pubblica è un aborto. 


Rirroni, Voi credete ciò? Void Dopo la nostra dolorosa 
concezione ? 


SALARET. Peggio che sprecato! Se solo potessi condurti via, 


darti un po’ di felicità! 
Rirponi. Non ho mai cercato felicità. 
SALARET: È la felicità che cerca te. 
Rieroni. Deve trovarmi, al mio posto. 


SALARET. Non è necessario che quel posto sia in Valdania. 
RirFonI. Che intendete dire? 
SALARET. È un paese impossibile, questo : d'ignoranti, do- 

minato dai preti, fisso per sempre nel morto passato. Una 

nuova idea ha bisogno di un nuovo mondo; Lascia che 
andiamo in un paese più malleabile — nel Paraguay. 
forse, scena di innumerevoli esperimenti sociali, di dove 
potremo agire su tutta l'America del Sud, il continente 
del futuro. 


Riproni. È una grande concezione — come tutte le vostre. 


Sfortunatamente, come mi fece rilevare Gripstein, quando 

andai da lui per la « Sera», voi non potete rovesciare 

il capitalismo, senza il capitale. 
saLaret. Ma vi è oro nel yacht — masse d’oro. 

Rifroni. A_bordo? Come? 

SarareT. Non è uno yacht dello Stato? Ho portato la il te- 
soro. In questi tempi turbolenti è meglio non far sapere 
dove si trovi la riserva aurea, 

Rieroni (sorridendo). Così pensava Gripstein. Ma noi non 
possiamo portar via le finanze della Valdania. 

SaLAret. Parli come un borghese. Se le dedichiamo al no- 
stro ideale... ! 












temi 
ite pietà, Non 
quel martellìo, per am 


tte nel suo cuore. Ah, essa 
così giovane.» (Singhiozza). 

i. signora. La condurremo via anche dal 
7 i della Fortezza. 
DA GRASS sì, nella mia ve 
arà tranquilla e non udrà questa sinistra folla, 

i ). I Presidente firmerà quest'ordine per 
î ela qui, vestita per i 


i suoi oggetti pe 
nte. (Dà il foglio i 
rma. Salaret porge il foglio a Ester da 
vi benedica entr: 
1 (Esce di dove è venuta). 
denziale — S©P 


dI 
giorno! Vieni, prend 
è al cancello. 
non sorriderà, temo. Soltanto una volta la 
e. Era come il diffondersi della luce del sole 
è cristallina. 
iungi allo yacht, cj rimandi l'automobile. 
notre ‘minuti di corsa. 


basteran 
no essere Vere quelle storie... 


j il tuo bagaglio. La 


IONI: 
‘con que 


T, La 
(Lo. p! 







| sorriso! n 
condurrò allo yacht, com la dama di compa- 
rende per il braccio per costringerlo a muto 


Ma viene qui, avete detto — la vedrò subito. 
N , no — tu puoi essere imprudente — ella può 
sospettare Un ratto. 

RIEFONI» parlerò soltanto della Fortezza — NOM gicoennerà 
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allo yacht. Voi le condurrete a bordo e rimanderete l’auto- 
mobile per me. 

SALARET. No — tu devi essere a bordo per primo — certo 
puoi aspettare dieci minuti. ì 

RirFoni. E se le gomme scoppiano nel condurla — no, no 
troppo a lungo l'ho agognata! (Entra Omar). ; 

OMAR. La signora Da Grasso prego il signor Salaret di an- 
dar subito da lei. 

SALARET. Ah! 

(Omar fa un salamelecco ed esce ) 

RIFFONI (febbrilmente). Un altro ostacolo? La Regina ora 
vuol rimanere nella sua stanza? 

SaLaret. Chi lo può dire? Le donne sono così strane. (o) 
forse è quel feroce capitano Lambri che rifiuta di la- 
<ciarle andare. (Esce in fretta). 

Rirroni. Insolente! Mettete quel cane dove deve essere!... 
A guardare il rifiorire di lei... (Rimane perduto in sogni. 
Le tende s'aprono € appare Omar con la lettera dal grosso 
sigillo sul vassoio). Che è? 

Omar. È richiesta una risposta immediata, Effendi. 

‘Rirroni. Mettetela qui — nom posso rispondervi ora. 

OMAR: Ma è del compagno” Gazotti, Effendi. Non oso ritor- 
nare a mani vuote. 

Rifroni. Che il diavolo vi porti entrambi (Apre la lettera. 
Omar si mette una mano nel petto. Molp entra di tra le 
colonne). Ah, siete di ritorno Avete ficevuto notizie Tas- 


(ti 

MoLp. No, ma non potei indurmi a prendere. il treno... 
fui perseguitato da una visione. 

Rieroni. Davvero. Di che? 

Motp. Di un serpente che stringe un'aquila. 

‘Rirroni. Le armi di Valdania, Ma perchè ciò, dovrebbe trat- 
tenervi dal correre dov'è la vostra piccola Nina 


Motp. Mi fu ricordato il mio dovere di proteggere il Presi- 


stro dovere verso di me ‘amore per là ‘vostra bambina ? 
Mot. Non completamente. Temevo che il telegramma fosse 


tn tranello. PA SETTI È 
RIFFONI (rauco). Non diminuite il vostro prestigio — siete 
un idiota ‘donchisciottesco. Prendete Un ‘automobile © pars 


tite subito. 


RIFFONI (profondamente commosso). Vei posponete al vo- 








e 
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Motp. Con tutto il rispetto, ora debbo attendere la risposta 
al mio telegramma i richiesta. 


Motp. L'aquila non prende consiglio da un passero. 
Rieroni. Non parlate come mio amico, qui. Che vorreste 


RIFFONI (commosso e turbato). Lo farò, davvero? Ah, Se 

voi sapeste come il serpente fu sul punto di abbattere 

l'aquila! Rispondete alla mia domanda: — che fareste se 
fosse in gioco soltanto il vostro bene? 

Motp. Anzichè torcerle Un capello andrei al patibolo i0 
stesso. 

RifFonI. Bravo, Molp!... Mi dispiace dirgli che il bene 
della Repubblica richiede l'accettazione delle sue dimis- 
sioni. (Scrive e dà la risposta & Omar che fa stoicamente 
i suoi salamelecchi ed esce). Non assumete quell'aria tra- 
“gica, Molp. Ghi è Cazotti perchè possa perdonare a Un 


angelo? 

MoLp (estatico). Le perdonerete voi stesso ? 

RieFoNI. Neppur io ne sono degno. Fuggirà. 

MoLp. Fuggire? Gon la vostra connivenza? 

RirFoni. E la vostra. 

Motp. Dio sia ringraziato | Ah, come siete grande! . 

RirFoni, Tul tu! Siete voi il grande uomo. Fingeremo di 
trasportarla alla Fortezza, con la dama di compagnia, 
ima in realtà le porteremo a bordo del yacht di Salaret. 
Egli è esausto, povero uomo, € vede la Repubblica non 
in rosso ma in nero. Un viaggio sul mare lo rimetterà in 
forze, gli darà nuova fede. 

Motp. Scenderanno. il Aume, allora? 

RirFONI. Sì, sino al Mediterraneo, © sbarcheranno. la Re- 
gina nel porto che sceglierà. 

(Rientra Salaret come impazzito). 
saLareT (pazzo di gioia). Ah, tu sei vivot e Molp è ritor- 


natol Magnifico! 





te 
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19 Rigeoni. Ma che avete? Che voleva? Potete parlare davant 
a Molp. i 

saLarer. Non le ho viste... stavano vestendosi. Omar 
deve aver mal compreso. Le condurrà qui il capitano 
Lambri. 

Rieroni. Va bene! Stavo appunto spiegando a Molp che 
egli deve scortarle — Sarà meno sospetto. E poi 

trebbe ritornare ferito. 

MoLP (sorpreso). Eh? 

RIFFONI (sorridendo). Bendato, ad ogni modo! — Diceste 
che andreste al patibolo per lei. Spiegherete che una com- 
pagnia di realisti vi attaccò e portò via la Regina sulle 
montagne. 

SALARET. Una falsa traccia — ammirevole aggiunta! 

MoLp. Non sembrerà troppo plausibile l’averla affidata 2 
tina semplice scorta. 

Rirroni. Perchè no? Se la nostra idea era di tener nascosto 

i il suo trasloco ? Andate subito allo yacht, con l’automo- 

bile, Salaret, € date istruzioni ‘al capitano di mettere le 

4 macchine sotto pressione. Poi ritornate a tutta velocità © 

4 i aspettate al cancello, finchè Molp vi condurra le signore. 

i SALARET. E tu? 
Rigroni. Presto! Li sento venire. (Salaret, semi-istupidito, 
jugge via di tra le colonne, mentre la Regina e Ester da 

Grasso, in abiti da viaggio, quest'ultima portando una ‘bor- 

setta, entrano dalla parte opposta, seguite dai capitano 

Lambri, un ufficiale dall'aspetto truce con terribili baffi, 

il quale saluta il Presidente, battendo i talloni). VER 


grazio, compagno Lambri, per la vostra vigilanza; *° co- 


ce 


mentre prende borsa). Naturalmente, capitano Lam- 
i, non do! i 2; tattenzione dei realisti sul tra- 
sferimento della Re ina, Ma appe . 
era Re fuori della Fortezza. (IL Gapitano 


Lambri, illato, saluta ed esce). 
pe e prata, signor Riffoni, della vostra atten= 


on Sinceramente, mi dolgo che sia l'ultima che vi 


dimostrare... 
SIA GRASSO (isterica). Ma perchè non la potete sal- 
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vare? So che vi hanno telegrafato dall'America di per- 


donarle. 

GINA. Zitta, cara Ester! Non hai chiusa la tua spilla, € 

sotrai perderla. (Le chiude la spilla con dita che non 
mano), Il signor Riffoni deve seguire le necessità della 


a Repubblica. 

IONI. Vi ringrazio, Signora, Voi, come regnante, impa- 

raste che non si. può sempre fare quello che piace. Per- 

donarvi vorrebbe dire sollevare la fazione del capitano 

Lambri — e causare maggiore spargimento di sangue. Ma 
ioni al colonnello Molp. A proposito, 

, borsetta è certamente troppo piccola... 

‘Regina. Deve servire per una notte. 

Riffoni. Ebbene, dervi meglio en 

route. 

REGINA (quasi perdendo il coraggio per la prima volta). Ah, 

non rimandate ancora! Sarebbe la più crudele delle bontà. 

STER DA GRASSO. SÌ, uccidetela — ma non torturatela più 

“oa lungo! 

Rirroni. M 

© lare, (Alla 













se mi lasciate par- 
Signora, che 


-libertà ! 
opria commozione). 
scire il gatto da quella borsetta. 
Dovete fe siete state salvate da una 
incursione realista. 

ibera di andare dove voglio ? 


REGINA (stordita). Sono libera di è 
Rifponi. Dove vorrete: persino IN America. 
Oh (Lascia libero sfogo alla propr 


REGINA. 
e si copre gli occhi). % x 
er l'opinione pubblica 


Riffoni. De il rischio di ved 
contro di 






ja commozione 


vo correre 1 

noi? PORCI t 

Regina: Ma, signor Riffoni, la mia sola ambizione è di som- 

mergermi tranquillamente nel Crogiuolo. 

EstER DA Grasso. E sposare un americano. 

REGINA (arrossendo). Ester... 

i; RIFFONI (cupamente). Tanto meglio. 
Ora, Molp, marche! ) 

ReGINA. Addio, allora. «Come posso ringraziarvi? (Gli offre 

la mano). 


N (Ghiarendo la voce). 
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RifFoni. Tocchereste la mia mano? 


REGINA. È macchiata di sangue, ma non — credo — di 
disonore. 


Rieroni. Ah, Signora! (S'inchina e le bacia la mano), La 
mano del pioniere non può essere mai pulita, e noi che 
creiamo civiltà siamo come il grasso di maiale dal quale 
distillano profumi per gli odorati più delicati. Ma, per 
quanto sarà possibile, cercherò di operare secondo il vo- 
stro spirito. 


Regina. Secondo lo spirito di vostro padre, signor Vittorio. 
Rirroni. Considerate îa cosa come Vi piace — per me voi 

sarete sempre la Signora della ‘nostra Repubblica. 
Regina. Iddio ve lo faccia ricordare.. 


i Noi siamo: pronte, 
colonnello Molp. Ah, Iddio mi perdoni il mio egoismo! 
E il Duca? 


Rirroni. D'Azollo? (Ride rumorosamente per liberarsi dalla 
propria emozi 


one). Ah, è strano comiegli m'esca sempre 
dalla memoria. È poi si parla della sua memoria! (In- 
comincia a scrivere AV Naturalmente, avrete il vostro Duca 

i i i convoglio, el, 
Molp? Una valigia ben più grande di quella Ah! ahi ahl 
Regina. Iddio vi benedica. 


Riffoni (porgendo l'ordine a Molp). Benedite Molp — è tutta 
opera sua. (A Molp stupito). No, fo so che voi non com- 
prendete; non sareste Molp se comprendeste. ‘Ricordate 
che il Duca mi chiese, quella sera, che cost avrei fatto 
del suo yacht? Non si divertirà che io Jo disponga pro- 
prio sul suo yacht? 
ESstER DA GRASSO. Lo yacht del Duca? 
RIFFONI. Lo yacht di Salaret, ora, più o meno. Su di esso 
dovete fuggire. SSL 
ESTER DA GRASSO. Con Salaret a bordo? 
RIFFONI (piacevolmente). ‘Oh, sì, il Professore vi condurrà. 
Il colonnello Molp, sfortunatamente, mon può lasciare la 
Valdania, La sua piccina è gravemente ammalata» 
Ester DA GRASSO. O io Dio!.No, no, uccidetela piutto- 
sto... O Vergine benedetta! i N ; 
Rigoni. Uccidere la bambina? Che intendete. dire? 
Ester DA GRASSO. tin tranello! (Tira la Regina per il 
mantello). Ritornate indietro, Maestà. Ah, pensavo ch'era 
troppo bello perchè fosse vero! i 








ATTO QUARTO 289 


ReciNA, ‘Che tranello? Perchè ti agiti, ora?... Povera pic- 
cola Nina! Mi duole, colonnello,.. 3 
Ester DA Grasso, Ah, avrei dovuto comprendere prima 
— quando tornarono ® parlare della Fortezza, (Volgen- 
dosi a Riffoni). A vot, indegno... | 
Regina. Ester! Torna in tel Non ti comprendo, 
Ester DA GRASSO. No, Maestà, non mi avete mai com- 
presa. Avrei dovuto Confessar tutto prima, Dio mi perdoni. 
Durante tutta la mia vita ho avuto degli amanti, — Ah! 
lo sapevo che vi sareste allontanata da me con ript- 
gnanza. Ma è meglio che vol proviate ripugnanza per me 
anzichè cadiate în quell tranello! È così vergognoso dare 
sè stessi quando il cuore è libero dei suoi palpiti? Non 
lo pensai finchè la vostra innocenza non mi giunse come 
un rimprovero — vi era sempre una parte romantica che 
redimeva. Ma qui — per timore delle spine, io che ho 
avuto una vita tutta di rose — per una vile paura di sof- 
frire e morire, mi avvilii col mio carceriere 1 (Piange e si 
nasconde il volto). S 
Rieroni. Col vostro carceriere? Quale carceriere? 
ESTER DA Grasso, Come se voi non sapestel! 
‘Rifroni. Ma io non so nulla. 
| Ester DA Grasso. Così fui indotta a credere;,ma oTa vedo 
che il diabolico senso del potere vi ha pure preso nella 
stessa maniera. Soltanto voi miraste più in alto e sape 
Ste attendere. Ritornate, Margherita; quel martellio è 
meno terribile. , 
RifFoni, Rimanga, signora, Nom potete andarvene lasciando 
simili accuse. rendo io che VOI temete che se la 
Regina va& bordo del yacht... è À 
Ester DA GRASSO: Troverà voi ld — come io troverò 
Salaret. ON, jo, per me, potrel sopportare quelle orgie 
alvassero veramente lei. Ma che essa pure...! 


? PI 
ESTER pa Grasso. Fu soltanto verso la fine della crociera 
che Salaret scoprì che io rappresentavo Per lui l'essere 


ffine. ; 
RIEFONI. Salaret?... Voi vaneggiate | 4 
EsTER DA GRASSO: ‘Ahimè, non sono ancora divenuta pazza. 


irroni. Molp, sapete nulla di tutto cid? 
pi oLp. La cosa avvenne prima che ci fossi io; ma sospettai 


ultimamente dei rapporti tra Salaret e la Signora. 


191, ZANGWILL — Teatro, 








paro "si 








390 LA SERRA GALDA 
sciai entrare soltanto una volta 


ESTER DA GRASSO. Ma lo la 


Pa 

€. 

È — Ja prima notte. Ah, voi non mi potrete mai perdo- 

Di nare, Maestà! 

sa Regina. Ti perdono ora, Ester. Tu mi hai salvata da qual- 
te. (Ester s'abbandona sin- 


i che cosa di peggiore della mor 
+ ghiozzando nelle sue braccia). Zitta! Dobbiamo ritornare. 
Datemi la borsetta, colonnello Molp! (Molp esita. In quel 
. silenzio si riode il picchiar dei martelli). 
ì Rifoni. Non lo fate, Molp. Ah, Signora, la vostra amica 
vi perderebbe, non vi salverebbe. ‘Andate tranquilla; per 
Ja ghigliottina occorre un vero delinquente. Vorrei poter 
negare completamente il diabolico disegno che mi attri- 
buite: l'ebbi, ma né sono stato li i 


bravo compagno, anche p 
facesse comprendere l'intera bassezza. Risolvetti di cercar 


l'oblio di voi © la purificazione di me S 
i o ora credere in Que- 


r la Repubblica... Ah! come poss 
into, sul trono). Andate, 
ai giù ad attendere 


io compagno. Salaret dovrà essere ormi 
14 al cancello. Mandatemelo su e partite subito con le si- 
gnore, e fate che il capitano levi l'ancora subito. Allora 
bordo, ed io nep- 


















saranno si 


pure. 

ReGiNA. Vieni, Ester. ; ca0: 
Ester Da Grasso. NO, no! Rècita la commedia. Chi gl'im- 
pedirà di salire a bordo più tardi? Non mi fiderei di lui 


neppure se giurasse 


Riproni. Dovete fidarvi di me anche senza giu 
ori jelo. 


gnora, giacchè io non ho alcun Dio in ci 
lascerò Sua Mae- 


Mot. Ma io l'ho un Dio, e giuro che non rò SU 
ì salva tra i suol amici. 


Rirroni. Ma la vostra Nina...! 
di me. (Ester da Grasso guarda 


ramento, si- 


MoLp. Viyrà o morrà senza | 
Molp, poi prende la mano della Regina e S avvia verso le 

colonne). 
rostra Maestà — devo mo- 


Mote. Mi scusi se precedo V 
. Y ‘esse lo seguono). 
Un momen- 
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palazzo con l'amore nel cuore e ne esco con la morte 
nella mano, 

Rifroni. Confido che andrete almeno verso la felicità. 

REGINA. È una felicità anche soltanto l'andare — essere 
liberata da Dio... sentire la mia fronte finalmente libera 
dalla corona... (Con improvvisa paiezza fa un inchino al 

trono vuoto). Addio, a tel (Esce). 

Rirroni. Ah, è già più giovane — rifiorirà ancora... (Chia- 
mandola), E il Duca? Non dimenticate di prender su an- 
che il Duca. Ah! ah! mi sono ricordato di lui alla fine. 
Abit ah! ah! ahi ahi ah (Risale la piattaforma ridendo 
nervosamente, con un riso pieno di singhiozzi, e, abban- 
donandosi sul trono, suona it campanello. Entra Omar). 

Rirroni. Datemi la vostra pistola, Omar. 

OMAR (completamente smarrito e sconcertato). Effendil 

Rirroni. Voi portate una pistola per mia difesa, non è vero? - 
(Omar accenna di sì col capo, incapace di pronunciar pa- 
rola). Datemelal (Ipnotizzato, Omar glie la porge lenta- 


mente). 

RiffonI. È carica? 

Omar. Tutta carica, 

Rirroni. Va bene... tio data via la mia, Potete andarel... 
A proposito, avete dato la mia risposta al compagno Ca- 
zotti 

OMAR. SÌ Effendi. 

Rirroni. Ha detto nulla? 

Omar. Nulla al vostro umile servo, (Fa un salamelecco ed 
esce. Riffoni esamina la pistola in silenzio, e nel silenzio 
si riodono È colpi di martello. Entra Salaret di tra le co- 


lonnè). ; n 
RIFFONI (sardonico, giocando 00) 


tutto VA bene? , N 
Le macchine sono in pressione, 


l'iutomobile è partita. Non rimane che andare anche noi, 


di nascosto. Ma fui sorpreso di vedere il Duca nella come 
è ciò saggio? Non metterà egli un bastone 














ni la pistola). Ah, Salaret, 


RIFFONI (con f 


SALARET: Ah, sei allegro, finalmente. E 
RIPRONI (cOn selvaggia blandizie). Grazie al mio saggio Mae- 
l 
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stro... E così, fra cinque minuti, partiremo per El Do- 
rado! 
SALARET. Trasportiamo | Eldorado con noi, ah! ah! ahi 
Rirroni. Ah, l'oro, volete dire. Mi sono dimenticato del- 
l'oro... (Sorridendo). Supponete che il Duca lo reclami? 
SALARET. Ti dissi che creerà difficoltà. 
Rirgoni. Difficoltà per il vostro ministero ? No, finchè sa- 
rete vivo, ve lo prometto. 
SALARET (brontolando), La tua debolezza per il Duca finirà 


en be 


Rirroni. Ma non così cara come tutto quell’oro, Salaret. 

Vi sono milioni, eh? ‘Abbastanza per mutare il Paraguay 
nel Paradiso dei Lavoratori! 

SaLARET. Lascia fare a me. Cazotti non sarà ora così con- 
tento d'essere Ministro. delle Finanze, ora... 

Rirroni. Ab, ti è timasto nel gozzo, non è verop Ma se 
il Paraguay si mostrasse ricalcitrante? 


crespatura. Perchè sipponete che questa incommensu- 

rabile massa di fango ‘che chiamiamo universo sia in un 
tal turbinìo, Salaret? 

SaLARET. Per amore e gioia, Vittorio. Ricordati di Goethe: 
Arida e morta è ogni teoria, verde e magnifico il Vivere. 
Aspettal Aspetta! Tu cesserai ben presto di far teorie 
sull'universo. I 

Riffoni. Volete dire, se la Regina... Ma supponete che sia 
fredda come il Inarmo? Pensate che la signora da 
Grasso... ?. |, } 

SALARET. Oh, ma sono sicuro che la Regina non ti resi- 
sterà. E la signora da Grasso non ti piace, ‘hai detto? 

Rirroni. Dissi che aveva odore di femmina: e così sarò io 
poi — perchè no? La tigre, dicono; ‘una Volta gustato il 
sangue, ritorna faramente a dieta di latte. 

SALARET (turbato). Ma la signora da Grasso. non è la sola 
donna che non sia ancora giustiziata. 

Rirfoni. Ah! Una buona idea! Ve n'è delle altre così belle? 

SALARET. Tre almeno — © anche più belle. ! 


si 
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RirFoni. Sarebbe un peccato lasciarle a Gazotti, 

SaLaret. Sia maledetto! 

Rifroni. È troppo tardi per prenderle con noi ?... Che belle 
feste potremmo fare al lume della lunal 

SALARET. Bellel... Ah, tu intendi uccidermi! Arminda mi 
ha tradito. 

RIFFONI (cOn la pistola in mano). Voi avete tradito la Re- 
pubblica — e con essa l’ultima speranza dell'Umanità, 
Dovevamo mostrarci superuomini, voi ed io. Un semplice 
soldato, non scrupoloso nella sua professione, ci fa sver- 
gognare anche come uomini, Ah, ero pronto ‘ad attribuire 
a nervi stanchi come î miei il vostro disperare del no- 
stro lavoro, a premura per la mia felicità la vostra pro- 
posta seducente. Ma non sapevo che eravate un Tar 
tufo e un ladro, che la Repubblica dei Lavoratori era per 
voi semplicemente una riserva d'oro e tn bordello. Giuda | 

SALARET (incitato, dall'esagerazione di questa filippica, ad aj- 

frontare il proprio accusatore, © sentendosi disperatamente 


difesa di Giuda! Glì uomini non sono così semplici. Io 
penso talvolta che i monarchi che dicono « noi » sono 1 
soli veri psicologi Come potevo non amare la Repub- 


credi che io abbia avuto momenti di sconforto quando 
tu mutasti lo Stato da me vagheggiato nei miei libri, in 
macello? Ti difesi davanti al Duca, ma egli aveva ra- 
gione. Tu non volesti ‘attendere l'educazione e l'evolu- 
zione: il tuo socialismo è soltanto un prodotto di serra 


SALARET. So che ho errato; ma se ho cercato di trascinare 
giù anche te => credimi — non fu soltanto per egoismo, 
e non senza rischio. Anche più di Molp, io tremavo per 
tun salvezza. * 

Rioni Non operavo per la mia salvezza, MA perchè | ideale 
diventasse re tù. x 5 
SALARET. Sei sicuro che non fosse per raggiungere potenza i 
Tu varli come se 10 soltanto abbia tratto beneficî inebrianti 
dalla Repubblica, La tun sete di sangue apportò infinita 

' mente più desolazione che la min sete di carne, 
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Rirroni. La mia sete di sangue? 

SALARET. Anche ora tu cedi alla segreta seduzione del san- 
gue. (Riffoni abbassa la pistola). Potrò io mai dimenticare 
il modo come godesti dell’asfissiamento del. principe 


RiFFONI (vinto). Se voi sapeste quanto ho desiderato di po- 

ter essere un pastore, in una capanna di vimini, aperta 
ai venti © all'intemperie! 

SALARET (sarcasticamente). E, in pratica, mutasti in tuo uffi- 
cio le sale del trono, € del trono facesti la tua sedia, E 
non dirmi che dormi in un letto da campo, chè scim- 
miotti la megalomania di Napoleone nelle sue campagne. 
E questa tua passione, che io pensai sinceramente di 
secondare, pur secondando la mia, ‘perchè fu essa per una 
Margherita e non per tina donna di minor conto? Ca- 
otti aveva ragione : il pensiero d’abbracciare una Regina 
ti solleticava, come Napoleone fu Solleticato dalla figlia di 
un imperatore. 

Riffoni. Avete finito! Fate la parodia di me stesso, ma non 
toccate il mio sentimento per Margherita. Non vi basta 
forse ch'essa è già svanita nell'inaccessibile, come le mie 
visioni della Repubblica?... Ah, 2 quale fine questi mi- 
raggi seducono le nostre anime? Perchè non siamo come 
gli animali, che ignorano ma non hanno illusioni? 

SaLAreT. E perchè attaccarsi alle illusioni, se, non ‘essendo 
animali, possiamo crescere in saggezza? ‘Uccidimi se vuoi, 
Vittorio; ho avuto tali ore che non sapevo. neppure che 
la vita le potesse avere, allorchè ero un semplice visio- 
nario che scriveva, Un bipede con una penna d'oca, Chi 
inira alle stelle fallisce. Lascia chie proporzioniamo, il no- 
SIOLSOO ai nostri mezzi. Non ti può insegnar nulla la 
vita 

RifFonI. Sono troppo stanco — non posso. imparare che 
dalla morte. (Sale lo scalino di pietra davanti alla finestra 
dai vetri comuni, € la spalanca. Viene la sera e le mon- 
tagne di neve appaiono color di rosa, alla luce del tramon- 
to. Già brillano alcune stelle). Perchè la folla è diventata 
silenziosa? È " 

sararet. La ghigliottina era già messa Su; quando sono 


N 
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passato or ora — il pensiero della morte renderà la folla 
timorosa. 

RiFFoni, Che fanciulli 1 È la vita che fa paura, non la morte... 

Ahi ecco là lo yacht che se ne va, come la giovinezza, 


palpitante di desideri! E Îà, gira l'universo, senza scopo, 


come una vecchia carcassa alla deriva nell’ 

spazio... Su questo stesso balcone, Salaret, 

morì, nel suo sogno d'amore. E la mia «serra calda » è 
altrettanto utopistica. Ah, sono ugua 
e l'amore, mentre la nostra razza Timane 
(Esce sul balcone). 

SALARET. Dove vai? 

RiFFONI. Presso mio padre! (Sparisce sul balcone. S'ode 
un colpo di rivoltella). 

LA voce DI FENELLA (urla dal basso). Riffoni è morto! Viva 
Gazotti! 

LA FOLLA (int piazza, facendol 
Cazotti! 

(Omar si precipita nella stanza). ; ù 
SALARET (guardando fuori). Vi fu risparmiato un delitto. È 


e eco). Cazottil Cazottii Viva 


o! 
MAR. Voi l'avete ucciso? r A 
S ti. (Cade sulto scalino di pietra. 


SALARET: SÌ, È 

r Gazotti diventano clamore, Omar esce | i 
corsa tr me impazzito 
alla Bandiera Rossa con uno strappo). La Repub- 
blica è morta! Lung 


GALA LA TELA: 















IL CROGIUOLO 


Commedia fn quattro atti. 


‘Trapuzioni DI GIAN DAULI 


= 

Rappresentato Ja prima volta in America, al ‘Teatro Co- 

iumbia, di Washington, nell'ottobre 1900, © in Inghilterra, 
nel gennaio del 1914: 


al featro di Corte di Londra, 


___ 





A 
TEODORO ROOSEVELT 


IN RISPETTOSO RICONOSCI- 
MENTO DELLA SUA STRENUA 
LOTTA CONTRO LE FORZE CHE 


MINACCIANO, DI FAR NAUFRA= 


GARE LA GRANDE REPUBBLICA 
CHE PORTA L'UMANITÀ. E LE 
SUE FORTUNE, QUESTA COM- 
MEDIA È, GOL SUO GENTIL 
PERMESSO; DEDICATA, 













PERSONAGGI : 






DAvIDE QUIXANO 
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FRAU QUIXANO 
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PRrEREETT 
dd paid pmi pipi im 


israelitico di Nuova York, alle ore cinque, circa, 


di febbraio. Al centro, nel fondo, una porta î 
anda a colonne, di stile coloniale. Inchiodato sullo 


, luccica un Mezuzoh, una piccola 
i motto biblico. A destra della porta, un piccolo mobile, 


su di una ver 


rta, è tre uscite, 
coscenico, che 
destra, delle quali, 
di Caterina, e l'altra, 
pra la porta di uscita è attaccato con 
Ù niti, a strisce è stelle, Al. muro di sinistra, ne 


in Mizrach, 0 quadro ebraico, 
Orientale. Altri quadri lungo le pareti 
mcoln e « Gli Ebrei al Campo delle Lagrime n. 
fi metro dalla parete di sinistra, sta 

fusione di musica, una 


di Davide, aperto e mo: 
‘ecc. Alla parete, dietro il desco, 


inglesi rilegati, dal vivaci co 
centro, 
prossissimo tomo 
erta da un tappeto rosso e 
\ Il caminetto, n 
della parete destra; 
fp ebraico, pesante © veci 

logio a pendolo, due candelieri d'argento, ecc. Contro la 
del fondo, verso ‘destra, un casse! 

integrano l'arredamento. La stanza, nell'assiome, mostra una Cu- 
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Mendel, ombrelli, ecc. Due finestre, Una ad ogni 
{ina a sinistra, sul davanti, del pal- 


conduce alla s 


spilli una bandiera 
]l'angolo 


è un leggio da musica, sono appoggiati degli 


vecchi libri ebraici, e sopra 
rappresentano NEC Go- 


strante una coni si 
è appeso uno scaffa- 


lori, In fondo, & sinistra, 


un pianoforte a coda, con s0p: 
ebraico, Nel mezzo della stanza è una 


el quale è acceso Il fuoco, occupi 
accanto vi è una 
chio, Sul marmo, del caminetto, 


ttone. Alcune sedie ordinarie 
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IL CROGIUOLO 


anismo, giudaismo e musica * 
ttro cose compendiate nella figura di Mendel Quixano; il quale, 
‘ed una vecchia sdrucita giacca di velluto indosso, 

di panno rosso, appare, all'alzarsi del sipario, in piedi, 
i è un vecchi mae- 


MenpEL. Addio, Giovannino!... E non dimenticare di fare 


esercizi di scale. (Chiudendo la porta, rabbrividisce). Uff! 
Credo che nevicherà ancora! (Sbadiglia, manda un gran 
sospiro di sollievo, cammina verso la tavola, e scorge 
tin rotolo di musica). Che stupido! Ha dimenticato la mu- 
sica. (Prende il rotolo e corre verso la finestra di sini- 
Stra, borbottando furiosamente). Gentile senza cervello, 
sordo e maldestro! (Spalanca la finestra). Prendi, Gio- 
vannino! Non puoi fare esercizî di scale, se le lasci quit 
(Getta fuori il rotolo e rabbrividisce nuovamente, dal 
freddo, mentre chiude la finestra). Uff} E mi tocca uscire 
per quella misera lezione di danza, perchè possa mettere 
‘assieme i denari della pigione. (Va al fuoco e si riscalda 
le mani). « Ach Gott!» Che vita! che vita! (S'abban- 
dona sconfortato, nella poltrona; poi, accorgendosi d'es- 
sersi seduto sul grosso libro, che lo ‘incomoda, s'alza un 
po’ e lo spinge da lato. Dopo un istante, s'ode un’irritata 
voce irlandese, di dietro la porta della cucina). 

GaTERINA (1) (dall'esterno). A l'inferno anca el butiro! No 
stago soto de ela gndnca per cento dòlari ala setimana.l 

MenpeL (alzandosi ad ascoltare, ‘con un gran sospiro). 
«cAch!» Ancora la mamma e Caterina! 

CATERINA (innalzando ancor più la voce). Pignate e padéle 
e piati e cortei. Le xe proprio robe da farghe perder la 
pazienza ai santi! 

Frau Quixano (pure ad alta voce, di dentro). Wos schreist 
duò Gott in Himmel, dieses Amerika! 

GATERINA (aprendo la porta della cucina, alla fine del di- 
scorso di Frau Quixano, ma voltandosi indietro, con la 











antrae aira " 





(1) Consigliatici con l'A. ci siamo indotti a tradurre il linguaggio 
irlindese nella bella lingua del Goldoni, chè l'irlandese sta all'inglese 
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indnò visibile sulla’porta). Cosa gala da brontolar contro 
l'America? Se no ghe comoda sta tera del Signor, la pol 
tornarsene nel so Gerusaleme... 

MenpeL, Persino i nostri servi sono antisemiti. 

CATERINA (sbatte la. porta entrando eccitata, con in mano 
una tovaglia bianca, piegata. Essa è una graziosa e gio- 
vane domestica irlandese). Che me vegna un acidente, 
se vado più a servir da sti maledeti ebrei! (Vede Mendel, 
adirato nella poltrona, manda un piccolo grido e lascia 
cadere la tovaglia). Ah! credeva che lu nol ghe fusse. 

MenpeL (alzandosi). E ‘per questo osaste. mancar di ri- 
spetto a mia madre! 

GATERINA (stizzita, raccogliendo la tovaglia). La dise che 
meto la carne in un piato da butiro. 

MeENDEL. Ebbene, voi sapete che ciò è contro la sua re- 
ligione. 

| CATERINA. Ma no xe gnente afato vero. Mi go solamente 
messo el butiro in un piato da carne. 

MenpeL. È ugualmente mal fatto! Quello che la Bibbia 
proibisce... 

| CATERINA (posa la tovaglia su una sedia e sbarazza la tavola 
con violenza), Caro jul Gnanca el Papa no pol ricordarsi 
tuto ‘quelo che dise la Bibia, Ma percossa no pali anca 
lori una religion più ragionevole? 

MeNDEL. Siete impertinente. Badate al vostro lavoro © 
basta. (Siede al pianoforte). 

CATERINA. E no stago, forse, metendo la tovagia del 
Sabbath? (Ripone al loro posto gli oggetti che si tro- 
vano sulla tavola sbattendoli in mala modo). 

MenpeL. Non rispondete in questo modo! (Incomincia @ 
suonare leggermente). 

GATERINA. Caspita! Ma go ben da risponder a qualchedun | 
La parona non capisse un'aca inglese, Xe come par- 
larghe a un èlbaro. 

MenpEL. Voi non siete pagata per parlare, ma per lavo- 
rare. (Suona dolcemente). 

GatERINA. E chi xe che pol lavorar do una vecia bronto- 

— lona, che seca l’anima c trova tuto mal quelo che fasso ? 
Piati da carne, piati da butiro, Kosher, trepla (1) In ma- 
{oral Go roti piati © goti vin tante famegie, ma nissun ga 

fato per questo tanto bacan! 


(1) Parole in yiddish. 
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MenpEL (cessa di suonare). Rompere piatti e vetri è una 
faccenda, e infrangere le regole di una religione è unlal- 
tra cosa. Non mi avevate detto, quando vi presi al ser- 
vizio, che eravate stata in altre famiglie israelite? 

CATERINA (in collera). E voresselo dir, adesso, che so. anca 
una busiara? El senta: mi so stada da negozianti de roba 
usa, da zente che toleva roba in pegno, da cantanti de 
operete, ma no so mai capitada in una casa come questa, 
dove la carne e el butiro no pol star in pase nel stesso 
piato, come i ovi pel persuto, E ghe gera de quei che 
no voleva magnar persuto se nol gera kosher (1). 

MenpEL (divértito). Ah! Ah! Ah! Ahl 

CATERINA (furiosa, s'interrompe, con la tovaglia mezza 
messa). E de chi ridelo lu? Ghe dago una setimana de 
tempo per trovarse un'altra serva. No. vogio esser el 
bàgolo dei ebrei... Ah no perdiana, che no lo vogio! 

MenpEL (ridiventato serio, alzandosìi dal pianoforte). Non 
dite sciocchezze, Caterina. Nessuno si burla di voi. * 
Abbiate un po’ di pazienza — imparerete presto le no- 
stre usanze. 

CATERINA (rabbonita). Le usanze de chi? Le sue, o de 
la signora o del signorin Davide? Stasera, che xe el 
so Sabbath, lu smorzarà la candela de la so camera, ben- 
chè nol vogia impissarla; el signor Davide impissarà la 
sua e po' el la smorzarà anca lu; e la parona, invece, 
no vol gnanca tocar el candelier. Ghe xe tre religion in 
sta casa, no una! 

MenpEL (tosse confuso). Ebbene, imparate le usanze della 
padrona, e basterà. 

CATERINA (andando al caminetto). Ma che usanza posso 
imparar co’ quel sbrodegar che la Fa tra i denti? No son 
minga 'na simia. (Prende dal caminetto un candeliere 
d'argento), Percossa no la parla inglese come 'na cri- 





stiana? 
MenbEL (irritato). Se continuate così, sarà forse meglio che 
non rimaniate qui. 
CATERINA (infiammandosi e dimenticando di prendere il se- 
condo candeliere). E chi ghe domanda de restar. qua? 
Perdiana, me ne vado via, subito, su do piè 
Menpet (sorpreso). No, non lo potete fare. 


(a) Carne di maiale preparata soltanto da ebrei. 
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CATERINA. E percossa, mo posso? El pol tegnirseli i s0 

soldi! (Mette giù, con un colpo violento il candeliere sulla 

favola e se ne va, infuriata, nella sua camera). 

| MenpeL (con un profondo sospiro). Avrebbe potuto met- 
tere sulla tavola anche l’altro candeliere! (Va al cami- 
netto e prende il candeliere. In quel momento bussano 
alla porta d'entrata). Ghi sarà mai? (Corre alla porta di 
Caterina; tenendo in mano distrattamente il candeliere, e 
chiama sottovoce:) Caterina! G'è una visita! 

CATERINA (adirata, dall'interno). Mi no ghe son! 

MenpEL. Finchè siete in questa casa, dovete fare il vostro 
dovere. 

(Caterina s'affaccia alla porta, col viso imbronciato). 

CATERINA. Go dito che me ne vado via subito, El se la 
verza lu, la porta. 

MenpeL. Non sono vestito per ricevere visite; può darsi 
che sia un nuovo allievo. 

(S'avvia alla scala, portando con sè, senz'accorgersene, 
il candeliere, che Caterina non ha osservato. Esce da st- 
nistra), 

CATERINA (avviandosi alla porte d'entrata). Ch'el diavolo 
me porta via, se metarò più piè fra sti maledeti foresti... 
(Spalanca la porta, con ira, e poi l'uscio fuorî, Appare; 
nel piccolo vestibolo, Vera Revendal, una bellissima gio- 
vine, con pelliccia e manicotto, dall'aspetto esotico). 

Vera. È in casa il signor Quixano? 

GATERINA (con mal garbo). Qualo signor Quixano? 

| VERA (sorpresa). Vi sono due signori Quixano? 

GATERINA (aspra). No ghe lo go dito? 

VeRrA. Allora desidero, parlare con quello che suona, 

CATERINA. No ghe n'è uno solo che sona. 

Vera. Ma, certamente, È 

CATERINA. La se sbalia proprio, I sona tuti do! pari: 

VERA (sorridendo), Oh, carai E suonano tutti e due il vio- 
lino, vero? 

Ela se sbalia un'altra volta; Uno el sona el 
| signorin sona el violin... el signorin 


; il signor Davide... appunto: de- 
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VERA (impedendole di chiudere). Non chiudete la porta; 

CATERINA (di mala grazia), Xe più fagile che la lo 3 
fora de casa che qua in casal o 

Vera. Ma voglio lesciargli una lettera. 

CATERINA. E percossa no la vien drento alora? La me ; 
gelar fin nei ossi (starnutisce). Acc...cil È 

Vera. Mi rincresce (entra € chiude la porta). Fate la cor. 
tesia di dirgli che è venuta la signorina Revendal, dal. 
l’Ospizio, e che si è ansiosi di avere una risposta alla 
lettera con la quale lo pregavano di venire a suonare il ' 

GateRINA. Come podarave dirghe tuta sta roba? Mi no 
so più qua, 

VERA. EhI 

CATERINA. Me ne vado, apena che go fato el mio baul 

VeràA. Allora devo scrivergli un biglietto... posso scrivere 
su questa tavola? 

GarerINa. Se la vecia no vien e no la vede. 

VerA. Quale vecchia? 

CATERINA. La vecia, la mare del sior Quixano... La porta 
?na paruca nera, la xe santa fin a quel punto. 

VeRA (confusa). Cosa?).. Ma perchè dovrebbe dispiacerle 


a 
CateRINA. La varda el relogio. (Vera guarda la pendola, 
più stupita che mai). Se no la fa presto, ‘sarà el Shabbat, 


CATERINA (alza le braccia inorridita). Ela no la sa cossa che 
xe el Shabbat? Un’ebrea che no conosse eli so. giorno 


CATERINA (confusa). Ghe domando scusa, signorina, ma 


VERA (seccamente), Sono una Tusa, (Lentamente @ (con 
stupore). Volete dire che il signor Quixano è un ebreo? 


alta). Sembra che voi crediate tutti ebrei. Siete sicura 
che il signor Quixano non sia spagnolo?,., il nome L 
un suono spagnolo, "e È 
CATERINA Spagnolo! (Prende, dalla poltrona, il vecchio 
libro ebraico). La varda el libro dela vecia. Xelo SP" 
gnolo? (Indica col dito il Mizrach); E quel quadro Sacro, 


eo" a 
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davanti el qual la vecia parona dise i paternostri ! Xelo 
spagnolo, quelo? E quel tapeo sacro col candelier d'ar- 
zento, sacro... (un grido d'improvviso stupore.) Ma co- 
me? go messo solo... (Guarda verso il caminetto e manda 
un grido di allarme, mentre lascia cadere a terra it libro 
ebraico). Dio santo, dove xe st'altro candelier! Maria Ver- 
gine, i dirà che go robà el candelieri (Accorgendosi che 
Vera s'avvia, sbalordita, verso la porta). Ghe domando 
scusa, signorina... (Sta per avvicinare una sedia alla scri- 
vania). 

Vera. Grazie, ho mutato pensiero. 

GATERINA. Eco ’na roba che mi no farò... 

VERA (con la mano alla porta). Non dite punto che sono 
venuta. 

CATERINA. La fassa quelo che la vol, Come gala dito che la 
se ciama? 

(Mendel entra in fretta dalla sua camera; trasfigurato. 
Degli ‘indumenti di prima ha.solo la papalina; indossa 
un abito nero lungo, e la le scarpe invece delle pantofole, 
e un ‘aspetto signorile. Caterina incomincia 4 cercare, 
tranquillamente, il candeliere nei cassetti della tavola, 
nel cassettone, ecc.). 

MenpEL, Mi rincresce assai d’avervi fatta ‘aspettare... (Si 
frega le mani, dandosi dell'importanza). Che volete, ho 
già tanti allievit Ma sedete, vi prego. (Le indica una 
sedia). 

VERA (arrossendo, imbarazzata, lascia la maniglia della 
porta). Grazie... grazie... io... io... non sono venuta 
per lezioni di pianoforte: 

MenpEL (sospirando, deluso). Achi 

Vera. Infatti... non cercavo voi... e stavo per andarmene. 

MenpEL (cortesemente). Forse posso darvi delle indicazioni 
sulla cosa che cercate. 

VERA. Grazie, non vi disturbate. (Si rivolge verso la porta). 

MENDEL. Permettete (le apre la porta). 

Vera (esitando, colpita da quei modi, cercando di vincere 

î suoi pregiudizi anti-semiti), Era... era... vostro figlio 
che desideravo vedere. Ò x 

MeNDEL (illuminandosi in volto). Volete dire mio nipote, 
Davide. Sì, egli dà lezioni di violino. (Chiude la porta). 

Vera. Ah, ® vostro nipote? 

MenpeL. Mi rincresce che sia fuori... Anch’egli ha tanti 





VERA FERRO a Ma come? mi ha 
volta... allorchè suonò al nostro 


MenpE i SiaftA la così colpito, pel modo 
A ittare i nuovi immigranti. 


ma della Colonia 
vera \ (modestamente). Ah! no... la signorina 
E voi gli direte di n alta 
giacchè manca soltanto una se 


il concerto "e ‘giardi 
‘parla lo a se SS0, trano 
‘abbia parlato1 Siete sicura che la lette 
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(Sorride; Rientra Caterina col ricuperato candeli ere). 
CATERINA. Diavolo, lu el xe un sonambolo come cel si- 
x gnorin Davide! 3%; 
\ (Depone il candeliere sulla tavola e s'avvia verso la 

camera da letto). 

Menpet. Caterina! 

CATERINA (continuando a camminare senza voltarsi). Mî 
no ghe son! 

MexpeL. È arrivata una lettera per il signor Davide circa 
una settimana fa? (Sorridendo alla signorina Revendal). 
Non ne riceve molte, comprendete ? 

CATERINA (voltandosi). Una lètara? Mi no go visto che 
‘na cartolina mandata da la signorina Johnson, che la 
diseva... 

Vera. E non vi ricordate di una lettera... una lettera gran- 
de... sabato scorso... col sigillo. della nostra Colonia? 
CATERINA. Sabato. scorso co’ un sigilo, Uisela? Ah, certo! 

Che testa gogio... ? 

MenpeL. Allora l’hai ricevuta tu? 

CATERINA. El se sbalia proprio! La xe la parona che la 
ga ricevuda! 

MenpeL (a Vera). Mi rincresce molto che il ragazzo: sia 
stato così villano da non rispondere: 

CATERINA. Ma la parona no ghe l'ha data subito... La la 

: ga messa via perchè gera el shabbos. 

MenpeL. Oh! poverina... e si è dimenticata poi di dar- 
gliela. Scusatemi. (Esce in fretta, alla cucina), 

CATERINA. E la me scusi anca mi... ma go el mio baul 
da far. (S'avvia verso la sia camera, si ferma alla porta). 

E ela sarà testimonio che no porto. via el candelieri 

(Esce, con aria enfatica). 

VERA (ancora stordita). Un ebreo... Quel giovine straor- 
dinario un ebreo! ma tale era pure Davide, il giovane 
pastore, quello dell'arpa e dei salmi, il soave cantore 
d'Israele. 

(Osserva con interesse la stanza e gli oggetti che con- 
tiene. Le imposte sbattono una o due volte, col crescere 
del vento. La luce diminuisce gradatamente. Prende dal 
piano il grosso tomo ebraico e lo ripone con un leggero 
sorriso, come oppressa dal peso di tempi immemorabili. 
Poi s'avvicina alla scrivania € prende in mano la mu- “ul 
sica). : 
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wGoncerto di Mendelssohn, Sonata in sol minore 
Tartini, Chaconne di Bach... 
(Alza gli occhi allo scaffale dei libri). 

« Storia della Repubblica Americana », « Enciclopedia sto. 

rica), («Storia ‘degli Ebrei»... Pare che gli piace 

molto la storia. Ah; vedo anche Shelley e Tennyson 

(Gon' sorpresa). Nietzsche accanto alla Bibbia? Nessun 

libro russo, a quanto pare... 

(Rientra Mendel, trionfante, con una lettera, grande 
sigillata), 

Menpet. Eccola! Siccome è arrivata di sabato, mia madre 
aveva paura che Davide l’aprisse! 

VeRA (sorridendo). Ma che può ella fare d'una lettera se 
non aprirla? Può far diversamente, con un’ostrica? 

MenpeL ( sorridendo, mentre pone la lettera sulla scri- 
vania di Davide). Ad un ebreo pio, tanto le lettere che 
le ostriche sono proibite... 0, almeno, le lettere non de- 
vono essere aperte nel nostro giorno di riposo. 

VERA. Io sono sicura di non poter riposare finchè non ho 
aperte le mie. 

(Entra dalla cucina Frau Quixano, schermendosi con 
gesti vivaci. È una vecchia signora, con parrucca nera, 
ma dall'aspetto dignitoso, anzi venerabile, tutt'altro che 
comico. Parla esclusivamente l’Yiddish, la lingua gene- 
ralmente usata dagli ebrei dei territori russi). 

FrAU QuixaNO. Obber ich hob gesogt zu Kathleen... 
MenpeL (Voltandosi e andando verso di lei). Sì, sì, mam- 
ma, sta bene, non pensarci. 

Frau Quixano (inorridita, scorgendo per terra il suo libro 
ebraico, lasciato cadere da Caterina). Mein Buch! 

(Lo raccoglie e lo bacia religiosamente). 

MenbEL (accompagnandola alla sedia accanto al caminetto). 
Ruhig, ruhig, Mutter! (A Vera). Non comprende quasi 
una parola d'inglese... non ci disturberà. 

VERA. Oh! ma io debbo andarmene... ho impiegato tanto 
a trovare la casa, e, guardate! ora incomincia a nevicare! 
(Entrambi volgono il capo a osservare la neve che cade) 

MeNDEL, Ragione di più per attendere Davide... Può darsi 
che cessi di nevicare. Egli non tarderà molto. Sedete, vi 
prego. (Le porge una sedia). ; 

FrAu Quixano (guardando  sospettosa), Wos_avill dic 


Shikseh? 





pn 
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Vera. Che dice vostra madre? 

MenpeL (con un leggero sorriso). Oh, chiede soltanto di 
sapere che desidera vostra signoria infedele, 

VERA. Ditele che spero si senta bene, 

Menpet. Das Fràulein hoft dass es gezt gut... 

FrAU QUIXANO (SRO le spalle, con sconcertato. stu- 
pore). Gutè Un vie soll es gut gehen... in Amerika! 


(Tira fuori gli occhiali e li pulisce è li inforca lenta- 

VERA (sorridendo). Ho compreso l'ultima parola. 

MenpEL. Essa domanda che cosa può andar mai bene in 
America! 

Vera. Ah! essa non ama l'America, 

Menpet (con un leggero sorriso), La sua esclamazione fa- 
vorita è : « A_klog zu Columbessen! ») 

VERA. Che significa? 

MeNDEL. Sia maledetto Colombo! 

Vera (ridendo). Povero Colombo! Dev'essere giunta da 
poco in America, a quanto pare. 

Menpet. Oh, no, saranno ormai dieci anni che l'ho fatta 
venire in America. 

VERA. Davvero! ma vostro nipote è nato qui? 

Menpet. No, anch'egli è russo. Ma vi prego accomodatevi ; 
è meglio che abbiate da lui una risposta, subito. 

(Vera siede). 

Vera. Gli avete insegnata voi la musica, vero? 

MenpeL. lo? lo non so suonare il violino. L'ha imparato 
da sè. In Russia egli era un ragazzo-prodigio. Povero 
Davide! Sospirava sempre di venire in America; cre- 
deva che io fossi qui un musicista famoso. Mi trovò che 
dirigevo l'orchestra in un povero teatro,... Una sala di 
birreria adattata a teatro. 

Vera. Rimase molto deluso, dell'America? 

MenpeL. Deluso? Ne fu incantato! È innamorato pazzo 
dell'America! 

VERA (sorridendo). Ah, egli non maledice Colombo. 

MenpeL. Mia madre venne qui lasciando dietro a sè la sua 
vita; Davide, con la sua vita innanzi a sè. Povero, ra- 
gazzo! 

VERA. Perchè dite: povero ragazzo? 

Menpet. Perchè? Non ha, qui, da sostenere una terribile 
lotta per l’esistenza? Se non maledice Gristoforo Golom- 
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Vera (facendo l'atto di alzarsi). Avete fatto piangere vostra 





MeNDEL. Oh, no...! essa non comprende nulla di quello 
VERA (lasciandosi ricadere sulla sedia). Piange sempre? 
Menpet (imbarazzato). Oh, che volete! un cristiano non 


VERA. Sì, io posso comprendere... ditemi pure! 
MenpeL. Essa sa che in questa grande e opprimente Ame- 











bo, maledirà il destino. Lezioni di musica e sale da 1 
birrerie e matrimonii... tutte le speranze e tutte le 
bizioni saranno distrutte in lui a poco a poco, e n 
‘oscuro e sconosciuto. ( Gli cade la testa sul petto. S 
Frau Quinxano singhiozzare flebilmente sul libro aperto 
T singhiozzi non cessano, durante tutta la scena). % 


madre. 
che diciamo. Piange sempre, alla vigilia del Sabbath 
Perchè? 


può capire certe cose... 


rica, Davide ed io dobbiamo uscire a guadagnarci il pane, 
il sabato santo, il Sabbath, come negli altri giorni della | 
settimana. Essa non dice nulla a noi, ma ha il cuore pieno 
di lagrime. | 
VeRA. Povera vecchia! Abbiamo fatto male a chiedere a 
vostro nipote di suonare alla Colonia, per nulla. | 
Menpet (alzandosi, con atto sdegnoso). Se gli offrite un | 
compenso, rifiuterà di suonare. Credete forse che sti? | 
elemosinando? : 
VERA. Vi chiedo scusa... (Sorride). Sono io che chiedo a 
voi qualche cosa, ora. Fatemi il piacere di sedere. 
MenneL (andando al pianoforte). Non avrei dovuto an- 
noiarvi coi nostri guai... : siete troppo giovane. 
Vera (tristemente). (Giovane? Se solo sapeste quanto sono 
vecchia! 
MenpeL. Voi? HI 
Vera. Ho lasciato la mia giovinezza in Russia... E m' | 
sembra un'eternità. | 
MenbeL. Voi conoscete la nostra Russia! (Ritorna verso d' | 
lei e si siede). | 
Vera. Non sentite che sono una russa anchlio ? (con un ire 
mulo sorriso). Potrei essere persino una siberiana, S° 
fossi rimasta laggiù. Ma sono sfuggita ai miei carcerier! 
MénpeL. Eravate una rivoluzionaria? , 
Vera. Chi può vivere in Russia e non essere rivoluzio- 
naro? Come vedete, i guai non mi sono estranei. 


e 









la vita! 
Vera. Sì, persino nella libera America. 
(Il singhiozzare di Frau Quinxano diventa un po” più 
jorte). 
MENDI Il lavoro alla Colonia dev'essere pieno di tra- 
î gedie. 
| Vera. Talvolta si vedono solo le tragedie esterne. ((Guar- 
Ì dando verso la finestra), La neve diventa più fitta. È im- 
placabile: come il destino. 
| MenpeL (seguendo lo sguardo di lei). Sì, gelida e ineso- | 







rabile. 

(Il debole singhiozzo di Frau Quixano sul libro aperto, 
che si udì durante tutta la cena, come un accompagna- 
mento musicale, ha contribuito a creare un'atmosfera 
d'intensa tristezza, accresciuta dalla oscurità della sera, 
che aumenta; sicchè, mentre È due ora guardano la neve 
che cade, l'atmosfera sembra satura di malinconia. Succe- 
dono pause di silenzio, durante le quali s'ode il singhioz- 
zare di FRAU QUIXANO, È l'ulular del vento che scuote 


; le imposte, al rapido cader della neve, A un tratto, ecco 
tina lieta voce cantare nella strada: «Il mio Paese è 
É il tuo!». A 
FRAU QUIXANO (ascoltando con sùbita gioia). « Do ist Do- 
videll! », ; 
MenpeL. È Davide! 


(S'alza di scatto.) 

VERA (mormora con sollievo). Ah! 

(L’aria par mutata a un tratto; la malinconia lascia il 
posto ad un'attesa gioiosa. Si ode e sì vede Davide pas- 
sare davanti la finestra di sinistra: canta ancora l'inno 
nazionale, ma s'interrompe bruscamente allorchè, spalan- 
cata la porta, appare sulla soglia, con la giovanile 
figura avvolta in un mantello ricoperto di neve, con un 
cappello a larghe falde e in mano la custodia col violino. 
È un bel giovane abbronzato, del più bel tipo russo-israe- 
litico. Parla con un leggero accento tedesco.) 

 Davine. Non è questo un mondo magnifico, zio? (Chiude 
‘la porta interna). Neve, la divina neve bianca... (Accor- 
‘gendosi, con sorpresa, della visitatrice). La signorina ‘Re- 
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Vendal, quil (Si toglie il cappello e la guarda con jar 

| ciullesco rispetto e maraviglia). as) 

VeRA (sorridendo). Non guardatemi con tanta sorpresa 
‘mon sono caduta dal cielo come la neve. Toglietevi il ma: 
tello bagnato. d 

Davide. Oh, non è nulla; è neve asciutta. (Posa la custodia 
col violino e scuote la neve dal pastrano che Mendel gi; 

13 toglie e appende all'attaccapanni, senza che il dialogo sia 

înferrotto). Se avessi saputo che voi attendevate... 

VERA. Sono lieta che non lo sapevate... non avrei voluto 
rubare a quei poveri piccoli storpi neppure un attimo della 
vostra musica. 

Davine. È stato mio zio a dirvelo? Ah! che spettacolo im. 
ponente! Ayreste dovuto vedere gli storpî danzare il 
svaltzer, sulle grucce! 

(Rivoltosi alla vecchia, mentre espone una mano alta 
fiamma, accarezza con l’altra, a mo' di saluto, la guancia 
‘della nonna, che risponde alla carezza con un sorriso di 
affetto e poi si abbandona soddisfatta, ‘a sonnecchiare sul 
libro aperto), « Es war grassartig », nonna, Persino i 
paralitici, danzavano. 

MenpeL. Non esagerare, Davide! 

Davine. Esagerare, zio? Ma, se essi non potevano ser- 
virsi delle gambe, usavano le braccia per danzare sul 
copripiedi; se le loro braccia non potevano danzare, le 
loro mani danzavano sui polsi; e se le loro mani non 
potevano danzare, essi danzavano con le dita; e se le 
dita non potevano danzare, danzavano le teste; e se le 
teste erano paralizzate, che importa? danzavano gli 0c- 
chi... Iddio non maledice mai al punto che non rimanga 
parte del corpo con cui danzare! (Va al suo scrittoio) 

VERA (presa dalla gaiezza di Davide). Finirete col dirci che 
anche i letti danzavano. 

Davipe, Ed è vero... tanto agitavano pazzamente le gambe! 

VeRA. Oh, che peccato non esserci stata! Gli occhi del 
giovane s'incontrano con quelli di Vera, uniti dal per 
stero della presenza, di leî, in quel luogo). 

DAvine. Poveri storpii! — mi pareva di poter raddrizzare 
le loro membra con la musica di amore e di gioia che 
usciva da questo vecchio violino, (Pone la mano care: 
zevole sul violino), 
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MENDEL (pensieroso). Ma in realtà li lasciasti storpì © 


prima. 

Dpavipe. No, non 
affettuoso rimprovero). 
membra con la musica, ma i loro cervel 
di cervello è peggiore di un gobbo di schiena... (No- 
tando a un tratto la lettera stillo scrittoio). Una lettera 
per mel (La prende con fanciullesca impazienza, ma 


esita ad aprirla). 

Vera (sorridendo). Oh! potete aprirla! 

Davine (con ardore). Davvero? 

Vera (sorridendo). Sì, e presto. . 
bostv. (Davide la guarda con espressiun 

MENDEL (sorridendo). Ma leggi la letterai 

DAVIDE (l'apre, ansioso, poi ha un gran sorriso di gioia). 
Oh, signorina Revendal! Che cosa straordinaria! Suo- 
nare ancora alla vostra Colonia! Sto per diventare famoso. 


Vera. Ma non possiamo offrire un compenso. 

MenpEL (in fretta e sotto voce 4 Vera). Grazie! 
DAvine. Un compenso! Pagherei jo un cimpenso per ve- 
dere tutti quei felici emigranti che voi raccogliete... : 
norvegesi, gallesi e armeni. 


olandesi e greci, polacchi € 
Se ci fossero soltanto ebrei, sarebbe come andare alla 


« Ellis Island». 
VerA (sorridendo). Bel gusto! Chi mai al mondo vorrebbe 


andare alla « Ellis Island»? 

Davine. Oh, mi piace andare alla « Ellis Island », a vedere 
le navi che arrivano dall'Europa, e pensare che tutti quei | 
poveri randagi, stanchi e battuti dal mare, provano quello | 
che io provai allorchè l'America porse la prima volta a Il 

| 






è vero, (Accarezza il capo allo zio, con 
Non potevo raddrizzare le loro 
Ili, sì, E un gobbo 


altrimenti sarà, « shab- 
e di stupore). 


me la sua grande mano maternal 
Vera. Eravate molte. felice? 
Davinpe. Mi parve d'essere in paradi 


mio primo gioco fu di vendere i miei giuocattoli e stabi- 
lirmi in America, Tutta la mia vita aspettava 
— il luogo dove Dio avrebbe asciu- 


gate le lagrime su tutti i volti. (S'interrompe quasi con 


un singhiozzo), 
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iMenDEL (s'alza, come spaventato). Andiamo! andiamo, | 
‘vide, non eccitarti. (Gli si avvicina). DES 
‘DAvine. E pensare che la stessa grande fiaccola della | 
‘bertà, che gettava la sua luce attraverso i grandi mai 
lele ampie terre sin nella mia piccola soffitta in Russi 
brilla pure per tutti gli altri milioni di esseri che pia 
gono in Europa; e in qualunque luogo l’uomo soffra |a 
n° fame e sia oppresso... ) 
, MENDEL (confortandolo). Sì, sì, Davide. (Appoggiandogli 
na mano sulla spalla). Ora, siedi e... i 
Davine (Senza ascoltarlo). Brillando sui villaggi affamati 
x d'Italia e d'Irlanda, sulle brulicanti città di pietra « 
pr Polonia e della Galizia, sulle distrutte case colonich 
della Rumania, sulle carneficine russe... 
MenpeL (supplichevole). Davide! 
= Davibe. Ah; signorina Revendal, quando guardo la nostra 
“ Statta della Libertà, mi pare proprio di udire la voce 
; dell'America gridare: «Venite a me, voi tutti che la 
3 









Vorate e che portate pesanti fardelli, ed io vi darò ri 
poso... riposo... » (Egli, ora, quasi singhiozza). 
MenpeL. Non dire più nulla... sai che ti fa male. 


Di Davine. Ma la signorina domandava... ed jo voglio spie- 
"i garle che significhi per me l'America. 

». MeNDEL. Puoi esprimerlo con la tua sinfonia americana 

x VERA (animata da curiosità — a Davide). Voi componete? | 


DAVIDE (furbato). Oh, zio, perchè parli di... Lo zio sem | 
pre... La mia musica è così debole e incerta... Quando 
Serivo la mia sinfonia americana, sembra che il tuono 
irrompa in una foresta piena di canti d'uccelli... Ma ! 
giorno dopo... oh, il giorno dopo!... (Ride dolorosamente 
e volge il capo per nascondere il volto), do. 

VERA. Così, la vostra musica trova ispirazioni in America? 

DAvine. Sì..,, nel bollore del Crogiuolo! 

Vera. Il Crogiuolo? nòn comprendo! 

Dave. Non comprendete! Voi, lo Spirito della Colonia 
alza è va verso lei e, appoggiandosi al tavolo, la guarda 
in faccia), Non comprendete che l'America è il Crogiuo!o 
di Dio, il grande Crogiuolo nel quale tutte le razze di 
Europa si fondono e rifoggiano ? Eccovi qui, brava gente. 
‘penso, quando li vedo alla Illis Istand, eccovi qui! (I! 
lustra it suo discorso graficamente sulla favola) nei vo 
stri cinquanta gruppi, con le vostre cinquanta lingue e cin- 
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quanta odii cruenti e rivalità, Ma non rimarrete così a 

lungo, fratelli, perchè questo è il fuoco di Dio... perchè 

questo è il Fuoco di Dio. Che m'importa dei, vostri feudi 

e delle vostre vendette? Tedeschi e francesi, irlandesi e - 
inglesi, ebrei e russi, tutti nel Grogiuolo 1 Iddio sta crean- 

do gli americani. 

MenpEL, E io credevo che gli americani fossero già fatti..., 
almeno, ottanta milioni di essi. 

Davibe. Ottanta milioni! (Sorride a Vera, con ‘gioconda de- 
cisione), Ottanta milionit Su un continente! Se la sola 
Gran Brettagna nel suo piccolo guscio racchiude quaranta 
milioni di abitantii No, zio, il vero americano non è an- 
cora giunto. È soltanto nel Crogiuolo, ti dico... Esso ri- 
sulterà dalla fusione di tutte le razze e sarà forse il su- 
peruomo dell'avvenire. Ah! che straordinario Finale, per 
la mia sinfonia... se solo potessi scriverla. 

VERA. Ma ne avete già scritto una parte! La potrei vedere? 

Davibe (confuso da puerile timidezza). No, vi prego, non 
mi chiedete... 

(Va allo scrittoio e lo chiude, nervosamente, girando le 
chiavi dei cassetti, come a proteggere il suo manoscritto), 

VeRA. Non ce ne farete ‘sentire un po', al nostro Concerto? 

Davide. Oh, ci vuole un'orchestra! 

VeRA, Suoneremo, voi col violino ed io al pianoforte... 

MenpeL. Non mi avete detto che suonate, signorina Re- 
vendali 

Vera. Vi ho detto cose meno comuni. 

Davipe. La signorina Revendal suona come. un musicista di 
professione. 

Vera (sorridendo). Non lo considero tn complimento, Per- 
chè ebbi una preparazione da professionista. 

Menpet (sorridendo). Ed io credévo che voi veniste da me 
per lezioni! 

(Davide ride). 

Vera (sorridendo), No, ho studiato a Pietroburgo... 

DAviDE (sorpreso). A Pietroburgo ?... 

Vera (sorridendo). Sicuro) Al Conservatorio. Non si poteva 
avere troppa musica a Kishineffy una città dove... 

Davipe. Kishineffl (Incomincia a tremare). 

VeRA (ancora sorridendo). È il mio luogo di nascita, 

MenpeL (avvicinandosi a Davide, come’ per proteggerlo). 
Càlmati, Davidel 
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Davipe. Si, sì... dunque, siete russa! 
(È tremante, balbetta), 

Verà (allarmata). Vi sentite male? 

DaAvine. Non è nulla, io... Non c'era molta musica, a Kis; 
neff! No, soltanto la Marcia Funebre!... Mamma! Pap) 
Ah... wigliacchil assassini!... E tul (Agita il pugno 10 
maccioso nell'aria); Tu, che guardi la strage, con quell; 
fredda Faccia di carnefice! O Diol O Dio! (Rompe in sin 
‘Bhiozzi e scappa, vergognoso, nella sua camera). 

VERA (ansiosa). Che ho detto mai? che ho fatto? 

MeNDEL. Oh, avevo paura di questo, avevo paura di questo 

FrAU Quixano (che s'era addormentata sul suo libro, si 
sveglia come se avesse coscienza dell'accaduto e guaria 
Smarrita intorno, aggiungendo angoscia alla tragicità del 
momento). Dovidell Ww is' Dovidell Mir dacht sach 

MeNDEL (spingendola a riaddormentarsi). Due triumst 
Muttert Schlaft 

(La vecchia si riaddormenta). | 

VeRÀ (con voce bassa e roca). Suo padre e sua madre fu- 
tono ‘assassinati! 

MenpeL (con lo stesso tono). Davanti agli occhi di lui 
padre, madre, sorelle, sino al fratellino, un bambino 
ch’ebbe il cranio schiacciato dal tallone di un malvivente 

VERA. Come fece a salvarsi egli? 

MenpeL. Fu ferito alla spalla e cadde svenuto. Non essendo | 
una fanciulla, le canaglie lo lasciarono per morto e se 
ne andarono in fretta, a nuove gesta. 

VERA. Terribile! Terribile!... (Quasi in lagrime). 
MenpEL (scrollandò le spalle, sconfortato). Non è che st0- 
tia israelitica!... Davide appartiene alla specie degli or- 
fani dei progroms; essi arrivano in America quasi col | 

tutte le navi. 

VERA. Povero figliolo] povero figliolo! E pareva così felice! | 
(Singhiozza quasi). 

MenpEL. Ed è, infatti, felice quasi sempre... Un raggio di 
sole prese forma umana, quand'egli nacque. Ma, natural: 
mente, quella orribile scena ha lasciato una traccia nel 
suo cervello, come la pallottola gli lasciò una cicatrice 


sulla spalla; e càpita ch'egli veda rosso quando qualcuno 
ricorda Kishineff... 


Vera. Non accennerò mai pi 
parlando con lui. 


iù al mio misero luogo natio. 


de] 


ATTO PRIMO 


MenpeL. Ma vedete; n distanza di pochi mesi, i giornali 
parlano di altri progroms, è allora egli urla contro «la 
faccia da macellaio », come egli dice, tanto che io tremo 
per la sua ragione. Tremo persino quando gli vedo scri- 
vere quella pazza musica sull'America, perchè significa 
ch'egli medita sulle diversità. tra l'America e la Russia. 

Vera. Ma forse... forse... il terribile ricordo dileguerà 
nella serenità della musica, 

MenpeL. Rimarrà la cicatrice sulla spalla a tenerglielo pre- 
sente.. ogni qual volta la ferita si fa sentire, si riaffac- 
ciano quei terribili volti e quelle atroci visioni. 

Vera. E sulla spalla destra? 

Menpst. No,... sulla sinistra. Per un violinista è ancor 
peggio. 

VERA. Ah, certamente..., dato il peso, e lo scorrere delle 
dita sulle note... 

(Inconsciamente, fa l'atto di impostare un violino im- 
maginario e di muovere le dita sulle corde). 

MeNDEL. Perciò temo del suo avvenire. Egli non sarà mai 
forte abbastanza per le esecuzioni di bravura che il pub- 
blico domanda, 

Vera. Che bestie selvagge! Ho più che mai vergogna del 
mio. paese. Ma rimane la sua sinfonia, 

MenpeL. Ma chi mai prenderà in consiterazione quella roba 
da dilettante? Egli conosce così poco l'armonia e il con- 
trappunto... infrange tutte le regole... Ho cercato di dar- 
gli alcuni insegnamenti, ma avrebbe dovuto andare in 
Germania. 

Vera. Forse non è troppo tardi. 

MenpEL (con passione), A, se voi ed î vostri amici poteste 
aiutarlo! Vedete,... in fondo, sto elemosinando; ma non 
per me... 

Vera. Mio padre ama la musica, Forse lui... ma nol 
abita in Kishineff. Ma ci penserò... vi è della gente qui..., 
scriverò. 

MenpeL (con fervore). Grazie! grazie! 

VERA. Ora dovete andare da lui, Arrivederci. Ditegli che 
contiamo su lui per il Concerto. 

MENDEL. Quanto siete buona! (L'accompagna alla porta). 

Vera (sull’uscio). Salutatemi vostra madre... pare addor- 
mentata, 

MenpeL (aprendo la porta), Mi rineresce che nevichi così. 
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A. Noi russi siamo avvezzi alle nevicate. (Sorrij, 

'iiscendo), Arrivederci... Speriamo che il vostro Davy: 

- diventi un Rubinstein, L 

‘MenpeL (chiudendo piano le porte). Non ho mai pensato 

Che una cristiana russa potesse essere così umana. (Guar 

da l'orologio a pendolo). Gott in Himmel... la mia le. 

Zione di danza! "> 

| (Indossa, in fretta, il pastrano appeso all'attaccapanni 

‘(Rientra Davide, che ha riacquistato la calma, benchè sig 

ancora alquanto turbato). 

DAvipe. Se n'è andata? Oh, ma l'ho fatta scappar via cor 
la mia pazzia. È molto irritata? 

MenpeL. Al contrario, anzi... ti attende al Concerto; e 
‘quello che è più... 

DAvibE (estatico). Ed essa ha compreso! Essa ha compreso 
il mio Grogiuolo di Dio! Oh, zio, tu non sai che signi- 
fichi per me aver qualcuno che mi comprenda. Persino 
tu non hai mai compreso... 

*«MenpeL (punto). Sciocchezze! Come può la signorina Re- 
vendal comprenderti meglio di tuo zio? 

Davine (misticamente esaltato). Non posso spiegarlo..., ma 
sento che'è così. | 

Menpet. Naturalmente, prende interesse alla tua musica, | 
grazie al Cielo. Ma quale vera intesa può esserci tra un 
ebreo russo e una cristiana russa? 

Davipe. Quale intesa? Non siamo tutt'e due americani? | 

MenpeL. Ebbene, non ho il tempo di discutere, ora!... | 
(S'avvolge la sciarpa intorno al' collo), 

Davibe. Ma dove vai? o 

Menpet (ironico). Dove dovrei andare, nella neve, alla vi- 
gilia del Sabbath? Supponi che diciamo di andare alla 
Sinagoga! f 

Davide. Oh, zio... mi sembra che tu stia sempre sospi- 
rando di desiderio per quelle vecchie cose! 

MENDEL (aspramente). Sciocchezze! (Prende l'ombrello dal 
porta-ombrelli). Non mi piace vedere la nostra gente an- 
dare in malora, ecco tutto! 

Davipe. Allora perchè sei venuto in America? Perchè non 
hai lavorato per una terra ebraica? Tu non sei neppure 
Sionista. > 

Menpet. Non posso discutere, ora. Tutt'uno stuolo di 5c0- 
lare sghignazzanti mi attende per ballare il waltzer. 
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Davine. Che allegre figliole! Pensa come sono felicit Mi 
piacerebbe molto suonare per loro. 

MenpeL (con sarcasmo), Vedo che sei ritornato in te. 
(Apre la porta di strada; si volta). E la tua lezione? Non 
possiamo uscire insieme? 

DAvibE. Devo prima gettar giù quello che mi canta nel- 
l’anima... oh, zio, è come se sapessi improvvisamente 
quello che mancava alla mia musical 

MenpeL (seccamente), Ebbene, non dimenticare quello che 
manca in casa! L'affitto non è ancora pagato. 

(Esce di casa. Nell'uscire, tocca e bacia il Mezuzah, 
sullo stipite della porta, mosso da un incosciente impulso 
religioso. Davide apre 0 scrittoio, tira fuori un mucchio 
dî manoscritti di musica, s'abbandona sulla sedia, e ‘can- 
tarellando fra î denti, scribacchia con la penna d'oca. 
Poco dopo, Frau Quixano sbadiglia, si sveglia e sì sten- 
de. Poi guarda l'orologio @a pendolo). 

| Frau QuixANO. Shabbos! 

(S'alza e s'accosta alla tavola, e, visto che mancano 

! le candele, va alla credenza a prenderle e le pone nei 
candelieri, mormorando la benedizione, secondo il rito 
ebraico). 

I Boruch atto liaddoshem: ellOheinu melech hoblam ussher 
Kiddisonu bemitzvosov  vettzivonu lehadlik neir shel 
shabbos. 

(Abbassa le tendine delle due finestre, poî s'avvicina 
al'rapìto compositore e gli tocca, per ammonimento, la 
spalla!) Dovidelt (Egli non si muove, ma continua a scri- 
vere). 

Davibe (alza gli occhi, stupito. Essa indica le candele). 

/ Shabbos! 

| (Un dolce sorriso gli illumina il volto; getta via, rasse- 

| gnato, la penna e sottomette il capo alle manî di lei e alla 
benedizione ebraica, ch'ella sussurra). 

Yesimeho elohim ke-efrayim vechimnasseh-yevoreche- 
cho haddoshem veyishmerecho, yoer  hadosliem penov 
gilecho vechunecho, ysso hadoshem ponowv gilecho ve- 
yosem lecho shol0m. 

(Poi essa va verso la cucina. Allorchè si volge, alla 
porta, ‘egli ha ripreso a scrivere. Essa agita verso di lui 

l'indice e ripete): Gut Shabbosl 

DAvipe, Gut Shabbost 
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| (Posa la penna) e le sorride, finchè essa scompar 
‘poi, con un profondo sospiro, prende il cappello e RR 
Stodia col violino, li posa un momento, cantarellando vai 
tovoce, riprende la penna e scrive una nuova frase. Ni 
finé si mette il cappello, ma quando sta per RIONE 
porta di strada, Caterina entra dalla sua camera, abbi. 
‘gliata per uscire, Tecando un grosso pacco di carta os TE 
@ tUin'ombrella. Davide si volge al rumore dei passi pei 
mane sulla soglia tenendo în mano, durante il seguente 
dialogo, la custodia del violino). 
DAvibe. Ma voi andate fuori, con questo cattivo tempo? 
‘GatERINA (alzando l'ombrella, come per minaccia), E chi 
xe che ‘me, ferma? 
DAVIDE. Oh, ma voi non dovete uscire... farò io le spese 
Ba per voi... Che cosa dovete comprare? 
CATERINA (indignata). Le spese, ah! le spese ciò! Nol ga 
% capio che mi ‘no ghe son qual! 
ea Davipe. Non siete qui? 
CATERINA, Vado via, i vegnarà per el mio baul... e luel 
i xe testimonio che no porto via el candelier. 
; Davipe. Ma chi vi manda via? 
; CATERINA. Son mi che me mando via... La so santa nons 
Ki la me ga desfada del tuto. 
DAVIDE. Ma perchè? Che cosa ha fatto la povera vec. 
CaTERINA. No go salada la carne, € confondo î piati, e... 
Davine (dolcemente). Lo so, lo so... ma, Caterina, ricor- 
datevi che la nonna fu abituata a queste cose, sin dal. 


4 l'infanzia, Suo padre era Rabbino. 

Di, GaterINA. Cossa xelo quelo? Un prete? 

; Davibe. Una specie di prete. In Russia, era considerato 
d, un grand'uomo. Anche suo ‘marito era un uomo molto 


erudito: e per dargli tempo di studiare i libri sacri, ess 
x doveva lavorare tutto il giorno, per lui e per i figli. 
? CATERINA. Oh, quei preti! i 
t; Davine (sorridendo). No, non era un prete. Poi egli SAM 
DI ‘malò e morì e i figli l'abbandonarono,... andarono in Ame 
rica o in cielo 0 in altri luoghi lontani... ed essa rimase 
senza un soldo, sola. 
CATERINA. Povera vecia! 3 
Davipe. Non era vecchia, allora, essendosi maritata a quin 
dici anni. 
CATERINA. Povera fantolina! 
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Davipe. Ma era ancora il buon angelo della congregazione, 
assisteva gli ammalati e vegliava | morti. 

CATERINA. Santi vivil E non la gaveva ‘paura? 

Davipe. No, nulla la spaventava... ‘solo io. Avevo un vec- 
chio violino rotto e suonavo anche al Shabbos; ero ul 
ragazzaccio. Ma essa era sempre tanto, buona con mel 
Ricordo ancora il delizioso sapore di un pezzo di Motso 
che essa mi diede inzuppato nel vino! Il dolce di Pas- 
sover, sapete! 

GATERINA (cOn orgoglio), Oh. io conosso il Motso. 

Davine (fa schioccare la labbra e ripete). Delizioso! 

(CATERINA. Certo, bisogna che lo tasta anca mi. 

Davine (scrollando il capo, misteriosamente), Solo i bam- 
bini sanno gustare quel sapore. 

CATERINA, ‘Che stranesse! 

Davipe. Molto strano. E un giorno, mio zio mandò alla 
vecchia un biglietto, perchè venisse in America, Ma essa 
non vive lieta qui, perchè mio zio, come vedete, deve 
stare vicino al teatro e non può abitare nel quartiere 
israelitico ; e così nessuno la comprende e siede sola tutto 
il giorno... sola col suo libro, la religione € le memorie... 

CATERINA (commossa). Oh, signorin Davide 

Davipe. Ed ora, durante questa lunga è fredda sera di neve, 
se ne starà sola accanto al fuoco, pensando ai suoi po- 
veri morti; e il fuoco si spegnerà a poco a poco: essa non 
potrà toccarlo, perchè è il Sabbath Santo e non vi sarà 
la buona Caterina a ravvivare le grige ceneri. Poi, alla 
fine, triste è tremante di freddo, ella sì trascinerà sino 
in camera sua, senza una candela, e là, al buio e al 
freddo... 

CATERINA (rompendo in lagrime lascia cadere il pacco e 
scioglie i cordoni della sua cuffia). Oh1 signorin Davide, 
no me sbaliarò più coi piati, no farò più... 

DAVIDE (calorosamente). Certo che non lo farete, Buona 

(Davide scompare in fretta mentre Caterina si toglie 
la cuffia, di colpo, € il sipario cala rapidamente. Rialzato 
il sipario, si vede Caterina che ruvviva, il fuoco, con ar- 
dore, ed ha il volto illuminato dalla rossa fiamma), 


ATTO PRIMO 


CALA LA TELA. 
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ATTO II. 


La stessa scena, în un pomeriggio, ‘un mese dopo. Davide siede 
alla scrivania, e scarabocchia musica, preso da febbrile entusiasmi 
‘Mendel, che indossa il vestito migliore, suona dolcemente al più 
noforte, tenendo d'occhio Davide. Dopo alcuni momenti di indeci- 
sione, chiude il piano di colpo, e s'alza, deciso. 


Menpet. Davide! 

DAvibe (alzando la mano sinistra). Ti prego, ti preso. 
(Scrive febbrilmente). 

MENDEL. Ma ti voglio parlare seriamente, subito. È 

Davipe. Sto proprio ora riscrivendo il Finale. Oh! un'ispi- 
razione così splendida! (Continua a scrivere). 

MeNnbEL (alza le spalle è risiede al pianoforte. Suona al- 
cune note. Guarda impazientemente l'orologio. Risoluto) 
Davide, ho delle notizie straordinarie per te. La signo 
rina Revendal condurrà qualcuno a vederti, € abbiamo 
speranza di ottenere che tu sia mandato in Germania 4 
studiare composizione. 

(Davide ‘non risponde, ma continua a scrivere rapida- 
mente). 
È rion ha udito una sola parola di quanto ho detto! 
(Grida): Davide! 

DaviDE (continuando a scrivere). Non posso, zio. Devo 
fermare sulla carta questa magnifica impressione in tutta 
la sua freschezza. ; 

MeNDEL. Quale impressione? Se sei andato solo all'Al- 
leanza del Popolo! 
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| DAVIDE. Sì, e là ho visto i bambini ebrei — un migliaio — 

che salutavano la bandiera. 

| (Continua a scrivere). 

MENDEL: Ebbene, e che importa? 

| DAVIDE. Che importa? (Getta giù la penna e salta in piedi). 

| Ma immagina, zio. La bandiera degli Stati Uniti spie: 

ata, e Un migliaio di voci infantili, tremule, straniere, 
appena giunte dalle terre d’oppressione, che inneggiano 
al fluttuante drappo. Ho pianto come un bambino. 

MenpeL. lo temo che tu sia un bambino. 

Davine. Ah! ma se tu lì avessi uditi: « Bandiera della 
nostra Grande Repubblica ») 1... Le parole mi cantano an- 
cora nel cuore... (Si volge alla bandiera posta sulla porta). 
« Bandiera della nostra Grande Repubblica, difesa dalle 
nostre case, le cui stelle e striscie sono simbolo di Co- 
raggio, Purità, Verità e Unione, noi ti salutiamo, Noi, 
nati in terre lontane, che troviamo... (quasi ‘singhioz- 
zando) riposo sotto le. tue pieghe, congiungi i nostri cuori, 
lè ‘nostre vite, il sacro nostro onore, col giuramento di 
amarti e di proteggerti, amare € proteggere .il nostro 
Paese, e la libertà del popolo americano, per sempre!» 
(Finisce col rimanere estremamento commosso). 

MenbeL (affettuosamente). Benissimo. Ma non hai biso- 
gno di eccitarti, per questo. 

Davipe, Quando s'ode il'ruggire del fuoco di Dio? Quando 
‘si vedono le anime fondersi nel Crogiuolo® Zio, tutti quei 

piccoli ebrei diventeranno degli americani! 

MENDEL (ponendogli una mano pacificatrice sulla spalla e 
forzandolo, a sedersi). Siedi... Ti voglio parlare dei tuoi 




































affari. 

Davine (sedendosi). I miei affariî Ma ne ho parlato du- 
rante tutto questo itempo i 

MenbeL. Sciocchezze, Davide. (Gli siede accanto). Non 
credi che sia tempo per te di entrare in un mondo pi 
vasto? 

Davipe. Eh® Questo pianeta è vasto abbastanza per me. 

MenpeL, Sii serio 1 Non Vorrai vivere tutta la tua vita in 
questa stanza. n 

Davipe (guarda intorno), Che ha questa stanza? È princi 


pesca. 
Menpet (alzando le braccia inorridito).. Principescal 
Davipe. Imperiale, Ricordi quando. la vidi la prima volta? 
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dopo aver passata una settimana nella sporcizia do) 
Werza classe accanto alle cucine, dondolando in una cari 
fon più larga della custodia del mio violino? Immagini 
l'acre odore di lezzo delle vivande, l'olio delle macchine 


gli'odori di tutta quella gente accalcata, col mal di mar: 





| ‘Metbel (chiudendo la bocca a Davide, con una mano 
‘Basta! Mi fai star male! Come hai potuto mai sopportare 


tutto ciò? ; È 
| —Davine (sorridendo). Ero proprio felice... mi bastava con- 
U° Sìderarmi come Un naufrago, rimasto afferrato ad una 


tavola per cinque giorni senza cibo e senz'acqua sul va. 
sto Atlantico solitario, sinchè il mio povero corpo gelato 
è molle d’acqua non fu raccolto da quel grande vapore 
Sicuro dove mi era stata assegnata quella deliziosa ca- 
Hina asciutta, con pasti regolari, e lo spettacolo di tutti 

lei Volti amici... Sai chi era a bordo di quel vapore? 

. Quincy Davenport. 

MenpeL. Il Re del grano e del petrolio ? 

Davibe (sorridendo). Proprio lui: e noi, miseri, giù nella 
stiva, ci sentivamo sicuri al pensiero che quel signore 
‘era sopra di noi, perchè pensavamo che la Compagnia 
di navigazione non avrebbe mai osato far annegare lui 

i Ma avrebbe potuto lo stesso Quincy Davenport avere 

i una cabina come questa? (Fa cenno con la mano intorno 

- indicando la stanza): Ma, zio, noi abbiamo una cabina che 

, vale un migliaio di dollari... un migliaio di dollari alla 

settimana...; € una cabina, per giunta, che non rulla nè 

beccheggia; (Batte ill piede, con voluttà, sul pavimento) 





5 MENDEL. ‘Andiamo, andiamo! Davide, ti ho chiesto d'esser 
serio. Certamente, vorrai che un giorno Ja tua musica sit 

eseguita ? 

| DAVIDE (balzando în piedi), Non sarebbe magnifico? Udire 
la mia musica uscire realmente da violini e violoneelli, 


| da tamburi e trombe... 

| Menpet.. E ti piacerebbe vederla diffusa per tutto il mondo? 

Davine. Per tutto il mondo e per l'eternità! 

MenbeL. Ma non comprendi che se non vai a studiare S°- 
riamente in Germania... ? 

(Entra Caterina, dalla cucina, recando un vassoio 00! 

ì dolci în forma di spighe, e pane è burro, ecc. Ella sè 
messo un grottesco naso posticcio, 

MenpeL (esclama stupito), Caterina 





| anca sedi) di setti 
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scrosciando in risa fanciullesche). AN! ahi ahtah! 

(fermandosi col vassoio). Ma cossa ghe xe? 

DAVIDE: Guardatevi nello specchio! 

| CATERINA (andando al caminetto). Oh santissimo Mosè! 
Lascia cadere il vassoio, che Mendel afferra in tempo, 

e si strappa il naso posticcio). 

Oh, me son desmentegada de cavarmelo! Me lo ga dà la 

arona, e me lo gaveva messo per farla rider un poco... 

ga tanta malinconia adosso... 

pavipe. È così triste fa nonna, dunque? 

CATERINA. Tremendamente abatua, signori 

chè ancuo xe el Purim. 

MENDEL. Purim! Oggi è la festa di Purim? 

(Le riconsegna il vassoio, e Caterina, per riprenderlo, 
lascia cadere il falso naso e dimentica di raccoglierlo). 
Divine. Ma il Purim è una ricorrenza allegra, Caterina, 
come il vostro Garnevale. Non avete jetto, nel libro di 
Ester, come gli ebrei di Persia sfuggirono al massacro ? 
1 Xe per questo che la parona la xe malinconica. 
Lori non i fa carneval. Ghe xe in cusina dei nasi per tuti 
do. No son forse andada co' la parona fin sù a Hester 


Street per comprarli ?... Ma lori no i xe vogiosi de me- 


terselit E a vedar i nasi in giro, così soli e trascurai, 

ghe giuro che me vegnaria quasi i 

MENDEL (amaramente, a se stesso). 

della festa del Purim, in America? 

Divine (quasi sorridendo). Povera nonna, ditele di venir 
qui, che le suonerò una giga di Purim. 

MENDEL (in fretta). No, no, Davide, non qui... Ci sono 
Visite 1 

Davine. Visite? Quali visite? 

MENDEL (impaziente). Te ne appunto! 

DAvibe. Ebbene, posso suonare in cucina. a 

(Prende il violino e va în cucina. Mendel sospira € 

scrolla le spalle, sconfortato per la spensieratezza del 
ragazzo ; poi esamina fe tazze portate da Galerina). 

MenpeL (ansioso). È questo il migliore servizio da ter 

GaterINA. Nol vede che el xe el servizio de u Passover: DG 
E la parona la ga pensù che le visite podarave desiderar 
de tastar qualchedun de sti dolci del Purim. (Indica i dolci 
a forma di spighe sul vassoio). 

Menpel (amaramente). Dolci della festa di Purim! (Volg@ 











n Davide, per- 
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| le spalle a Caterina e guarda assorto, fuori dalla finestrali 
Caterina (mormora con disprezzo). El pretende desi 


FrAU Quixano (s'ode dalla cucina). Ah! Ah! Ah! Caterina 





MeNpeL. Ali, essa ha condotto qualche gran signore! 
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îin ebreo e el se desmentega de far el Purim! 

(S'avvia alla cucina, allorchè risuona la musica gaia df 
una danza slava, dolcemente attenuata dalla porta chiusa 
Î Suoi piedi inconsciamente seguono a poco a poco il ritmo 
della musica, e alla fine essa esce danzando. Allorchàî 
apre la porta della cucina e passa oltre, s'ode più fort 
la musica.) È 






(Anche i piedi di Mendel incominciano a muoversi call 
ritmo della musica, e finiscono col danzare, mentre egli 
guarda dalla finestra. ‘Ad un tratto s'ode la sirena di un 
automobile, e poi, subito dopo, il rumore della vettura.) 


(Spalanca le porte ed esce premuroso incontro ai vis 
tatori. La musica della danza continua dolcemente, di 
rante tutta la scena.) 

Quincy DAvENPORT (dall'esterno). Oh, grazie... lascio | 
mantelli nella vettura. 

(Uni momento dopo, entrano Quincy Davenport e Vera 
Revendal: dietro, viene Mendel. Vera è vestita quasi coà 
me prima, ma con un velo sportivo, ch'essa toglie dux 
fante la scena. Davenport è tin « dude » che vuol scimt 
miottare lo «sporisman» europeo elegante. Sui quaran: 
lacingue anni, ben portante, ha nell’occhiello una orchidea 
© un monocolo incastrato nell'orbita, ch'egli, ogni tanto, 
foglie e rimette. Dà l'impressione di un uomo poco sente 
sibile, faceto nel proteggere il prossimo, ma non cattivo; 
benchè guasto da troppa ricchezza). 

MenpeL. Non volete accomodarvi? 4 

VerA. Permettetemi, innanzi tutto, di presentare il mi° 
amico, che ha la bontà di interessarsi di vostro nipote — 
il signor Quincy Davenport, ] 

MenpeL (strabiliato). Il signor Quincy Davenport? Com'è 
strano! 

Vera. Che cosa è strano? 

Menpet. Davide ha poco fa ricordato il nome del signor 
Davenport... col quale viaggiò sullo stesso vapore, ve 
nendo a Nuova York. 

Quincy: Impossibile! Viaggio sempre sul mio yacht. Len'® 


A, 
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scelto. Deve essere stato Un altro col mio stesso 
ui e, mio padre: Aht ahi ahi 
An, certamente. Pensavo appunto che voi eravate 


MENDEL. 2 
troppo giovane. ì 7 A i 
QUINCY. Îl mio babbo, signorina Revendal, è uno di quegli 


americani all'antica, che hanno sempre fretta! 
VERA: Egli brucia carbone € voi bruciate tempo. 
vi Ahi ahi ahl 


tunoy. Appunto! ! S 
SERE Prego) accomodatevi... Andrò a informare Da- 


vide della vostra visita. 

VERA (sedendosi). Voi non l'avete ancora preparato ? 

Menpel. Ho cercato di farlo più di una volta... ma non 
sono in realtà arrivato neppure... (sorride) in Germania. 
(Quirioy siede). 

VERA. Preparatelo, allora, per.tre visitatori! 

MenpeL. Tre? 

Vera. Vedete, il signor Davenpori, personalmente, non è 


QUINCY. Ah, no, naturalmente. La musica deve essere 

udita, non vista... come quella gala giga. È il vostro Da- 
vide che suona? 

Mexpet. Oh, non lo dovete giudicare da ciò. Sta sempli- 
cemente scherzando. 

Quincy. Oh, farà meglio 2 non scherzare con Poppy. 


Poppy è terribilmente severo. è 


Quincy. Pappelmeister, il maestro che dirige la mia or- 


QuINEY. Che volete, sOnO io che pago il fauto... © anche 

il tamburo! (Soffoca dalle risa). pis 

MinpeL (tristemente). Volevo Suonare anch'io nella sua 
orchestra, ma mi respinse. 

Quinoy. Vi.ho detto che è terribilmente severo. (A. Vera) 
Egli mi concede l’opera comica Soltanto una volta la 
ia Mia moglie Jo chiama il Bismarck della bac- 
chetta. i 

Menpet (in tono riverente). Un grande direttore d'orchestra! 

Quincy. Guadagnerebbe forse a mo ventimila ollari se 
non fosse un grande direttore? Fuori, facendo libera pro- 
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, potrebbe averne altrettanti, ma debbo ten 
sivamente per i miei ospiti. (Guarda l'orologio). N° 
rebbe essere qui, che diavolo! Un direttore d'or Na 
Sita dovrebbe rispettare il tempo, ch, signorina Ravel 
dal? (sogghigna). Soi 
— Menpet. Condurrò Davide qui. Prendete il tè, servitevi 
prego! (A Vera). Vedete, c'è del limone per voi... : co. 
me in Russia. (Va alla cucina — un momento dopo | 
gala musica cessa bruscamente). 
‘ERA. Grazie. (Prendendo una tazza). Piace a voi il limone 
signor Davenport? ; 
Quincy (con aria di corteggiatore). A seconda... L'ultima 
' volta che presi il tè con limone, fu proprio in Russia — 
‘dalle belle mani di vostra madre, la Baronessa. 
VerA (ferita). Vi prego, non dite queste cose : mia ma- 
dre, mia madre è morta. 
Quincy (troppo infatuato per comprendere). Oh, non avete 


alcuna ragione di vergognarvi della vostra matrigna — 

che è una creatura Shalorditiva© Ha tutti i requisiti di 

una aristocratica delle più elevate; 0 Quincy Davenport 

‘mon è più conoscitore dei puro-sangue! Non parla in- 

glese come vostro padre — ma îl Barone è un essere 

eccezionale. — 

VeRA (prendendo in mano la teiera). Mio padre sperò un 

tempo d'essere ambasciatore a Londra; perciò io ebbi 

una governante inglese. Ma voi non mi avevate Mai 
detto di averlo incontrato in Russia. 

Quincy. Ma sicuro! Quando vi diedi tutti quei message! 
d'amore... 4 

VERA (versando in fretta il tè). Diceste di averlo incon- 
trato a Wiesbaden. 

Quincy. Sì, ma divenimmo subito così buoni amici, che 
condussi vostro padre è la Baronessa in automobile, ® 
Pietroburgo. Gaio paese, la Russia — dove sanno con 
si deve vivere. ELL nodi 

Vera (freddamente). To ho visto là, soprattutto, gente che 
sa come si deve morire... Latte e zucchero? 

Quincy (sentimentalmente). Oh, signorina Revendal! Ave! 
dimenticato ? { 

Via (cortesemente contrariandolo). Come posso ricor- 

armi? MSI 

Quincy. Non ricordate il nostro primo incontro? al bazar 

























hi 






















| ATTO SECONDO 331 


della Golonia? allorchè pagai cento dollari ogni zolletta 
di zucchero che mettevate nel mio tè? 
(VERA. Davvero? Spero, allora, che avrete bevuto sciroppo. 
(QUINGY: fft Io che detesto lo zucchero, mi sacrificai. 
‘Per la Colonia? Quanto foste eroico! 
QUINOY. No, non per la Colonia. Per voi! 
Vera. Allora metterò: soltanto latte. 
Quincy. Detesto il latte. Ma da voi... 
Vera. Allora dobbiamo ricorrere al limone. 
giov. Il limone mi nausea. Ma da... 


Vera. Allora berrete tè puro. 

QUINOY. Detesto il tè, tanto più che dev'essere di pessima 
qualità e sgradevole. Ma... 

VERA Allora prenderete un dolce! (Offre il vassoio). 

QUINGY (prendendo un dolce). Saranno mangiabili? (As- 
saggiandolo) Uhm! Non è cattivo. (Sentimentalmente). 

Soltanto un piccolo dolce voleste mangiare l'unica volta 
che assisteste ad uno dei miei concerti privati. Non 
ticordate? Scendemmo insieme a cena. 

VerA (prendendo il tè per sè € mettendovi del limone). 
Ricorderò sempre la deliziosa musica che ci diede Herr 


Pappelmeister. 

Quincy. Come siete. poco gentile! 

Vera. Non sono gentile? (Sorseggia il tè e posa la tazza). 
Perchè vi sono grata per la musica? 

Quiney. Voi sapete che intendo dire : perchè vi dimenti- 
cate di me! (Tenta di prenderle la mano). 

Vira (alzandosi). Dimenticate voi stesso? 

‘a quella creatura 


Quincy. Volete dire perchè sono sposato a 
ip i mente dalla voglia di 


irtefatta e dipinta? 7 
ritornare su palcoscenico, quella vecchia Strega. 
Vera. Zitto! I matrimoni con ‘stelle di ‘operetta non costi- 
tuiscono, di solito, degli idillii domestici. 
QuINeY. Fui vittima assione per la musica. 
VeRA (mormora, sorridi 
"E non avevo ancora incontrato la creatura di pura 
razza che mi conveniva — il yero sang! 
Otterrò il divorzio. (Auvicinandosi a lei) Veral 
VERA ‘(indietreggiando). Mi farete pentire di essere Ve- 
fiuta da voi. 
nio dite. Ho promesso al Barone che fard 


QUIiNCY. No, n0 
sempre tutto quello che potrò per... 
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. Prometteste? Osaste discutere dei mici atfari- 
IUFù vostro padre a parlarne. Quando seppe q 
Konoscevo, pianse quasi, per l'emozione. Mi fecc n. 
| finite domande sulla vostra vita in America. — 
(VERA La sua vita e la mia sono per sempre separate 
| Egli è reazionario ed io sono radicale. b 
Quincy. Ma egli vi ama appassionatamente — non rie. 

sce a comprendere perchè conduciate una vita da schia. 
va, d’estate e d'inverno, in una Colonia d' Emigrati — 
‘voi, che appartenete alla nobiltà russa! 
(con un pallido sorriso). Potrei dire, noblesse oblige 
‘Ma la verità è che, così, mi guadagno da vivere. Quella 
| vita da schiavo farebbe bene anche a voi! 3 
Quinoy (con desiderio). Ci metterebbero la stessa catena? 
Vorrei che fosse domani stesso. (Le si avvicina, S'odono 
due colpi alla poria dî strada). 
(VerA (con un senso di sollievo). Ecco, Pappelmeister! 
‘Quincy. Al diavolo, Poppy! Perchè è così maledettamente 
è puntuale? 
(Entra CaterINA dalla cucina.) 
Vera (sorridendo). Ah, voi siete ancora qui! 
Caterina, È percossa no dovarave esser qu 
aprire la porta), 
PappeLMEISTER. Il signor Quixano? 
CATERINA. Sì, el vegna avanti. 
(Entra Herr PAPPELMEISTER, dall'aspetto di tedesco 
ci grandè è Grosso, con una testa leonina, occhiali, © uni 
criniera di capelli bianchi — una figura che fa appa": 
‘ancora’ più ordinaria quella di Davenport. Porta un'om 
brello che non abbandona mai. Egli è, da principio, grave 
| e silenzioso, ciò che rende più impressionante ogni com- 
mozione. Egli e Quincy Davenport sembrano in col” 
frasto come le figure di un quadro dal soggetto: “ Di- 
gnità e Impudenza ». Pappelmeister parla con forte a0- 
cento teutonico.) ì 
Quincy. Siete in ritardo, Poppy 
(Pappelmeister fa, in silenzio, un inchino a Vera.) 
‘Vera (va ad offrirgli, sorridendo, la mano). Orgoglios® di 
conoscervi Herr Pappelmeister, si 
Quincy. Scusatemi... (Presentando) La signorina Reve" 
dali... Ho dimenticato che voi e Poppy non siete mai 
stati presentati. — Cosa curiosa, anche a Wiesbaden 
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trovai lui che dirigeva l’opera; € ì vostri genitori erano 
niel mio palco. on credo di aver incontrato mai nessuno 


ronessa mi raccontò che egli aveva rinunziato al servi- 
zio attivo nell'esercito per sottrarsi alla tortura di ascol- 


VERA. Sì, un tempo, mio padre sperò che la mia musica 
l'avrebbe confortato. (Sorride tristemente). Povero bab- 
bo! Ma un soldato deve sopportare le sconfitte. Herr 
er, posso darvi del tè? (Risiede alla tavola). 
| tè! Poppy preferisce ja birra. (Ride grosso- 


lanamente). 
Bitte». Tè. (Essa versa 


il tè ed egli si siede). Limone. Quattro pezzi... NO, 

cinque!... O Seil (Essa gli porge la tazza). 4 Danke ». 

(Mentre riceve la tazza, manda un'esclamazione, per 
chè CATERINA, dopo aver aperta la porta, è rimasta nella 
stanza a cercare in tutti gli angoli qualche cosa,» ed es- 
sendosi alla fine messa in ginocchio sotto la tavola, ha 
in quel momento S, 

Vera. Che state cercando? 

CATERINA (alzando la testa, 

(Sono tutti stupiti € divertiti.) 

VERA, Il vostro naso 

GaTERINA. Go desmentegà el mio nasol 

Quincy. Ebbene, seguite il vostro naso... 






e lo troverete! 


Ah} ah! ah! 
CATERINA (trovandolo). Ecolo qua! (Lo raccoglie presso 
la poltrona 
Tutti. Oh! 
i , else ga tuto sporcà | (Tira fuori un 


il naso, con cura.) 
‘’olete un naso come quello? 


GATERINA (cOn orgoglio). Perchè semo ebrei! 


uincy. Che dite! 

ERA. Che intendete dire® 
CaTeRINA. El xe el tro carneval, ancuo: Purim). 
(Porta it suo naso con cura è religiosamente in cucina.) 
Vera. ON! comprendo. 


(Caterina este.) È 
QuineY (inorridito). Signorina Revendal, non vorrete dirmi 


che mi avete condotto da un ebreo? 


L 
Î 
Î 
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Vera. Temo di sì. lo ho pensato solo al suo genic 
la sua razza. Voi sapete che tanti musicisti SONO! cho 
Quincy. Non i miei musicisti. Nessun'arpa ebrea fa pan 
| della mia orchestra, ch? (Sogghigna) Non vorrei parle 
ebreo neppure se pagasse me. 
. Eppure, penso che dobbiate averne qualcuno. 
Quincy. Impossibile. Poppy! Vi è qualche ebreo nella mia 
A ‘orchestra ? 4 3 
| —’PAPPELMEISTER (staccando la tazza dalla bocca e parlanto 
A con sepolcrale solennità). Mi domandate forse se viù 
ì qualche. cristiano ? 













Quincy. Gerusalemme! Forse anche voi siete un ebreo] 
PAPPELMEISTER (in tono grave). Non ho l’onore di esserlo 
ni Ma, se voi credete, eliminerò dai miei programmi tutti i 
i compositori israeliti. « Was?» 
i Quincy. Ma certo! Toglieteli tutti! 


PAPPELMEISTER (senza sorridere). « Also» — niente più 
opera comica! 
Quiney. Cosalll 4 
PAPPELMEISTER. Essi scrivono tutte le operette. 
Quincy. Bruto! 6 
(S'ode il riso soffocato nella tazza di Pappelmeister 
Rientra Mendel dalla cucina). 
MenpeL (a Vera). Mi rincresce. 
ad entrare — è timido in modo incredibile. 

Quincy. Non vuole ‘affrontare la prova, eh? (Sogghigna) 

VerA. Gli avete detto che io sono qui? 

Menpet. Naturalmente. 

Vera (delusa). Oht 

MENDEL. Ma l'ho persuaso a lasciarmi mostrare il mano- 

. Scritto. # 

Vera (con forzata soddisfazione). Oh, bene; è appunto 
quello che vogliamo. 

(MenpeL ve allo scrittoio, l'apre, prende il manoscritt 
e l'offre a QUINCY DAVENPORT.) 
_ Quincy. Non per me... Poppy1 
(Mendel l’offre a Pappelmeister, che lo prende solent® 
mente), 

MenpetL (ansiosamente, a PAPPELMEISTER). Naturalment 
ella deve ricordare ch'egli è molto giovane, e la man 
canza di educazione musicale, .. 

PAPPELMEISTER. « Bitte, das Pultl» (Mendel traspo"!! il 










.. non posso persuaderlo 
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leggìo di Davide dall'angolo al centro della stanza, Pap- 
‘pelmeister posa il manoscritto sul legglo.), « Sony. 
(Tuiti gli occhi sono fissi sul Maestro, con intenso in- 
teresse, Mendel, in piedi, irrequieto, gli altri seduti, 
Pappelmeister pulisce gli occhiali con irritante metico- 
losità e affliggenti «ach», poi legge in silenzio perfetto. 
Una pausa.) 

Quincy (annoiato del silenzio). Ma, non suonate per noi 
questa musica? 

PEPPELMEISTER. Suonarla? Sono forse un'orchestra? La 
suono nel mio cervello, (Continua a leggere, con la jronte 
corrugata, Inconsciamente arruffa i capelli. Tutti lo guar 
dano ansiosi — egli volta la ‘pagina.) «Sol» 

VERA (ansiosamente). Non pare che vi piaccial 

PeppeLMeisTER. Non la comprendo. 

MENDEL. Sapevo ch'era una cosa pazza — pare che si 
îratti dell'America o di un crogiuolo o di qualche cosa di 
Simile; E, naturalmente, contigne molti errori. 

VeRA. Perciò avevo suggerito al signor Davenport di farlo 
andare in Germania. È 
Quinov. Manderò in Germania tutti gli ebrei che vorrete. 

Ah! Ah! Ah! 
aa (assorto, voltando pagine), « Achl achtiti:. 
01. 

QuineY. Presterei persino, il mio yacht, per mandarli via. 
Ah! ah! ah! Pa 

VERA. Sst! Disturbiamo Herr Pappelmeister. 

Quincy. Oh, Poppy. non bada, 

PAPPELMEISTER (sublimemente inconscio). « Ack: so... SO.» 
Sol Das ist etvas neuesi) 

(Con l'ombrello incomincia a battere il tempo, mowen- 


dirige addirittura, spingendo innanzi la palma: sinistra per 
Î pianissimo € alzandola per le note forti, emettendo di 
tanto in tanto, in'esclamazione.), 
i WunderschOn!.,-+) pianissimo. ora i Hauti! Clari- 
nettii « Ach, ergotalicli...>) tromboni e tamburii... For- 
tissimo.l... { Kolossali Kolossalt » (Dirigendo, in una 
furia d’entusiasmo). ; * 
Vera (battendo le mani). Bravo! Bravol Sono, così ecci- 


tata! gie 
QuineY (sbadigliando). Non è dunque cattiva, Poppy? 








IL GROGIUOLO 
SELMEISTER (non dando ascolto e non c 
dirigere). ( n cessando mal 














«Und» l'arpa solo... «ach, reizend! 
di violini... ! <A pl 
TUMa Poppy! Non possiamo rimanere qui tutto j| 
BistER (non dando ascolto e continuando la mi. 
mica), Sst! sst! Piano. 


(offeso). Sstt a mel (S'alza). 
RA ricorda che siete presente. 
fi 


Ùl 





















i a Sentite, Poppy... (Afferra l'ombrello che si 
uove furiosamente; seguito da un cattivo sguardo di 
‘Pappelmeister, che a poco a poco ritorna in sè). 
APPELMEISTER. (© Was giebt's...». 
icy. Ne abbiamo avuto abbastanza. 
—_PAPPELMEISTER (indignato). Abbastanza? Abbastanza? Dj 
tina così bella sinfonia? 
Quincy. Può essere Hellissima per voi, ma per noi è ma- 
ledettaménte noiosa, Sentite, Poppy, se siete soddisfatto 
è credete che il giovane abbia sufficiente talento per man- 
darlo a studiare in Germania... 
PABPELMEISTER, In Germania! La Germania non ha nulla 
da insegnargli: egli ha da insegnare alla Germania, 
VERA. Bravo! (Balza in piedi). 
Menvet. Ho sempre detto che è un genio! 
Quincy. Se è così, allora potrete includere cotesta roba 
în Uno dei miéi programmi. « Sinfonia Americana », ehi 
VeRA. Oh, come siete buono! 
n PAPPELMEISTER. Sarei orgoglioso di presentare questa sin 
- fonia al mondo, È 
4 Vera. E si darà in quella magnifica sala da music 
in marmo, che guarda sull’ Hudson? 
Quincy. Certamente, Davanti a cifiquecento dei più gr 
signori d'America. i i 
MendEL. Ohi grazie, grazie, signore? Significa aver © 
quistato la fama! Lx 
Quincy. E i dollari! Non dimenticate i dollari. 
MenpeL. Corro a dirglielo. (Corre in cucina, mentre 1. 
pelmeister è riassorlo nel ‘manoscritto, ma non più di 


a, tutta 
andi 


‘one 





rige). 
Quiner. Voi vedete, sono disposto, per voi, ad aiutare pe” 
sino un ebreo. 


Li Verà. Zitto! (Indicando' Pappelmeister), 
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pinoy: Db, Poppy è nella luna, 

ira. Voi dovete aiutarlo per lui stesso, per l'arte. 

 QUINOY. E perchè no: per il cuore — per me stesso ? (Le 
si avvicina). 

VERA (andando accanto a Pappelmeister). Herr Pappel- 
meisterl Quando credete di poter dare questa sinfonia ? 

PAPPELMEISTER, Wunderbart... » (Rendendosi parzial- 
mente conto di Vera). Quattro pezzi di zucchero... (Tor- 
mando in sè) « BittePn. 

VerA. Quando potrete dare questa sinfonia? al più presto?» 

PAPPELMEISTER. Quanto tempo impiegherà per finirla? 

VerA. Ma non è finita? 

PAPPELMEISTER. Vedo un finale cancellato ed un altro noh 
completato del tutto. Ad ogni modo, potremmo eseguirla 
prima di sabato quindici. 

QUINGY. Sabato quindici! Manca il tempo per riunire la 


mia gente. 
PAPPELMEISTER. Allora un altro sabato, Îra tre settima- 


PAPPELMEISTER. Bisogna pur sacrificare qualche, cosa. 

MenpEL (di fuori), Ma tu devi venire, Davide! 

‘La porta di cucina s'apre, Mendel si trascina dentro 
Davide che strilla come un ragazzo, ‘Pappelmeister si tra- 
stulla nervosamente con l'ombrell 
Quiney Davenport tira fuori il monocolo ed esamina‘ Da- 
ide con curiosità). 

Vera, Oh, signor Quixano, sono così contenta! Il signor 
Davenport farà dare la sinfonia nella sua meravigliosa 
sala da musica, 

Quincy. Sì, giovinotto, vi dard il pubblico più scelto che vi 
sin in America. E se Poppy non sî sbaglia, voi rastrelle- 
rete dollari. L'America ha bisogno di un compositore, 

PAPPELMEISTER (alzando le braccia, enfaticamente). Ach 


Gott. jal». 
Vara (a Davide). Perchè non dite nulla? Non sarete în col- 
r essermi intromessa.. 


lera con me, pe I 
Davipe. Non potrò mai essere Abbastanza riconoscente 


yerso di voi... 
Vera. Oh, non a me; MA, al signor Davenport Vol.. 
Davips. E non potrò mai essere riconoscente abbastanza 


221 Zinceni — Teclro. 


>. 


a 
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verso Herr Pappelmeister. È un onore anche soltan 
incontrarlo. (S'inchina al maestro). Soltanto 

PAPPELMEISTER (soffocato dalla commozione, va a batter 
sulle spalle di Davide). « Mein braver Yungeln. 

VERA (ansiosamente). Ma al signor Davenport dovete, 

Davine, Prima di accettare la gentilezza del signor Daven 
port, devo sapere a chi sono debitore, è se il signor Da 
venport è l’uomo che... x ; 

Quincy. Che viaggiò con voi sino a Nuova York? Ah! ali! 

+. ahi No, io sono soltanto Davenport-junior. 

DAVIDE. Oh, so, signore, che voi non guadagnate il danaro 
che spendete, 

Quinoy. Eh! 

Ma (ansiosamente ). Vuol dire che Sa che non siete negli 
affari. 

Divine. Sì, signore; ma è vero che siete nei piaceri? 

QuincY (attonito). Scusate, che volete dire? 

Davine. Sono vere tutte le storie che 
nali su di voi? 

Quincy. Tutte le storie...? (Ah, questa è 
ahl ahi 

Davibe. Ebbene, ad ogni modo, è. vero che... 

VERA. Signor Quixano1 Che ‘volete concludere? 

Quincy. Ohi è divertente Sentire quello che la folla legge 
intorno a me, Continuate. Cos'è che è vero? 

Davine. Che voi sposaste in pallone? 

Quincy, Aah! ahi ahi Verissimo. Matrimonio in high-lite, 
lo chiamarono, non è vero? Ah! ahi ah! 

Davine. Ed è vero che. vivete în America soltanto due 
mesi l’anno, e per intrattenere gli europei che vengono ® 
visitare questo paese primitivo? 

Quincy. È una grande fortuna per voi, giovinotto. Avrete 


un principe italiano e un duca inglese tra gli ascoltatori 
dei vostri scarabocchi. 


Divine. Ed il palazzo dove udranno î miei scarabocchi. 
è vero che,..? 

‘Vera (che è stata durante la conversazione sulle spine) 
Signor Quixano, è possibile... ? 7 

DaviDE (alzando una mano pero ), SI 
gnorina Revendal! (A Quiney Davenport). E quel palazzo 


pubblicano i gior- 


grossa. Ah! 


è quello stesso nel cui pianterreno {aranoi costruiti canali 
veneziani, dove gli ospiti mangiarono nelle gondole, pon 
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dole drappeggiate dalle più meravigliose sete, come fa- 
ceva la nobiltà veneziana nelle feste sulla laguna? 

Quincy (rivolto va Vera), Ah, signorina Revendal..., che 
peccato che voi riflutaste quell'invito 1 Hu una scena fan- 
tastica tra luce palpitanti e penombre deliziose... Ogni 
coppia aveva la gondola ove cenare e la riva dove addor- 
mentarsi, Eh? Ahl ahi ah! 

Davine. Nella stessa notte, donne e bambini morivano di 
fame, in Nuova York. 

Quincy (stupito, lascia cadere Il monocolo). Eh® 

Davine (furioso). E voi vorreste invitare gente di questa 
fatta ad ascoltare la mia sinfonia! quegli ubriaconi in 
gondola! 

Vera. Signor Quixano! 

MenpeL. Davide! 

Davibe. Quei magnifici animali che andarono in gondola 
a due a due per mangiare e fare all'amore! 

Quincy (stupito). Signore1 

Davipe. Io non sarei per lei che un nuovo capriccio per 
una serata di capricci... io, con i miei sogni è la mia 
musica | 

Quincy. Lei è un volgare ingrato... 

Davine, Non per voi e per quelli come voi sono stato qui a 
Scrivere e a sognare! non per voi che state uccidendo la 
mia America! 

Quincy. La vostra America, davvero? vostra, di voî, un 
emigrato ebreo? 

Vera. Signor Davenport! 

Davine. Sì... emigrato ebreo! Ma un ebreo che sa che i 
sui antenati pellegrini discendono direttamente da quelli 
del Vecchio Testamento, e che i nostri emigranti ebrei 
sono uno dei maggiori fattori della gloria di questo grande 
bene comune, più di quanto non sieno alcuni di voi, figli 
di questa Terra. Siete voi, gente stravagante alla moda, 
che disfate il lavoro di Washington e di Lincoln, invol- 
garendo ln vostra alta eredità e mutando in caricatura l'ul- 
tima e più nobile speranza dell'umanità, 

Quincy (contorcendosi dalle risa). Ahi ahi ah ohi oh! ohi 
(A Vera). Non mi diceste che il vostro scribnechino ebreo 
è un socialista] 

Davipr. Sono un semplice artista, ma venni dall'Europa 
come una delle sue vittime, 6 so che l'Europa non ha suo- 
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cesso; che i suoi palazzi e i suoi nobili non sono che 
Consunti trastulli dello spirito umano, e che le ultime 
speranze dell'umanità sono riposte in un mondo Moto: 
Equi nella terra dell'avvenire... voi cercate di portare 
\Europa.., E 

Quincy (interrompendolo). Vorrei poterlo fare! 

DAvibe. L'Europa, con i suoi re da operette e i suoi sce- 
nari rosì dai tarli, e la sua pompa e la sua cavalleria che 
poggia su un pantano di delitto e di miseria... 

Quiney (con un. sorriso di scherno). Pantano! 

Davine (con foga profetica). Ma voi non ucciderete il mi 
sogno! S'accendera un fuoco intorno al Grogiuolo, e fon- 
dera voi e la vostra razza, come cera... 

Quincy (furioso, col pugno minaccioso). Voi... 

Davine. L'America riuscirà... ! 

PAPPELMEISTER (che era rimasto imperturbabilmente seduto 
durante questa scena, balza in piedi e agita l'ombrello 
con aria trionfante). « Hoch Quixano! Hoch! Hoch! Es 
lébe Quixano! Hoch! 

Quincy. Poppy! Siete licenziato! 

PAPPELMEISTER (s'avvicina a Davide, con la mano tesa) 
Danke. (Sì stringono la mano. Pappelmeister si volge @ 
Quiney Davenport). Operette! Ouf! 

Quincy (va alla porta di strada, furioso). Venite via, Signo- 
rina Revendal? (Apre la porta). 

Vera (a Quinty, senza però muoversi). Vi prego, vi preso. 
accettate le mie scuse... Credetemi, se avessi saputo. 
QuinGY (furioso). Rimanete allora col vostro ebreo! (Esce) 
Menpet (fuori di sè). Ma, signor Davenport... non andate 
Via È tn ragazzo, luil (Esce dietro a Quincy Daver- 

ort). Dovete pensare... 

Davide. Oh, Herr Pappelmeister, avete perduto il vostro 
posto! 

PAPPELMEISTER. Ed ho salvata la mia anima. Il male sono 
i dollari, Ora devo ‘andare sid un appuntamento. Auf bi! 
diges Wiedersehen. (Stringe là mano a Davide). Frdtt- 
lein Revendal! 

(Le prende la mano è la bacia! Esce. Davide e Ver 
rimangono a guardarsi). 

Vera. Che avete fatto? Che avete fatto? 

DAvibE. Che altro potevo fare? 
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Vera. Odio quanto voi l'alta società... ma siccome%il vo- 
stro avvenire... 

Davipe. Non potevo dovere a loro il mio avvenire. So bene 
che l’avete fatto per il mio bene, ma che avrebbero com- 
preso questi europeacci della mia America: dell'Ame- 
tica della mia musica? Essi guardano all'Europa come ad 
una terra di piaceri, la terra dell'arte... ma io so... 
(agitandosi tutto) che è inzuppata di sangue, rossa per 
bestiali massacri... 

Vera (allarmata e ansiosa). Non parliamo più di ciò. (Gli 
offre la mano). Addio! 

DavinE (agghiacciato, prendendo la mano e trattenendola). 
Ah, siete offesa per la mia ingratitudine... non vi rive- 
drò più! 

Vera. No, non sono offesa. Ma non sono riuscita ad aiu- 
tarvi, Non abbiamo più alcuna ragione per vederci, (Li- 
bera la mano). 

DavibE. Perchè volete punirmi così? Non ho fatto male 
che a me stesso! 

Vera. Non è una punizione. 

DAvine. Che altro? Quando siete con me, tutta l'aria pare 
tremare di una musica magica suonata da un'invisibile 
orchestra di fate. 

VERA (tremante). E tuttavia non volevate entrare pocanzi 
quando io... È 

Davide. Avevo troppa paura degli altri... 

VerA (sorridendo). Paura davvero! 

DaVinE. Sì, so che poi divenni troppo ardito... Ma non vi 
pare che togliere tutta quella. dolcezza magica dalla mia 
vita, per sempre, sia un castigo ? 

VERA (arrossendo), Come potrei desiderare di punirvi? Ero 
orgogliosa di voil (Abbassa gli occhi, mormora): E poi sa- 
Tebbe come punire me stessa. 

DavipE (con appassionato stupore). Signorina Revendal,.. 

‘ Ma no, non può essere. Sarebbe assurdo oltre ogni pos- 
sibilità! 

VerA (spaventata). Sì, assurdo e impossibile. Addio, (Si 
volge). 

Davibe. Ma non per sempre? (Vera china il capo. Egli le 
si avvicina. Appassionatamente). Promettete che voi... 

ed io... (Le riprende la mano). 
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Mat (commovendosi al tocco di lui, sospira). Sì, sì, Da 





DAVIDE. Signorina Revendal! (Essa sî abbandona. nelt 

‘braccia di lui). s 

Vera. Caro, caro! 

Davine. E un sogno. Tu non puoi volermi bene... tu: sci 
di tanto superiore a mel i 

Vera. Superiore a te, 0 fanciullo semplice? Il tuo genio ti 
eleva alle stelle. 7 

Davipe. No, n9; Sei tu che mi hai sollevato alle stelle! 

VERA (accarezzandogli î capelli). Oh! Davide, E pensare 
che fui educata al disprezzo della tua razza. 

DAVIDE (tristemente). Sì, tutti i russi lo sono. 

Vera. Ma noi della nobiltà, specialmente. 

Davine (stupito, quasi sciogliendosi da lei). Tu sei nobile? 

VERA. Mio padre è il barone Revendal; ma io vivo da 
lungo tempo secondo un mio tenor di vita, indipendente 

Davipe. Allora egli non ci separerà? 

FRA. No. 

(Riabbracciandolo) Nulla può separarci. (S'ode battere 

alla porta. Si scostano. S'ode l'automobile che s'allontana) 
pavine. È mio zio che ritorna. 

VERA (a bassa voce; intensamente). ScAppo, allora. Non 
potrei sopportare la presenza di un terzo. Scriverò. (Va 
alla porta). 

Davine. Sì, sì... Vera. (La segue alla porta. L'apre, e la 
giovane esce). 

MeNDEL (che s'intravede juori della porta, facendo rimo- 
stranze). Anche voi, signorina Revendal?... (Rientra) 
Oh, Davide, hai fatto fuggir Nia tutti i tuoi amici! 

Davine (andando alla finestra e seguendo Vera con Io sguar- 
do). Non tutti, zio. Non tutti. (Getta fanciullescamento 
te braccia al colto dello zio). Sono tanto felice! 

Menpet. Felice? 

Davipe. Mi ama... Vera mi ama. 

MenpeL. Vera? è s 

Dpavine. La signorina Reyendal. 

MeNDEL. Sei diventato pazzo? (Allontana da sè Davide, br! 
scamente). 

Davine. Non mi meraviglio che tu sia stupito. ITi pare che 
anch'io non sia stupito? È come se un angelo si S!° ab 
bassato... 
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MENDEL (con voce rauca). È vero quello che dici? Non è 
tino stupido scherzo da festa di Purim? 

Davine. Vero e sacro come il sorgere del sole. 

MenpeL. Ma tu sei un ebreo] 3 

Davine. SÌ, — pensa! Essa fu educata al' disprezzo degli 
ebrei — SUO padre è un barone russo... Li 

MenpeL. Fosse pure figlia di cinquanta baroni, tu non puoi 
sposarla. 

Davipe (con dolorosa sorpresa). Zio1 (Lentamente) Allora, 
agognavi alla Sinagoga seriamente? 

MenpeL. Non è tanto il richiamo della Sinagoga — Ma la 
voce del sangue attraverso immemorabili generazioni. 
Davine. E sei tu a dirlo! Tu che sei venuto, nel vivo del 
Crogiuolo, dove il ruggente fuoco di Dio sta fondendo 

Ja nostra razza con tutte le altre. 

MenDEL (con passione). Non la nostra razza, non la tua 
razza e la mia. 

Davine. Quale privilegio ha la nostra razza? (Meditando) 
L'orgoglio € il pregiudizio, i sogni e i sacrifici, le tra- 
dizioni e le superstizioni, i digiuni e le feste, cose _n0- 
bili e cose assurde... tutto, tutto deve finire nel Cro- 
giuolo! 

MenpeL (con enfasi profetica), Gli ebrei sono stati provati 
da migliaia di fuochi e ne sono tisciti soltanto temperati © 
purificati. 

DAVIDE. Fuochi d'odio e non fuochi d'amore, E il fuoco 
d'amore che fonde. 

Mennet (con ironia). Sì vede... 

Davine. La tua ironia è falsa. L'amore che fuse me non 
è l’amore di Vera — fu l'amore che mi mostrò l'Ame- 
rica, il giorno che mi raccolse nel suo seno. 

MenpeL (parlando con passione € rapidamente). Molti paesi 
ci hanno raccolti. L'Olanda ci accolse quando eravamo 
scacciati dalla Spagna — ma nom divenimmo olandesi. 
La Turchia ci accolse quando la Germania ci opprimeva, 
ma non siamo diventati turchi. 

Davine. Quei paesi non erano in formazione. Rappresen- 
tavano vecchie civiltà distinte dal sigillo del Credo. In 
quei paesi gli ebrei possono aver ragione di rimanere 
isolati, ma qui, in questa repubblica secolare, noi dob- 
biamo guardare all’avvenire.., 
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MENDEL (interrompendolo, con passione). Dobbiamo gus 

‘dare al passato, pure. RS 

DAVIDE (esasperato). A che cosa? A _Kishineff? (Come se 
vedesse la sua pisione). Al volto di quel macellaio hi 
dirige il massacro? A quei... ? Sale 

MenDEL (allarmato). Zitto! Càlmati, càlmati! 

Davine (lottando toniro se stesso). Sì, mì calmerò — m 
bisognerà che dimentichi tutto quell'incubo di Telizioni 
e di razze; mi calmeròd porgendo le mani, con preghiere 
€ ‘musica, verso la Repubblica dell'Uomo € il Regno 
di Dio! Non posso riparare il Passato — le sue linee 
atroci sono impresse ficidamente per sempre in me. To- 
glimi la speranza che io possa riparare il Futuro, e mi 
faraì diventar pazzo. 

MenpeL. Tu sei rià pazzo — i tuoi sogni sono pazzie — 
l’ebreo è odiato qui come in qualunque altro luogo — 
tu tradisci la tua razza. 

Davine. Mantengo fede all'America. Ho fede che l'Ame- 
tica non ci tradirà. (Alza le braccia, in atto di religiosa 
estasi, verso la bandiera posta sulla porta). Bandiera 
della nostra Grande Repubblica, difesa delle nostre case, 
le cui stelle e... 

‘Menpet. Risvarmiami la tiritera. Vattene, e sposa la tua 
Gentile è sii felice. 

Davine. Mi scacci? 

MenpeL. Vuoi rimanere per spezzare il cuore di mia ma- 
dre? Tu sai che porterebbe il lutto per te; si strappe” 
rebbe le vesti e rimarrebbe sette giorni per terra. Va'! 
Tu hai dimenticato il Dio dei nostri padri! AGG 

Davine (con voce alta e vibrante). E il Dio dei nostri figli 
—. non deve essere servito? (Calmatosi, avvicinandosi 
allo zio è toccandogli con affetto le spalle). Hai ragione 
— ‘ho proprio bisogno di un mondo più vasto. (Allarga 
i polmoni). Devo andarmene. HE 

MenpeÙ: Va', dunque — io terrò nascosta la verità. Essa 
non deve mai sospettare affinchè non ti pianga come 





“morto. spes 
FrAu Qunano (dalla cucina). Ah! ahi ahah! ah! (Si vol 
| gono tutt'e due verso la ‘cucina, ed ascoltano). 
CATERINA, Aht ah! ah! ah! | 

‘FrAu QuixANO e CatERINA. Ah! abit ahi abi ah! 


‘Menpel (amaramente). Che bella festa di Purim! 
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| (La porta di cucina s'apreé e rimane socchiusa. Frati 
| Quixano irrompe nella stanza recando, il violino e l'ar- 


chetto di Davide. Caterina guarda nella stanza, sogghi- 


gnando). i 

Frau QUIXANO (giocondamente). « Nu spiel noch! spiell'». 
‘Porge, in atto di preghiera, il violino e l'archelto a Da- 

vide, perchè suoni). 
MENDEL (con un gesto di protesta). No, no, Davide... ; non 
trei sopportare. 

Ma devo suonare! Hai detto che non deve s0- 
spettare. (Egli la guarda con affetto intenso, mentre pro- 
muncia ad alta voce queste parole che essa nori può ca- 
pire). Può darsi che questa sia l'ultima volta che 0 
suono per lei. (Atteggiando il volto a un falso sorriso 
di giocondità, mentre prende il violino e l’archetto). 
{Gemiss», nonna! (Incomincia la stessa antica danza 


stava). 

FrAU QUIXANO (fanciullescamente soddisfatta). Eh! ehlehl 
(Si mette il grottesco naso posticcio, che ira in tasca). 
"DAVIDE (straziato, tra il riso e le lagrime). An! ahi ah! ahi 


MENDEL (indignato). a Mutter!) 
FRAU QUIXANO. € Un' du auch! ». 
plica al naso 


di Mendel ridendo, con clamore infantile, dell'effetto. Poi 
incomincia a danzare sul'rilmo della musica, e Caterina 
‘entra di soppiatto € si mette a danzare allegramente ac- 


canto a lei). 
DAYIDE parecnano alle risa, col pianto in gola). Ab! ah! 
aht ah! 

(IL sipario cala rapidamente, € si rialza poi subito sul 
quadro. Frau Quixano” abbandonata in una sedia, esau- 
sta dalle risa, si fa vento col grembiule, mentre Caterina 
appare abbandonata, senza fiato, sul bracciolo della pol- 
îrona: Davide sta ancora ‘suonando, © ‘Mendel, strap 
patosi il naso posticcio, è în piedi, da un lato, fremente. 
Jl sipario ricade è rialzato nuovamente sul quadro, 
finale: Davide, indossato mantello e cappe o, esce 
‘soppiatto dalla porta fi casa, col violino, rivolgendo un 
ultimo muto e triste ‘saluto con gli occhi alla vecchia 
e alla casa). 















GALA LA TELA. 












ATTO III. 


In aprile; circa un mese dopo. La scena ora sì svolge nel sa- 
lottino della signorina Revendal, nella Gasa degli emigranti, in un 
giorno. di isole. Mobili semplici e graziosi: un divano, sedie, un 
tavolino, ecc. Un pianoforte, con musica , fiori e libri un po' da- 
pertutto. Riproduzioni di opere d’arte, alle pareti. Il caminetto è a 
sinistra, Una porta a Sinistra mette nel vestibolo, e una porta a 
destra, nelle altre stanze. Una serva entra da sinistra, introducendo 
il Barone e la Baronessa Revendal e Quincy Davenport. Il Barone, 
un uomo alto, severo, dai capelli brizzolati, il portamento militare, 
rigido, dai modi energici e sbrigativi di persona intransigente, fa- 
natica, ma, tuttavia, con un'apparenza, nell'assieme; d’uomo onesto 
e distinto. Ha una corta barba bianca, accuratamente tagliata, ed è 
vestito con eleganza europea. Sebbene la sua dignità appala die 
minuita dalla costante preoccupazione nervosa che hanno tutti | 
russi delle classi elevate, non è mai perduta, e S© V’attitudine di 
sospetto ha qualche lato comico, mostra pure la tragica ombra 
della sua posizione. Parla inglese con un leggero accento straniere 
è ‘usando parole non del tutto inglesi, ma esprimendosi ae 
meglio della moglie, la quale abbonda in francesismi. La Baro son 
è graziosa e veste di rosso, "ll'ultimissima moda parigine, È 
tutta lucente di barbari gioielli, al collo e ai po cino. da 

‘le mani, le quali, quando non sono inguantate, ca 
Mep a ERA n e consapevole de 
anelli. È molto più giovane del Barone PETDICtrai 
proprio fascino. L'ombrellino, che armonizza con labii 
fa pensare al gran sole Che è fuori. Quinoy Davenpo” te da auto: 
elegai imo costume. primaverile con sopra un hi 
‘mobile, e ha in mano un berretto automobilistico, © 

etto 





. La signorina è nel giardino pens 
(Esce, verso il vestibolo). . Giardini il 
ravigliosa, voi americani. I 
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QUINOY. Giardini, davvero? Piantiamo fiori in una tinozza, 
e lo chiamiamo Paradiso. NO, barone. Nuova York © 
un grande deserto di pietra. 

ARONESSA. Ma il magnifico parco che abbiamo percorso 


QUINGY. Non ha nulla di buon gusto, baronessa: sculture 
moderne € serragli Pensate ai giardini di Villa Medici, _ 


a Roma. 
BARONESSA. Ah, Romal 
(Gon uno sguardo estatico, s'abbandona su una poltrona. 
Tira, poi, fuori un minuscolo portasigarette, si toglie il 
guanto della mano destra, fa mostra degli anelli e-sce- 


glie una sigaretta. Il Barone, sollecito, si tiene pronto 


QUINGY: Ed ora, caro barone Revendal, che vi ho condotto 

sano © salvo nella tana della leonessa —; se posso per 

mettermi di chiamar così vostra figlia — devo lasciarvi 
solo per ammansarla, eh? 

Barone. Voi siete sempre molto gentile. (i Accende un fiam= 
mifero). 

BARONESSA. Tout è fait charmant ». (IL Barone le accende 

la. sigaretta). 

QUINGY (inchinandosi galantemente). Oh; non lo dite! Mi 
fard condurre in automobile al Gircolo, e poi vi riman- 
derò l'automobile. 

BARONESSA. Grazie tante — il tranvai ha un aspetto. or- 
ribile. (Fuma) 

Barone. Non ci sj può servire del tranvai. Chi può impe- 
dire ad'un anarchico di sedersi accanto.a voice di farvi sal 
tare le cervella?. 

Quiney. Non ce n'è molti, qui, da noi. : 

Barone, Ma ho visto... alcuni sciagurati che spiavano, 
quando sbarcammo dal vostro yacht. 


Barone (scrolla il capo). No — essi fanno circolare la mia 
effige tra tutte le loro bande negli Stati Uniti, Hanno 


nee È 

Quincy. Allora non potranno, più riconoscervi» (Sogghigna). 
DI ; 

BARONE. Sì, ma io, sono in. diplomatico. Non. rispondo. 


Quincy. È un atteggiamento poco diplomatico, qui, ANI ah! 
Barone. Diable! (Porta la inano alla tasca posteriore 
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mostra il caltio di una pist 
ino della stessa ansia del SI SORGE 
a le fines | 
sa la finestra, e mormora, rauc 
tf spia nella stanza. 0): Guardate! 
testra), Dev'essere qualche povero diavolo 


olonia. | 
ico). Ma sotto il braccio ha una bombal 
Mando il capo, con un sorriso). Una semplice 


Ah! ahi ah! 
ite così nervoso, barone? 
òglie Ta mano dalla pistola, un po’ vergo- 


Gl’intellettuali e i Bund, tutti odiano mio 
Io a Cristo... (Facendo il segno della 
D 
\' intellettuali stanno in Russia. 
qui le loro diramazioni — i rifugiati sono 
‘una rete diabolica. 
‘Ebbene, ad ogni modo, noi non siamo in Russia, 
1? No, î arone, voi siete al sicuro, Qui. Tuttavia, 
3 la mia automobile sinchè volete — ne ho 


grazie! (Asciugandosi la fronte). Ma cer- 

gentiluomo giederebbe in un tranvai, 
T f non parlare di ebrei e negri. 
Qui, ireste abitudini scompa- 
mò. Se ualc le pubblica. Dateci tem- 

















lienza dei costumi 
tea 
Gi le cose all'europea, signor Davenport, 
‘dell’ospitalità europea. Basti dire che 
a prendere col vostro yacht, a Odessa... 
n parlate più idi ciò — VO! ‘sapet 
edervi arrivare a Nuova York. 


a arrivati in tempo! 
che per quello tutto va bene. 


denti e agitando il pugno). Quei ver: 
ano soffrire tutta la vita! 
pffrire. 


Non 











atta: 
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BaronESsA. Sono la peste della. civiltà, 

BARONE. Ma questo, supremo insulto, Vera non lo farà al 
sangue dei Revendal — neppure se fossi, costretto nd 
ticcideria di mia mano — ed uccidere me; stesso, poil 

quiney. No, no, barone, non son cose che usano, da: noi, 
| Eppoi, se L'uccidete, dove vengo io, poi, eh? 

BARONE (sorpreso). Dove venite void 

QuineY. Oh, barone ! Certamente avete indovinato che non 
‘sj tratta soltanto di odio semita, ma... di... amore cri- 
stiano. Eh? (Ridendo forzatamente), 

BARONE. Voi! 

Baronessa (battendo le mani). Oh, charmant, charmanti 
Ma è un romanzo! 

BARONE. Ma voi siete sposato! 

BARONESSA (afflitta), « Ah, cui, Quel dommage ») che pec- 
cato | Ù 

QUuINGY. Voi dimenticate, barone, che siamo in America. 
La legge da e la legge toglie. (Sogghigna). 

BARONESSA. E un meraviglioso paesel Ma vostra moglie 
nigi — acconsentirà ? 

Quincy. E pazza dalla voglia di ritornare sul palcoscenico. 
‘Acquisterò un teatro per [ei Ma il consenso di vostra 
figlia è unica seria difficoltà. Mi Vede di malocchio 
perchè ho perduto la pazienza è le ho detto di finirla col 
‘suo ebreo. Sicchè ora attendo che voi poninte le cose 
i posto. 

(BARONESSA._ « Mais parfaitement». 

‘BaroNE (guardandola accigtiato). Vai troppo in fretta. Ka- 
tusha. Che influenza hio io su Verar E quanto a te, 
fon ti ha mai vista! Gettar fiori a calci quella bestia 
di ebreo è una cosa... 

Quincy. Ad ogni modo, non tiraté su di lei, ma piuttosto 
Sulla bestia. (Sogghigna). 


(Fa il.segno della croce): A Kishineft impaliamo gli ebrei. 

Quinay (con interesse): Ani Ho letto, Avete visto il mas- 
sacroP 

Baronr. Quale? Dammi una sigaretta, Katusha, (Essa ob- 
bedisce). Abbiamo ‘avuto. parecchi massacri. -d'ebrei, @ 
Kishineff. 

QUINCY. Davvéro? I giornali fecero rumore intorno ad. uno 
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soltanto — quattro 0 cinque anni fa — 
credo... 

Barone. Ah, sì — allorchè gli ebrei insultarono la 
cessione dell'Ostia! (Accende la sigaretta a quella ta 
moglie). ella 

Quincy. Insultarono la processione! Credevo... 

BARONE. Quella è la bugia che diffusero in occidente 
Hanno la stampa in mano, il diavolo se li porti. Ma 
vedete, io ero sul posto. (Si lascia andare sopra una 
sedia). Governavo l’intero distretto. 1 

Quincy. Voi! 

BARONE. Sì, © condussi io stesso un reggimento per in- 
segnare le buone maniere a quei bruti sacrileghi... (Lan- 
cia una grossa boccdta di fumo). 

QuINOY (fischiando). Oeh!... Dico, vecchio amico, voglio 
dire barone, farete meglio a non raccontare cose simili 
in America. 

BARONE. Perchè no? Io ne sono orgoglioso. 

BaRONESSA. Mio inarito fu decorato per ciò — ha l'ordine 
di San Vladimiro. 

BARONE (con orgoglio). Di seconda classe! Permetteremo 
fioi a codesti fanatici di deridere tutto ciò che è sacro 
per noi? Gli ebrei sono i più mortali nemici della no- 
stra santa Chiesa Ortodossa. 11 loro Bund è stato l'ani- 
matore di tutta la Rivoluzione. 

BARONESSA. Una piaga che deve essere tagliata! . 

QUINGY. Ebbene, non ne parlerei se fossi in voi. Kishineft 
non è un argomento proficuo, € noi non c'interessiamo 1 
prendere azioni nei nuovi massacri. Siamo, ancora, un 
po’ schizzinosi. me pai 

BARONE. Schizzinosi! Non linciate e arrostite ! negri? . 

Quincy. Non ufficialmente, Mentre Je vostre Centurie Nere! 

‘Banone. Centurie Nere! Mio caro Davenport, sona i can: 
didi Cavalieri di Cristo. (Si fa il segno delta la 
dello Tzar, che è il vicerè di Dio sulla terra. Non avete 
Tetto le opere del nostro santo 
ratore del Santissimo Sinodo? doveva e 

Quincy. Naturalmente, tiò sempre pensato che fà H 
“servi un altro aspetto della questione, Ma tut a ‘imba- 

BARONESSA. Forse ha ragione, Alco, Il nes ono più 
sciatore mi disse una volta che gli Americani s 


a Pasqua, 
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| Barone. Ah, aspetta che abbiano dieci milioni di simili 
vermi diffusi per tutto il loro pese — © vedremo 
quanto a lungo rimarranno sentimentali, Pensate! Una 
torma di animali che penetra e striscia da per tutto! 
Rovinano i nostri contadini con i loro prestiti e le loro 
osterie; rovinano il nostro esercito con la loro propa- 
ganda rivoluzionaria; rovinano le nostre classi professio- 
nali, con l'accaparrarsi tutti i premi e tutte le cattedre; 
rovinano le nostre classi commerciali col monopolizzare 
gli zuccherifici, le miniere di petrolio e il commercio dei 
legnami,.. Infine, se accordassimo loro gli stessi diritti, 
la nostra Santa Russia sarebbe tutta nelle loro mani. 

BARONESSA. Mon Dieu! C'est vrai. Noi, veri russi, di- 
verremmo schiavi, 

Quincy. E allora che farete con loro ? 

BARONE. Una terza parte Sarà battezzata, un terzo massa- 
crato, l'altro terzo èmigrerà qui, (Riaccende la sigaretta), 

Quincy (con un brivido). Tante grazie, caro barone — Voi 
mi avete mandato già un ebreo, ch'è di troppo. Noi fa- 
remo cessare qualsiasi immigrazione straniera. 

BaRONE. Far cessare ogni immigrazione... ? Ma è barbaro. 

Quincy. Ebbene, non perdiamo tempo con la questione 
israelitica... Noi ne abbiamo abbastanza per ora, eh? Li- 
beratevi da questo piccolo violinista, Poi vedrò io; 
Adieu, barone. 

Barone. Adieu (tenendogli la sua mano), Ma voi non 
fate sul serio circa Vera? (La Baronessa fa un gesto 
d'impazienza). 

Quincy. Non faccio sul serio, barone? Ma se sposarla è 
la sola cosa che io abbia mai desiderato e che non possa 
avere, È una tortura, Baronessa, confido nella vostra 
simpatia. (Le bacia la mano con preziosità esotica). 

BARONESSA (con intesa sentimentale). Ah! l'amourt l'a- 
mouri (Quincy Davenport prende il suo berretto ed 
esce), Avresti dovuto incoraggiarlo un po’, Alexis. 

BARONE. Taci, Katusha, Ho tollerato quell'uomo in Europa 
soltanto perchè era un punto di contatto con Vera. 

BARONESSA. Tu accettasti il suo « yacht» e il suo... 

Barone, Se avessi conosciute le sue libere idee sul di- 
vorzio... 

BARONESSA. lo sono stanca dei tuoi scrupoli. Tu sei il solo 
ufficiale povero in Bessarabia, AS 
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| Barone. Taci! Non ho forse proibito... ? 
°_—BaronESSA (petulante). Proibito! Proibi 
la tua vita hai servito lo Tzar, e non puoi neppure AVIR: 
un'automobile. Hai l'obbligo di procurarmi un paco 
| Milionario, (i) 










— all'Alta Scuola Imperiale — lo Tzar, 
la sua ‘annuale, assaggiò il cibo, e Vera, come 

‘allieva migliore, ebbe l'onore di finire la vivanda di Sua 

Maestà. | 


BARONESSA ‘(con incredulo orrore). ‘Ed essa respinse il 
piatto? 


‘Barone. Lo diede a un servo. (Un silenzio pauroso). E tu 
pensi che io possa imporre un marito a mia figlia. No, 
Katusha, io. devo conquistare per me il suo amore, non 
per un milionario. — n 
BaronessA (nuovamente in collera). Sempre così spavett- 
tevolmente egoistal 
BaroNE. Ti dico che non 
di lei, (Amaramente) No 
le mie donne. : 
BaroNESSA. Perchè tu pensi che siano tuoi soldati. « Si- 
lenzio! Altt Proibito! Sta benet Marche! ». 
BARONE. Magari, fosse così! Userei la frusta. 7, 
BaroNessA (balzando in piedi, (adirata; agitandogii in face 
l'ombrellino), Barbaro britannico 






‘alcun potere autoritario SU 
mo mai riuscito a dominare 

















| 
| 


to! Durante tutta | 


I 
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Vera (fuori della porta che conduce alle altre stanze 
grazie, signorina Andrews. So che ho visite. 

BaRroNE (estatico). La voce di Vera? } 

(La Baronessa abbassa l’ombrellino, Egli guarda con 
tenerezza verso la porta. La porta s'apre. Entra VERA, 
con uno sguardo interrogativo). 

Vera (colta da stupore). Tu, babbo! 

BARONE. Verotschka! Figlia mia adoratal (Fa l'atto di 
slanciarsi verso di lei ma è trattenuto dalla freddezza 
della figlia). Oh! sei diventata più bella che mai. 

Vera. Tu, in Nuova York! 

Barone. La Baronessa desiderava vedere l'America. Ka- 
tusha, ecco mia figlia. 

BARONESSA (con dolciastra affettuosità). E mia, pure, se 
mi concederà di amarla. 

Vera (inchinandosi freddamente, ma rivolgendosi sempre 
al padre). Ma come? Quando? 

BARONE. Siamo appena arrivati ©... 

BARONESSA (inferrompendolo). Quel simpatico giovane ci 
ha prestato il suo yacht — egli è adorabile, 

VeRA. Quale simpatico giovane? 

s LL Ahi ne ha parecchi, la piccola coquette... abi 

ah! ahi 

AS (Tocca scherzosamente Vera con l’'ombrelilino). 

| Barone. Volemmo farti gradita sorpresa. 

| Vera. È certamente una sorpresa, 

BARONE (agghiacciato). Tu non sei molto... filiale. 

Vera. Ricordi quando mi vedesti l’ultima volta? Allora: tu 
fion mi riconoscesti come figlia. 

BARONE (coprendosi il volto con le mani). Non ricordare; 
fa troppo male. 

Vera. Ero al banco degli accusati... A 

Barone. Era orribile. Ti odiavo per lo spirito di ribellione 

“che ti era entrato nell'anima. Ma ringraziui Dio, quando 


‘redo che mi rincrebbe più per te che 
che nessun sospetto Sia caduto 


). Invece, sì, una valanga. di s0- 

‘spetti. N ito. Per quale altra ragione, se 
‘non per ci loff ambasciatore, in- 
ece di lu porivederti. ADI 
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«|. mon enfant, tu devi a tuo padre una rande ri i 
_VeRA. Quale riparazione posso mai neo iero, 

BARONE (con passione). Tu puoi ridarmi l'affetto, Vera 

BARONESSA (battendo î piedi). Alexis, non interrompere 

VeRA. Temo, papà, che siamo diventati troppo estranei. 

Vostre idee sono opposte alle mie. 

Barone. Ma non ora, Vera, certamente non ora? Tu non 
sei più... (abbassa la voce guardandosi intorno) una rj- 
\voluzionaria? 

VeRA. Forse, non con le bombe. Ringrazio il Cielo di es- 
Sere stata arrestata prima di aver fatto del lavoro pra- 
tico, Ma se credi che io accetti il vecchio ordine di cose, 

_ t'inganni. In Russia, ho combattuto contro l’autocrazia.. 

BARONE. Zitta! zitta! (Si guarda intorno, nervoso ). 

Vera. Qui combatto contro la povertà. No, padre, una don- 
ma che ha una volta udito l'appello sarà sempre una 
creatura selvaggia. 

BARONE (abbassando la voce). Quei circoli rivoluzionari 
Sono anche qui?.., tu ne sei un membro? 

Vera. Io non credo nelle rivoluzioni fatte a distanza si- 
cura. Ho trovato il lavoro per me in America. 

BARONE. Sono entusiasta, Vera, entusiasta. 

PARONE SANI (Ed impeto). Permettimi di baciarti, belle en- 
ant. 

Mage Non vi conosco ancora abbastanza; bacerò mio 
padre, 

BARONE (con un gran grido di gioia). Vera! (La bacia con 
passione), Finalmente? finalmente! Ho ritrovato la mia 
piccola Vera! 

VERA. No, papà, la tua Vera appartiene alla Russia, con la 
madre sua e i felici giorni dell'infanzia. Ma per amore 
di loro... (È presa da grande commozione). 

BaRrONE. Ah, la tua povera mamma! o 

BARONESSA (risentita). Alexis,  m'accorgo che sono di 

troppo! (S'avvia verso la porta), 

ira No, no, Katusha. Vera imparerà ‘ad amare an- 

e te. 

VeRA (alla Baronessa). Che vi può importare del mio af 
fetto? Non posso ritornare mai più in Russia. 

BARONESSA (fermandosi). Ma noi ‘potremo. venir qui, Spes 
so, quando sarai sposata. RA 


ee a 
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Vera (sorpresa), Quando sarò sposata? (Piano, arrossen- 
do). Voi sapete? ; 
| BARONESSA (sorridendo). Sappiamo che quel simpatico gio- 
vane adora la terra che i tuoi piedi calpestano. 
VERA (arrossendo). Avete visto Davide? 
| Barone (rauco). Davide? (Stringe î pugni). 
| BARONESSA (quasi a parte, più gesticolando che parlando). 
Sstl Lascia fare a me. (Dolcemente), Oh, no, non ab- 
biamo visto Davide. 
VERA (guardando ora l'uno ora l’altra). Non l'avete visto... ? 
E allora... di chi intendete parlare? 
BaroNnEssa. Del bello e adorabile signor. Davenport. 
i Vera. Davenport! 
BARONESSA. Che concilia le belle maniere europee con i 
milioni d’America! 
VERA (rompendo in risa fanciullesche). Ahtah! ah! E così, 
il signor Davenport vi ha parlato! Ma sembra che tutti 
voi dimentichiate un piccolo particolare... la .bigamia non 
__ è permessa nemmeno ai milionari. 
BARONESSA: Ah, non tutt'e due allo stesso tempo, ma... 
Vera. E voi pensate che prenderei il posto di un'altra don- 
na? No, neppure se fosse morta. 
'BARONESSA. Tu m'insulti] 
Vera. Vi domando perdono... non pensavo neppure a voi, 
| ‘Babbo, per porre subito fine a questa assurda conversa- 
zione, t’informo che sono già fidanzata. 
| Barone (fremando, con voce rauca). E si chiama Davide? 
Vera. Sì, Davide Quixano. 


Barone. Un ebreo. 
Vera. Come lo sai? Sì, un ebreo, un nobile ebreo. 


Barone. Un ebreo, nobile! (Ride amaramente). 
Vera. Sì, nobile, anche di quella nobiltà che tu stimi: la 
‘nobiltà di nascita. In Ispagna, i suoi antenati erano 
| hidalgos, favoriti alla Corte di Ferdinando e di Isabella; 
ma nella grande espulsione del 1492 preferirono l'esilio 
în Polonia al battesimo. 

ARONE, E tu, una Revendal, ti uniresti con un cane non 
battezzato | î 

ERA. Un cane! Tu chiami mio marito un cane? 

ARONE. Marito! Dio neî cieli!... sei giù sposata? È 
RA. No! Ma non essendo milionari senza lavoro come il 
signor Davenport, noi consideriamo anche il nostro 
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danzamento eterno. (Più calma). La pov 
pregiudizi, ci impediscono di Sposarci. 
musicista di genio, e un giorno... 

BARONESSA. Un violinista da birreria! Preferite un 
nista ad un milionario Appartenente a una delle n o 
famiglie d'America! sr Prime 

VERA (con disprezzo). Una delle prime famiglie! V; | 
detto che la famiglia di Davide andò in Polonia nel 1499 
qualche mese prima che l'America fosse Scoperta, 

BARONE, Cristo ci salvi! Sei diventata ebrea! 

Vera. Non più che Davide sia diventato Cristiano. Eravamo 
già uniti fraternamente, nonostante la diversità di 
gione, come tutta la gente onesta. 
tutte le religioni devono servire lo st 
Vi è un solo Dio da servire. 

BaRonESSA. Ma la ragazza è un’atea! 

BaRONE. Silenzio, Katusha! lascia a me il compito di par 
lare a mia figlia. (Cambiando tono e parlando affettuo- 
Samente, stringendole il capo tra le braccia). Oh, Vera 
Verotschka, mia adorata. Preferirei saperti sepolta in Si. 
beriaj anzichè... (La commozione gl'impedisce di con- 
tinuare), 
ERA (commossa, sedendosi al suo fianco). Per te, babbo, 
era come se fossi sepolta in Siberia. Perchè sei venuto 
Qui a riaprire la tua ferita? ; 

Barone. Vorrei che Dio mi avesse fatto giungere prima 
Vorrei non aver. avuto tanta paura delle Spie russe. Ah, 
Verotschka, se tu sapessi Quanto ho pianto sulla tua im- 
Hit nei giornali ‘e leggendo della tua vita in quel- 
Ospizio! 

VerA. Mi chiedesti di non mandare lettere. 

Barone. Lo so, lo so... e tuttavia talvolta mi pareva che 
avrei potuto rischiare Ja Siberia per leggere una tua let- 
tera, con la tua nitida scrittura. 3 

VeRA (ancor più commossa). Babbo, se tu mi ami tanto, 
certo tu amerai un po' anche Davide, per amor mio. _ 

BARONE (stupito), 10... io. ‘amare un ebreo? Impossibile. 
(Rabbrividisce), a 

Vera (staccandosi da luî, freddamente). Così è impossibile 
ogni mio amore per te. Tu hai voluto ricomparire ne 1 
mia vita; ora, dopo anni dî dolore e di separazione, VOI 
ricordarmi soltanto della mia vecchia affezione di DA 
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Certamente, papà 


esso Dio, visto che 
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bina, Ma non posso se tu odii Davide, Devi scegliere. 
BARONE (sconfortato). Scegliere? Non ho alcuna scelta da 
fare. Posso io trasportare montagne? Tanto meno posso 
amare un ebreo, (S'alza risoluto). 
BARONESSA (che s'era volta da un altro lato, agitata e in 
collera, si volge verso. il marito e batte le mani), Bravol 


‘VerA (andando ancora Verso il padre, con tono di persua- 


stone affettuosa). Non ti chiedo di trasportare montagne, 
ma di deporre quelle che già porti, montagne di pregiu- 
dizi. Aspetta, vedilo, almeno. 

Barone. Non lo vedrò. 

VERA. Allora lo ascolterai... scriverà musica per il mondo 
intero, Non puoi evitarlo, papasha, tu, con la tua pas- 
sione per la musica, così come non riuscisti a sfuggire a 
Rubinstein. 

BARONESSA. Rubinstein mon era ebreo. 

Vera. Rubinstein era un ragazzo ebreo di genio, proprio 
come Davide. 

BARONESSA. Ma i suoi genitori furono battezzati subito 
dopo la sua nascita. Me l'ha detto la sua patronessa, la 
Granduchessa Elena Polovna. 

Vera. E l’acqua di fuori mutò il sangue di dentro? Rubin- 
‘stein fu il nostro pianista di Corte e fu decorato dallo 
Tzar. E tu, il servo dello Tzar, osi dire che non puoi 
incontrarti con un Rubinstein? 

Barone (titubante). Non ho detto che non posso incon- 
trarmi con un Rubinstein. 

VERA. È come se tu l'avessi detto Davide sarà anche più 
grande di Rubinstein. Vieni, papà, lo chiamerò per te- 
lefono; è qui vicino. 1 

BaRONESSA (eccitata). Non lo vogliamo vedere. 

Vera (non badandole). Parlerà il suo violino e suonerà per 
te. Ecco! Vedi, babbino mio, tu sei già meno accigliato... 
ora spiana quest'ultima Tuga dalla ‘tua fronte. (Gli ac- 
carezza la fronte). Non importa, Davide Spianerà questa 
ruga con la sua musica, come il suo antenato biblico se- 
dusse ‘il vecchio arcigno Saul. 

BaronessA. Non lo udiremo! 

Barone. Silenzio, Katusha! Oh, mia piccola Vera, non 
sivrei mai pensato, quando ti feci studiare musica, R Pie- 
troburgo, che... 

VeRA (sorridendo, persuasiva), Che avrei sposato un mu- 








358 IL CROGIUOLO 


Sicista. Ma vedi, babbino, tutto finisce ; î 
fine. Ora vado a telefonare... non SONO LO RI 
Punto da sopportare un telefono qui, © pei 

(S'avvia alla porta del Vestibolo, sorridendo jel 

SOL (con un ultimo agonizzante grido di tes : 

ti I 





VERA (si volg 
papasha! 
BARONE (vinto dal di lei Sorriso scherzoso). Tu ZON 

lui... ami tanto Questo eb... questo Davide? 

VERA (improvvisamente tragica). Morirei se 
ciare a lui. (Ritornando a sorridere). Ma 
di funerali, în Questo giorno felice di sole 
(Glì manda un bacio con la mano, ed e. 
stibolo). Ì 

BARONESSA (in collera). Tu sei come della cera nelle sw 
mani! 

BARONE. È l’unica figliola mia, Katusha. Le sue pic 


€, e fa un canzonatorio Saluto militare 


). Si 


dovessi Tinun: 
non parliamo 
€ di riunic 


sce verso il }y 








nei suoi dolori infantili, essa nascondeva il Volto ba 
gnato di lagrime nel petto del suo babbino. 

(S'abbandona su una sedia e appoggia il capo sul ta 
volino), 

BARONESSA (avvicinandosi, con tono di scherno ). E cos 
fu avrai un genero ebreo! ; 
ARONE. Tu non sai che cosa Sia stato per me il sentirni 
le sue, braccia intormo ai collo ancora una volta ) 
RONESSA. E un cencioso dal Naso a becco ti chiamerà | 
nonno, e metterà la sua faccia Sporca accanto alla tua, | 

BARONE (picchiando il pugno sulla tavola). Non farmi im- 
pazzire. (Reclina il capo sulta tavola). È 

BaRONESSA. Allora condticimi a casa... io non voglio avere 
incontri con lui... Alexis. (Glî batte sulla spalla con 
l'ombrellino. Egli non. si muove). Alexis Ivanovitch 
Non mi ascoltit... (Batte t piedi). Allora ritorno all'al- 
bergo sola. (Va, adiratà, Verso il vestibolo. Ma giunta 
alla porta, questa si apre e la serva introduce Herr Pap- 
pelmeister, col‘suo ombretloi Il'tono della Baronessa Di 
muta. di ‘botto în tin'dolciastro: accento mondano). CR 
siete voi Herr Pappelmeister® (Gli porge la mano, Io 
egli stringe freddamente). Non vi ricordate di me, 
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(La serva esce). Eravamo col signor Quincy Davenport 
a Wiesbaden... : la Baronessa Revendal. 

PAPPELMEISTER. Sof (Lascia cadere la mano di lei). 

BARONESSA. Si, fu l'entusiasmo del barone per voi che vi 
fece ottenere il posto che occupate. 

PAPPELMEISTER (alzando. le sopraciglia). Sol 

BARONESSA. Sì... ecco qui il barone. (Ella si volge verso 
il Barone). Alexis, svègliati! (Gli batte sulla spalla con 
l'ombrellino), L'aria americana fa diventare il barone 
sonnolento. 

BARONE (s'elza stordito € s'inchina). Lieto d'incontrarvi, 
Herr... 

BARONESSA. Pappelmeister! Ricordi? il grande Pappel- 
meister... 

BARONE (ritorna in sè, corn interesse). Aht ah! sì, sì! lieto, 
lietissimo... Perchè non conducete mai la vostra orchestra 
in Russia, Herr Pappelmeister? 

PAPPELMEISTER (sorpreso). In Russia? Non ho mai pen- 
sato di andare in Russia... Mi sembra un paese così poco 
incivilito. 

BARONESSA (in collera). Non incivilito? Ma come! ci sono 
i più bei ristoratori del mondo E i migliori telefoni! 

PAPPELMEISTER. S0? 

BARONESSA. Sì, e i più magnifici balletti... la Russia è as- 
solutamente incompresa. 

(Cammina per la stanza, in collera. Pappelmeister mor- 
mb delle scuse. Rientra Vera dal vestibolo. È gaia e 
felice). 

VERA. Viene subito... (Manda un grido. di lieta sorpresa). 
Herr Pappelmeister! Questa è davvero una grande gioia! 
(Porge a Pappelmeister la mano, che egli bacia). 

BARONESSA (sottovoce, al Barone). Andiamo via prima che 
RITIVI. 

(Il Barone non le da ascolto, tiene gli occhi avida- 
mente fissi su Vera). 

PappeLMEISTER (a Vera). Ma io ritorno. un'altra volta... 
voi avete visite! 

VerA (sorridendo). C'è soltanto mio padre e... 

PAPPELMEISTER (sorpreso). Vostro padre? Ach sol (Si batte 
la fronte). Revendall 

BARONESSA (sottovoce al Barone), Non. voglio aver a che 
fare con un ebreo, ti dico, 
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\PPELMEISTER. Ma voi avrete da 
ed io ho bisogno soltanto dell'indiri 






gnor Quixano? 
VERA (con aria di letizia). Col battere le mani. (Misterio. 
—, Samente). Sono una maga. 
BARONE (i cui occhi non sî sono staccal 


Carezza i capelli) 
che voi pensate 


a mio padre che genio ha Da. . - il signor Quixano. 
BARONESSA (intervenendo spazientita). Addio, Vera. (Le 
porge la mano, che Vera prende). Ho mal di capo. Devi 
scusarmi, 
HERR PAPPELMEISTER: An plaîsir de vous revoir. 
(Pappelmeister s'affretta ad aprire la porta. La Baro- 
nessa fulmina il Barone con lo sguardo.) 
BARONE (agitato). Ti conduco all'automobile... ua 
BARONESSA. Potresti, con altrettanta fretta, condurmi sino 


(Va verso il vestibalo, 
tuo Rubinstein? (Vera sorride affettuosamente). 





PAPPELMEISTER. Lo colloco nella mia orchestra! 

VERA (entusiasta). Oh, come siete caro voi (Poi il tono di RI 
si muta in accento di delusione). Ma egli non andrà nel- 
l'orchestra del signor Davenport. 
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PappELMEISTER. Non dirigo più l'orchestra del signor Da- 
venport, Egli mi ha licenziato, non ricordate? Ora faccio 
io da... come si dice, ‘da proprietario. 

Vera (sorridendo). Da impresario | “A 

PAPPELMEISTER: Ya, orchestra mia. Quando lasciai quel 
milionario da ‘operetta, tutti rimasero con me, unanimi. 

Vera. Oh! come sono stati bravi! i, 

PAPPELMEISTER. Tutti meno il cristiano — era il solo. 
Egli rimane col milionario, Così io perdo il primo. violino. 

VerA. E così il signor Quixano sarà... ohi'che fortuna! 
(Batté le mani, con gioia infantile). 

PAPPELMEISTER (guardando intorno,  maliziosamente). 
Ach, la magia non è riuscita. 

Vera (sorpresa). Eh! 

PAPPELMEISTER. Voi non lo fate comparire. Avete battuto le 
mani — ma lui. non compariscè. Ah! ahi ah! (Rompe 
in un'allegra risata). 

Vera (ridendo con lui). Ahtahi ah! Ma ho detto che debbo 
Saper tutto, prima. Avrà un buon salario? 

PAPPELMEISTER. Abbastanza per mantenere moglie ce otto 


bambini. È 
VerA (arrossendo). Ma egli non ha... 
PAPpELMEISTER. No, ma il cristiano l'aveva — ed egli 


‘avrà lo stesso — voglio dire lo stesso salario, ah! ah! 
ahi — non bambini e moglie. Così potrà essere indipen- 
dente — ami o non ami il pazzo pubblico la sua « Sin- 
fonia Americana» — nicht wahr? 

Vera. Voi siete molto buono con noi... (Correggendosi in 
fretta). ‘Col signor Quixano. 

PippeLMEIstER. E benchè yoi non produciate lui, io pro- 
duco la sua sinfonia. Was? 

Vera. Oh! Herr Pappelmeister! Siete un angelo! 
PAPPELMEISTER: Nein, nein mein liebes Kind! Temo di * 
non avere proprio l'aspetto d'angelo. (Ride di cuore. 

S'ode battere alla porta del vestibolo). 

VeRA (allegramente), Ora batto le mani. (Batte le mani). 
Vienil (S'apre la porta). Guardatelo! (Fa il gesto di una 
congiurata. ‘Davide, a capo scoperto, recando il violino, 
SA la porta, e si ferma stupito a guardare Pappelmei- 
ster). 

Davipe. Gredevo che mi aveste chiamato per l’incontro 

con vostro padre, 
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PAPPELMEISTER. È una maga. Ci ha mutati i 
‘brello in aria). E presto, «was»? Ah! ah! SoS m- 
cina a Davide e gli stringe la mano). « Und nie geht's si 
Ho sentito che avete lasciato la casa, : 
Davibe. Sì, ma ho una cabina straordinaria... 
PAPPELMEISTER (allarmato). State per partire? 
VerA (ridendo). No, no — vuol dire: la sua soffitta 4 
due dollari il mese. var 
DAVIDE, Sì — la mia cabina principesca sul ponte più 
VERA (sorridendo), Due metri quadrati. 
DaAvibe. Ma non vi sono altri due passeggeri compressi |» 
dentro, e non rulla nè beccheggia. Divina. 
PAPPELMEISTER (sorridendo). E dal cielo voi volate giù a 
suonare in quella birreria. « Was?» (Davide lo guarda 
| sorpreso). V'ho udito. 
Davibe, Voi? Ma che siete andato a fare in quel luogo? 
PAPPELMEISTER. Che cosa mai si va a fare in una bir- 
reria? Ah! ah! ah! A bere acqua! Ah! ah! ah! Quando 
vi udiî suonare, mi dissi — se i miei piani riescono e 
ottengo la Sala Carnegie per i Concerti Sinfonici del 
Sabato sera, quel ragazzo sarà uno dei miei primi vio 
lini. Was? (Dà un colpo sulla spalla sinistra di Davide) 
DAVIDE (pur commosso, estasiato, chiude gli occhi un mo- 
mento, a quel colpo che gli fa ricordare la ferita). Uno 
dei vostri primi... (Ricordando). Oh, ma è impossibile! 
Vera (allarmata). Signor Quixano! Non dovete rifiutare 
DAvine. Ma sapete, Herr Pappelmeister, della mia ferita 
alla spalla? 
PAPPELMEISTER (agitato). Siete stato ferito? . 
DAvine. Eredità russa... Ma mi fa male, quando muta il 
tempo. y 
PeppeLMEISTER. E il dolore disturba il vostro suonare? 
Davipe. Non tanto il dolore — ma le terribili memorie... 
Vera (allarmata). Non ne parlate. Ù 
DAvipe. Devo spiegare a Herr Pappelmeister. — Non st 
rebbe onesto tacere. Anche adesso (rabbrividendo) vedo 
innanzi a me il corpo sanguinante di mia madre, !" 
fredda, crudele faccia dell'ufficiale russo che sorvegliav® 
il massacro... 
VERA. Zitto! zitto! ) è 
Davibe (tremando). Ah! quella faccia da macellaio 


alto: 
Alto 





ATTO TERZO 363 


DL _ nell’aria, con la sua angusta Ironte di fanatico, 

che... 

PAPPELMEISTER (battendo un colpo furioso d’'ombrello sul 

favolo). Schluss! Nessuno mai osò di perdere il con- 

trollo di se stesso sotto di me. La mia bacchetta farà 
svanire tutte codeste facce e fantasie. Fuori il violino 

(Dà un nuovo colpo imperioso d'ombrello sul tavolo). 

Keinen Mut verlieren! 

(Davide toglie il violino dalla custodia e se lo colloca 
sulla spalla, mentre Pappelmeister continua a stimolarlo 
è a suggestionarlo con un diluvio di esclamazioni tede- 
sche). Also! Fertigl Anfangen! (Alza e agita l'ombrello 
come una bacchetta). Uno, due, tre, quattro... 

Davipe (con un gran sospiro di sollievo). Grazie, grazie... 

sono già svanite, 

PAPPELMEISTER. Ahi ahl ah! Vedete... E quando noi suo- 

meremo la vostra « Sinfonia Americana »)... 

DAVIDE (attonito). Voi suonerete la mia « Sinfonia Ameri- 

cana»? 

Vera (delusa). Non balzate dalla gioia? 

Davine (ancora stordito ma estasiato). Herr Pappelmeister! 

(Ridiventa preoccupato). Ma come posso essere sicuro 

che il pubblico della Sala Carnegie mi comprenda? Sarà 

ancora un pubblico di signori mondani. (S'abbandona af- 
flitto su d'una sedia, e depone il violino). 

PABPELMEISTER. Ach, nein. Naturalmente, ve ne saran- 

fio;.. alcuni... Non possiamo impedire alla gente di ve- 

fire, se pagano i posti. Was? (Ride). 

Davipe. Fu sempre il mio sogno suonare la sinfonia, la 
prima volta, per î nuovi emigrati — per quelli che hanno 
conosciuto i dolori ‘del vecchio mondo e le speranze del 
nuovo. 

PAPPELMEISTER. Fare la prova con i cani. Was? 

DavinE, Sì — con i cani che qui diventeranno uomini! 
PAPPELMEISTER (crolla il capo). Temo che tanto î cani che 
gli uomini non abbiano tin'educazione musicale. 
Divine. Gli emigrati non comprenderanno la mia musica 

slicieli o con le orecchie, ma con i cuori e con le 

anime. ) È 
VirA. Ebbene, perchè non si darà qui — nel:nostro giar- 

dino pensile? “PIA 

Davine (balzando in piedi): Una Bas-Kolt Una Bas-Kdl! 
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VERA. Che dice mai? 

Davipe. Ebraico! Vuol dire: 

Vera. Ah, ma Herr Pappelmeister acconsentirà ? 

_ PAPPELMEISTER (inchinandosi). Possiamo forse disobbed 
ad una voce venuta dal cielo?... Ma quando? LL 


VeRA. Una sera di festa... i 
SRLUASO a... Non potrebbe essere il Quattro 


DAVIDE (ancor più estasiato). Un'altra « Bas-Kòl!...)) L, 
mia « Sinfonia Americana»! Suonata al popolo | Sotia 
. . PO CI È * Sotto 
il cielo di Dio! Nel « Giorno dell'Indipendenza » 1 Con 
tutti... (Gira la mano intorno e sospira di gioia). Sarebbe 
troppo perfetto! 
PAPPELMEISTER. Uno spettacolo che meriterà d’esser visto 
Dovrete permettermi d'invitare... i 
Davibe (con orrore). Non i critici musicali! 
PAPPELMEISTER (alzando l'ombrello con tutt'e due le mani, 
con lo stesso accento d’orrore). Gott! bewahre? Ma vorrei 
invitare tutte le persone di Nuova York che comprendono 
|’ © sentono realmente la musica, 
VeRA. Magnifico! Ma avremo spazio abbastanza? 
PAPPELMEISTER. Spazio? Bastano quattro posti. 
Vera (sorridendo). Siete severo! Il Signor Davenport aveva 
ragione. ? 
PAPPELMEISTER (sorridendo). Forse gli altri non saranno 
ss in città. Also! (Porgendo la mano a Davide). Verrete 
I, domani alle undici alla Sala Carnegie. Sì? Fraulein. (Le 
bacia la mano). Auf Wiedersehen! (Andandosene). Nel 
- Biardino pensile — nicht wahrò 
| Vera (sorridendo). Vento e tempo permettendo. 
|_—’ParpeLMEISTER. Io ho sempre il mio ombrello. Was? 
— — Ahtah! ahi 
Vera (a bassa voce). Che persona! Com'è... . 
PAPPELMEISTER (fermandosi, di botto). Ma non abbiamo 
_ fissato iil salario. 
DaAvine. Salario! (Guard& attonito ora uno ora l'altra). Per 
l'onore di suonare nella vostra orchestra? . 
PAPPELMEISTER. Fortunato ingenuo!... Ma non importa — 
regoleremo il chilo di carne domani. Lebe wont! (Esce © 
la porta si chiude), VEE IR 
VERA (improvvisamente triste). Come sei egoista, Davide! 
Davine. Egoista io, Vera? 


una voce dal cielo. 





vs 
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VERA. SÌ — perchè non pensi al tuo salario. Si direbbe 
che tu non mi voglia proprio bene. 
Davine. Non ti voglio bene? Non comprendo, 
gendo). Proprio quand 'ero così 


Vera (quasi pian 
he ara potevamo Sposarel. 


felice di 


pensare C i i. 

Davine. Sposarci? Davvero? Col mio salario di primo 
violino? " 

Vera. Non sarà, se tu non vuoi. : 

Davine. Amore! Può esser mai vero? Come lo Sai che 
è possibile? . : : 

Vera (sorridendo), Non sono io un ebrea. Ho domandato. 

Davipe. Oh! angelo mio! db: ; 

(L'abbraccia. Si siede, e lei si pone amorosamente ai 


suoî piedi). Na 
Vera (alzando gli occhi verso di lui). Allora, lo vuoi? 


Davipe, Che domanda! 

VERA. E tu non penserai so) 
ticandomi ? 

Davins. Ma come, se tu segui 


suono ! 
VeRA (con gelosa passione). Seguire? Ma io voglio essere 


innanzi a tutto! Voglio che tu mi ami per prima, prima 
d'ogni altra cosa, 

DAvinE. Pongo te innanzi a tutto. 

VERA. Sei sicuro? E nulla ci separerà mai? 

DAvine. Neppure tutti i sette mari potranno separanmi da te. 

Vera. E tu non ti stancherai di me — neppure quando 
sarai famoso in tutto il mondo?... 

Davine (con leggera impazienza). Amore; pensa che dovrò 
tutto a te... 

Vera (attirando il capo di lui sul suo petto). Oh, Davidel 
Davidel Non, essere in collera con la piccola Vera se 
#ssa dubita, se vuole essere proprio sicura. Vedi, mio 
padre ha parlato così crudelmente, e dopo tutto, io crebbi 
nella fede della Chiesa Greca, e noi non dobbiamo cau- 
sare tutte queste sofferenze se mon... . A 

DAVIDE, Quelli che ci amano debbono soffrire, e noi dob- 
biamo soffrire delle. loro sofferenze. Cose vive e non 
metalli morti sono fusi nel ‘Grogiuolo, Atene 

Me dobbiamo alleviare le sofferenze. tanto. 

ea S È i; QUA 

DAVIDE. Sì, ma solo il tempo può guarire. le ferite. 


Itanto alla tua musica, dimen- 


i tutto quello che scrivo € 












Ss IL CROGIUOLO 


— Vera (ridiventata contenta). Ma mio padre sem 
riconciliato! Caro babbo mio! Pecca 
‘nei riguardi della Santa Russia! 

Davipe. E ì miei nei riguardi della Santa Giudea! Ma 
ideali dei padri non graveranno ingiustamente suj figli. 
Ogni generazione deve vivere e morire per il Proprio 
sogno. ) 

Vera. Si, Davide, sì. Tu sei il profeta del vivo presente 
‘Sono così felice! (Lo guarda con intensa passione), Ar. 

_ che tu sei felice? . 

Davipe. Io sono stordito — non mi riesce di convincermi 
che tutti i nostri guai sono scomparsi e così improv- 
Visamente ! 

VERA. Tu, Davide? Tu che vedi Sempre tutto coi più ro- 
sei colori? Ora che tutto l'orizzonte è come una splen- 

_ dida immensa rosa, pare che tu guardi nelle tenebre 

Davipe. Noi ebrei siamo allegri nella tristezza, diffidenti 
nella gioia. È la nostra tragica storia... 

Vera. Ma tu sèi venuto a porre fine alla tragica storia; 

‘a liberarti dalle crudeli strettoie dei secoli. 

DavibE (tornando a sorridere), Sì, sì, Vera. Tu mi riporti 
il sole. Debbo essere un pioniere, lungo il perduto 
cammino della felicità. Oggi sarà giorno di ‘gioia, piena, 
in pura estasi lirica. (Prende il violino). Sì, io voglio che 
le vecchie corde del mio violino scoppino dalla gioia! 

(S'abbandona a una tarantella di giubilo. Dopo alcune 
note, s'ode bussare alla porta del vestibolo; i loro volti 
felici non ‘danno segno di avere udito; poi la porta si 
apre lentamente e appare la testa del barone Revendal 
che guarda dentro èsitante. Allorchè Davide intravede 
il volto del Barone, contrae i muscoli del viso convulsa- 
‘mente, e la corda si rompe con un tragico schianto, ed 

| egli indietreggia barcollando nelle braccia di Vera. 

__..Rauco). La faccia! La faccia! 

VERA. Davide... adorato! Da 

Davibe (con gli occhi chiusi, stringendo, senza averne a 

| scienza, il violino). Non ispaventarti... mi riavrò, S E 
bito... Non avrei dovuto parlare di ciò... l'illusione' no 
fu mai così viva... 3 A 

VERA. Non parlare... riposa sul cuore di Vera... pa 

| la visione non sia sparita... (Il Barone avanza, stord Ùi 
\é perchè vede una certa sconvenienza nell’attitudine 


bra que 
Pi Qua: 
to che sia così cio 





- 
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Vera si avanza per liberarla del fardello di Davide, Essa 


gli fa cenno di non avvicinarsi): Ecco l'opera della tua 

Santa Russia! 

BARONE (cOn voce mozza). Che cos'ha? (IL violino € Var- 

chetto cadono dalle mani di Davide sulla tavola). 

pavine. La voce! (Apre gli occhi, guarda il Barone con 
occhi stravolti, poi si svincola dalle braccia di Vera). 

Vera (cercando di trattenerlo). Adorato... 

DAVIDE. Lasciami! (Si muove come un allucinato versg il 
Barone, che pare paralizzato, alza una mano € gli tocca 
il volto). 

BARONE (indietreggiando con un brivido). Giù le mani! 

DAvibE (con un urlo). Azacahi È di carne ed ossa? No, 
è di pietra — l'uomo di pietra! Mostro! (Alza la mano 
convulsa e minacciosa). 

(Vera si getta fra' di loro con un grido.) 

Barone (cavando la pistola). Indietro, cane! 

DAviDE (gelido, ‘guardando la pistola, come pietrificato). Ah! 
Tu vuoi anche la mia vifat Non è il grido di dolore già 
abbastanza grande? 

Barone. Il grido? 

Davine (misticamente). Non lo puoi tu udire? La voce 
dell sangue dei miei fratelli che gridano contro di te, 
sotto terrar Oh, e non senti il dovere di rivolgere la 
pistola contro te stesso © compiere su di te la giustizia 
che la Russia ti nega? 

_ BARONE. Via! che dite? (Riponendo\ in. tasca la. pistola, 
con un'ombra di vergogna). 

Vera. Giustizia su se stesso? Perchè? 

DAvibe. Per delitti che sorpassano 0 i umano castigo, per 
oscenità indicibili, per... T 

VeRA. Tu stai delirando. 

Davipe. Volesse il Cielo che così fosse! 

VERA. Ma questo. è mio padre. 

Davibe. Tuo padrel... Dio! (Barcolla). 

PARONE (tirando a sè la figlia). Vieni, Vera, te l'avevo 

etto... : 5 

Vera (pazza di dolore, indietreggiando). Non toccarmi 

BARONE (balzando indietro stupito). Vera! 

Vera (con voce soffocata). Di' che non è verol 

Barone, Che cosa non è veror 
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Vera. Quello che ha detto Davide, Fu N 
sacrò... fu mon c’entrasti. Ia”fola che. mag 

BARONE (con voce cupa). Ero là con i miei soldati 

Davibe (appoggiandosi, pallido, ad una sedia Con. 
sibilante), È tu guardavi con quella faccia Iredanto 
odio... mentre mia madre, mia sorella... L 

BaroNnE (cupo). Non potevo vedere tutto. 

Davibe. Di tanto in tanto  ordinavi ai tuoi soldati di fa 
fuoco... Li 

VERA (con uno sospiro di sollievo). Ah! egli fermò la fol. 
la... disse ai suoi soldati di far fuoco... 

Davine. Di sparare addosso a qualunque ebreo che ten- 
tasse difendersi. 

Vera. Dio immenso! (Cade sul divano e nasconde il volto 
nel cuscino, gemendo). Ma il Cielo non ha pietà? 

Davine. Non vi è pietà sulla terra. 

BaroNE. Era il popolo che si vendicava, Vera. Il popolo 
insorse come una fiumana. Doveva liberarsi da secoli di 
spogliazione. Voce di popolo è voce di Dio. 

Vera (gemendo). Ma tu avresti potuto fermarli. 

Barone. Non avevo ordine di difendere i nemici di Cri- 
sto e... (facendo il segno della Croce) dello Tzar. Il 










VERA. Ma tu avresti potuto fermarli. : 
Barone. Chi può fermare il corso d'una fiumana? feci 
il mio dovere. Il dovere di un ‘soldato non è piacevole 
come quello di un musicista. 
Verà, Ma tu avresti potuto fermarli. ; 
BARONE (perdendo la pazienza). Silenzio! Parli come uni 


Russia î nostri bambini furono lacerati in pezzi. NE 
troppo! Fummo liberati dall'Egitto, quattromila anni Hi 
per essere, oggi, schiavi del Faraone russo. (Si lase 
cadere sulla ‘sedia € appoggia il capo alla spalliera). (a 
Dio, dovremo essere sempre maciuliati sulla ruota È 
storia? Fino a quando, 0 Signore, fino a quando” 


e” 


n Sti 


«Sie 
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Barone (con crudeltà TURN, ), Finchè non sarete tutti cal- 
estati, polvere nella polvere! - » 
i ai eeramiente). ‘Alza gli occhi, piccola Vera! Tu hai 
visto come papasha ti ami... come rosse (pronto a por- 
gere la sua mano, e come questo cane abbia tentato (dI 
morsicarla, Sii calma... digli che una figlia della Russia 
non può, unirsi alla sozzura. / ve 

Vera. Padre, sarò calma! Parlerò senza, passione o cecità. 
Dirò a Davide la verità. Non, sono ‘stata assolutamente 
sicura del mio amore per lui — forse perciò dubitavo 
del suo amore per me. = Spesso, dopo momenti dlin- 
cantevole abbandono) succedeva iin'irrequietudine senza 
nome, come il senso di un vago istinto, residuo dei lun- 
ghi secoli di odio antisemitico, come una strana avver- 
sione per il suo credo senza Cristo... 

BARONE (cOn Ul grido di gioia). ADI Essa è una Revendal. 

Vera. Ma ora... (S'alza e ‘s’avvicina a Davide con passo Si- 
curo) ora Davide, vengo a te, © dico a te, con_le parole 
di Ruth: il buon popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio 
il mio Dio! (Offre le mani a Davide). 

BARONE: Ahi sfrontatal... (S'interrompe vedendo Davide 
impassibile). 


* .VeRA (con grido di agonia). Davidel 


DAVIDE (a bassa voce, Cor accento: gelido), Tu,non puoi ve- 

nire a me: scorre un fiume di sangue tra noi. 

VERSA Fossero sette mati, il nostro amore deve attraver- 
sari. 

Davipe. Facili parole, pen te. Tu non vedesti mai, quella 
rossa fiumana trascinare petti di donne a brani e cervelli 
‘spappolati di bambini e di lattanti. OhL.. (Si copre.il 
volto con le miani. Il Barone sì iolge con aria di cupa 
impotenza. Alla. fine Davide riprende a parlare quieta- 
famente, come in sogno). Era la tun Pasqua e l'aria era 
piena dell'armonia delle sacre campane, e le strade piene 
di processioni... di preti vestiti di nero e fanciulle vestite 
di bianco, che agitavano palme e crocifissi, è tutti scam- 
biavano uova pasquali e si baciavano\l'un.l'altro tre; volte 
sulla ‘bocca, in pegno di pace e di buona volontà, e pere 
sino il fanciullo ebreo sentiva lo spirito dell'amore ‘aleg- 
giare sulla terra, sebbene allora non, sapesse ‘che quel 
Cristo, che i canti sacri proclamavano risorto, era nato 
nell'immagine di un fratello israelita, (E ad acorescere 


24 1 Zascwi. — Taalro, 
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la pace e la sacra gioia, la nostra Passover brilla, 

innanzi a noi. Mia madre aveva spremuto i grappoli. © 

il mio ingordo fratellino Salomone aveva assaggiato il 

Vino) quella stessa mattina. Eravamo tutti a casa & 

tutti: eccetto mio padre — ch'era nella piccola Sina 
gopa, della quale era cantore. Ah, egli aveva una 
Voce... una voce di pianto e di tuono — e quando pre- 
Bava pareva un'anima ferita che battesse alle porte del 

“Cielo — ma cantava ancora meravigliosamente nel ri- 
tuale familiare. Oh, come aspettavamo i suoi inni alla 
tavola di Passover... (S'accascia. Il Barone si è a poco 
a poco rivolto verso di lui, turbato dal racconto di Da- 
vide, ed'ora ascolta come ipnotizzato). Stayo suonando 
il mio piccolo violino rotto. La piccola Miriam faceva 
ballare la bambola, al suono del mio violino. Ah, quella 
vecchia decrepita bambola di porcellana — la sola che 
la povera piccola avesse mai avuto — mi par di vederla 
ancora: con un occhio solo, senza naso, con le braccia 
mozze... Ridevamo tutti a vederla far capriole, al ritmo 
della mia musica... Mio padre entrò. precipitosamente 
dalla porta, stringendo disperatamente al petto la Sacra 
Pergamena. Gli gridiamo di spiegarci e vediamo che in 
quella adorata bocca dal bel canto non vi era più la lin- 
gua, ma sangue, soltanto sangue. Egli cerca di ‘sbarrare 
la porta, e la plebaglia irrompe, fuggiamo per la porta di 
dietro, sulla strada, ed ecco ja i soldati... e la faccia. 

(Gli occhi di Vera cercano involontariamente il volto 
del padre, che si nasconde allorchè i loro occhi s'incon- 
trano). 

VERA (con un singhiozzo soffocato). O Dio! 

Davine. Quando tornai in me, avvertendo un peso doloroso 
Sulla spalla sinistra, vidi giacermi accanto una strana cosa 
informe... (Davide appunta l'indice al pavimento, e come 
se fosse l'indice del Destino, Véra si curva a guardare © 
rimane pietrificata come Se anch'essa vedesse quell'or- 
rore). Vidi una mano insanguinata, come di bambola © 
compresi che doveva essere la piccola Miriam. Ora la 
bambola pareva un miracolo di bellezza e di perfezione 
‘accanto alla informe mutilata massa-a brandelli che fo!- 
mavano i resti di mia sorella, di mia madre, del piccolo 
‘goloso Salomone... ‘Oh! Solo voi cristiani potete vede”: 


il roseo splendore della felicità, all'orizzonte. E gli eb”! 
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non vedevano abbastanza roseo per voi, ah! ahi ahi, 
gli ebrei, che brancolano in un'immensa nebbia sangui- 
gna. (Rompè in una terribile [unga risata spasmodica @ 
beffarda). 

VERA (cercando invano di tranquillarlo). Basta, Davide! Il 
tuo riso fa male più delle lacrime. Lascia: che Vera ti 
conforti. (S'inginocchia accanto alla sedia di lui. è cerca 
di abbracciarlo): 

DAviDE (rabbrividendo). Non toccarmi! Non senti i freddi 
morti che s'interpongono fra noi? 

VERA (senza tremare, accostando il volto alle labbra di lut). 
Baciami! 

Davie. Sentirei sapore di sangue sulle mie labbra. 

VERA. Il mio amore lo asciugherà. 

DAvibe. Amore! Amore cristiano1 (Si svincola dalle braccia 
di lei, che lo stringono disperatamente, ed essa s'accascia 
a terra mentr'eglì s'alza), Per questo amore cristiano, ho 
rinunciato alla mia gente, ho fatto triste la casa che mi 
ospitava. Entro di me, nel mio cuore, sentivo sempre 
una fievole ma ferma voce che mi diceva di ritornare, ma 
non diedi ascolto... ascoltai soltanto la voce della figlia 
del carnefice. (Con parole rotte). Lasciami ritornare alla 
tnia casa, lasciami ritornare alla mia casa. 

(Posa lo sguardo sulla persona di Vera, prostrata, ma 
vincendo il desiderio istintivo di toccarla» è confortarla, 
s'avvia, barcollante, fermandosi a tratti, verso la porta 
che conduce al vestibolo). 

Barone (tendendo le braccia con senso di sollievo. e di 
amore). E qui è la tua casa, Vera! 

(Fa per rialzarla da terra, Essa è stordita, ma improvvi= 
samente, accortasi delle braccia che la sorreggono, manda 
tin grido di ripulsione). 

Vera. Sento nelle tue braccia l'odore di quel fiume san- 
guigno! (Indietreggia). 

Barone (cupumente). Non ripetere l'assurda accusa. Tu ve- 
nisti spesso tra queste braccia quand’erano ancora fre- 
sche del campo di battaglia. î 

Verà. Ma non dell'odore della carne dei piccolit Tu hai 
udito come ti chiama. Non soldato... carnefice | Ah, osavo 
sognare la felicità dopo l'incubo della Siberia, ed ecco 
che tu... tu. (Rompe per la prima volta in convulsi sin- 

| ghiozzi). 
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BARONE (profondamente turbato). Vera. Piccola Vera 

‘piangere. Tu mi pugnali | 

Vera. Tu non pensavi che ordinando ai tuoi soldati di {n 
fuoco sugli ebrei, ordinavi loro di trapassare il mio cuore. 
(continua a singhiozzare). & 

BarONE, ... Ed il mio... Ma ci conforteremo a vicenda 
‘Andrà io stesso dallo Tzar — con la fronte a terra — per 
supplicare che ti perdoni!... Vieni, poni il tuo volto ba 
‘gnato sul petto del tuo babbino... 

VERA (respingendolo violentemente). Ti odio! Maledico il 
giorno in cui nacqui tua figlia! (Barcolla verso la porta 
che conduce all'interno. Nel momento in cui Davide i 
‘giunto presso. la porta che conduce al vestibolo, e, sen- 
tendo inconsciamente che Vera sta per andarsene e che 
non ha più alcuna ragione per indugiarsi, gira la mani- 
glia della porta, il rumore della maniglia attrae l’atten- 
zione del Barone, che si volta verso di lui). 

BARONE (a Davide). Alt! 

(Davide si volta meccanicamente. Vera esce lasciando 
i due nomini l'uno in faccia all'altro. IL Barone fa cenno 
a Davide di avvicinarsi, e Davide, come ipnotizzato, si 
avvicina. IL Barone trae la pistola e va verso Davide, che 
rimane immobile come se attendesse il suo destino. Il 
Barone porge la pistola a Davide). 

Avevate ragione! 

(Indietreggia rapido, con accento di freddo eroismo 
nell’attitudine del colpevole, che, mandato alla fucilazione 
militare, attende la pallottola). 

Uccidetemi ! 

Davine (prende la pistola meccanicamente, la guarda a lun- 
go, pensoso, come cosa di neéssuna importanza. A poco 
a poco il suo braccio s'abbassa e lascia cadere la pistola 
sul tavolo, e per caso la mano va a toccare una corda 
del violino, che manda il suono di una piccola nota. RI- 
cordandosi allora della corda spezzata, prende il violino e 
toglie la corda mormorando): Devo prendere una nuova 
corda, (Si avvicina con passò strascicante perso la porla» 
FEMEnO come in sogno). Devo prendere una nuova 
corda. x 





FILZI 
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ATTO IV. 


Sabato, 4 luglio, sera. Nel giardino pensile, sul tetto della Casa 
deglì Emigrati, di dove sì domina l'ampio e magnifico pano- 
trama di Nuova York, con 2 sinistra pl’irregolari pratticieli © a 
destra il porto con la Statua della Libertà. Tutto è bagnato & 
lucente, dopo la pioggia. Parapetto nei fondo, Ascensore alla de- 
‘stra. Nel cielo, nuvoloni densi, attraverso glì squarci dei quali s'al: 
facciano gli ultimi raggi dorati del tramonto. 
ina panchina, stringere al petto la custodia del violino, 
pensieroso il cielo. Un velato suono d'applausi sale dal di sotto e 
continua ad udirsi con varia intensità durante Ja prima parte della 
‘scena, S'ode ora il ronzio dell'ascensore che sale. Mendel esce 


dall'ascensore © va în fretta verso Davide. 


MenpeL, Vieni giù, Davidet Non odi che gridano per ve- 
derti? (Passa la mano sulla panchina bagnata). Santo 
cielo! Ti prenderai una febbre reumatica! 

DAvipr. Perchè mi hai seguito? 

MenpeL. Alzati... tutto è ancora bagnato. 

DAvine (alzandosi, pensieroso). Sì, vi è sempre dell'umi- 
dità su tutto, e pare spegnere tutte le cose. 

MenneL. Sciocchezze; la pioggia non ha spento in alcun 
modo il tuo trionfo. Difatti, i più delicati effetti non s4- 
rebbero andati così bene all'aria aperta. Ascolta! 

pavini. Lasciali gridare. Chi ti ha detto che ero quassù P 

MenpeL. La signorina Revendal, naturalmente, 

Davine (agitato), La signorina Revendal? Come fa a sa 


perlo? 
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MENDEL (cupo). Pare che essa c 
fe: N ( 5 ‘om i 
niera di fare. SNARCALICE 


DaviDE (passandosi la mano Sugli occhi). Ap 
hai mai compreso, zio... Che aspetto aveva? | 
& MENDEL. Lascia andare la Signorina Revendo] 
: Meister ti vuole; il pubblico insiste per vederti 
può farlo tacere. ; 
Davipe. Mi hanno visto du 
posto, in orchestra. 
MenpEL. Non sapevano che ti eri a un tempo, 
tore e primo violinista. Ora la signorina Revendii.. 
informati. (Applausi più forti). Senti! È da venti m 
che continuano gli applausi, come per un candid 
litico. Tu devi venire per mostrarti loro. 
DAvipe. Non voglio, io non sono un candidato. Lasciani 
ui nella mia miseria. i 
MENDEL. La tua miseria? Con tutta questa gloria c questi 
grandezza che si apre innanzi a te? Aspetta la mia età 
(Grida di « Quixano »). Senti? Che si CREO vo 
.Davipe. Manda qualcuno sulla piattaforma a ticordar lor 
che questo è l'intervallo per i Isa oa 
Menper. Non essere cinico. Tu sai che i Lu Ca 
| Siderio era di unire queste anime per me 
musica. Ed ora... pu 
i DAviDE. Ora ho soltanto SA Noe dal giorno che 
i MenpEL. Ora dici il vero. Sci di Tie. dice ma 
sei ritornato a casa. A 
la moglie di . assato; ANI 
DR E ili castigo; “per AVCI AURISSTO, S di quante non 
VIDE, A TRANI ntiene più verit fisi del 
zio, la vecchia Bibbia co il segreto della paralisi. 
sospettino i Rabbini. RI ai guardiamo al pass 
nostro popolo è in questo: ele Ln sedia di ferro 
(Sî lascia andare pia su EI 
i ino, dietro a ‘poli si sia seduto). > 
MESE (irattenendolo prima di di, dietro di te. (Gta 
è bagnata. Tu non guardi abb cia adi asciugare 1a SS x, 
fuori it suo fazzoletto e Lore Mevo ‘che tu volessi 
J AVIDE (con un tenne sor È dii: 
a Hi hosvisto più sorridere, dA 
.. ‘vide, I = 
della festa di Purim, 
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Davine. Da ‘allora non hai più portato un naso posticcio, 
zio, (Ride amaramente). ‘Ahi ah! ah! Pensare di ma- 
scherarsi in America, perchè venticinque secoli. fa gli 
ebrei sfuggirono ad un pogrom in Persia) Duemilacin: 
quecento anni fa Non siamo pazzi? (S'abbandona sulla 
sedia pulita dallo zio). 

MenbEL (adirato). È meglio che tu ci lasci per sempre, an- 
zichè canzonarci, Credevo che ti avesse ricondotto in fa- 
miglia il tuo cuor d'ebreo; ma se sei ancora smarrito 
dietro la signorina Revendal... 

Davine (ferito). Zio! 

Menpet. Preferirei che.tu la sposassi, anzichè vederti con- 
tinuar la vita così. Non potresti rendere la casa più 
triste. 

RIE: Ritorna al concerto, ti prego. Sono ridiventati tran- 
quilli. 

MenpeL (esitando). E tup 

Davipe. Oh! io non suono i pezzi popolari che seguono la 
mia sinfonia. Pappelmeister pensa che sarei troppo tur- 
bato; poi, ha violini abbastanza. 

Menpet. Allora non vuoi portare com te il violino? (Prende 
il'violino che Davide tiene tra le braccia). 

DavipE (stringendo il violino at petto). Non portarmi via 
ia mia musica, è tutto quanto posseggo. 

Menpet. L'umidità lo guasterebbe. Te lo porto a casa. 

DAvine. No... (Egli s'accorge improvvisamente di due fi- 
‘gure che entrano dalla. sinistra: Frau Quixano e Cate- 
rina, vestite degli abiti migliori. Esse recano delle ban- 
dierine americane in onore del Giorno dell'Indipendenza: 
Caterina fa da scorta alla vecchia signora, con l'aria di 
un angelo custode. Avanzano a piccoli passi Verso Da- 
vide. Frau Quixano sbuffa © tira. il fiato coi denti, dopo 
tante scale. Davide balza in piedi dalla sorpresa, abban- 
donando il violino nelle manki di Mendel), Loro, alla mia 
sinfonia! 

MenpeL. La mamma volle venire, quantunque, essendo 
Shabbos, dovesse fare la strada a piedi. 

DADI Ma non rimase male vedendomi suonare il Sab- 

a 
MenpeL, No, questo è lo strano! Disse che anche da bam- 
bino tu suonavi il violino di Shabbos, e che se il Sf 
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gnore l'ha permesso per tanti anni, Egli ti deve ; 
derare un'eccezione. CONSE 
Davine. Vedi. Essa è più ragionevole che tu non credew 
Penso, che qualunque cosa facessi, essa mi considere. 
rebbe come una eccezione. Mg” 


CATERINA (raggiungendoli; soffocata dall’ammirazione e dal 
respiro affannoso). Oh, signorini Davide, gera come là 
messa de mezanote! Ma la parona la dormiva. E 

DaAvibe. Dormiva! (Ride di un riso gaio e triste nello stesso 
tempo). Ah! ah! ah! 

FrAU Quixano (ansando e ridendo, in risposta). Eh! ehi 
ch! Dovidel lacht widder. Eh! eh ehi (Gli tocca il brac- 
cio, con affezione, ma sentendo il vestito bagnato, manda 
un grido di orrore). Du bist nass! 

DAvVibE. Es ist gor nicht, nonna, i miei abiti sono grossi 
(Essa gli si affaccenda intorno, per: asciugarlo con la mano 
inguantata). 

MenpeL. Ma che vi ha spinto a salire quassù, Caterina? 

(CATERINA. L'assensor no de certo. La parona la ga dito che 
saria romper el Shabbos a montar in assensor, 

Davine (inquieto). Ma... ma è stata la signorina Revendal 
a dirvi di venir su? 

CATERINA. E chi altri ne gavarave mandà sù se no la fusse 
stata ela che la va superba del signor Davide? Parola 
d'onor che la xe una Siora proprio zentill — 

Menpet (impaziente), Non chiacchierate, Caterina. 

CATERINA. Ma, sior Quixano... n 

Davine (dolcemente). Vi prego di condur giù la padrona, e 
di mon lasciarla camminare. e 

CATERINA. Ma el Shabbos nol xe gnancora passà ! 

IMenbeL. Giarla ancora! ; E 

Davine (con bontà). Non vi è alcun male, Caterina, 4 S 
dere nell'ascensore. 

CATERINA. Giusto, ghe spiegarò che andar zoso No xe: farse 
portar. a all: 

SIDE (sorridendo). Sì, ditele che scendere B!ù èfnati 
rale, non lavorare, come per venir su. rail 

(Caterina s'avvia alte sale) spiegando la cosa © Era 
| Quixanò). E, Caterina, giù, avrai del rinfresco. , alii 
GATERINA (voltandosi, con occhi di fiamma). IU ‘sarne 

Darghe el rinfresco dove i confonde el piato e 
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co” quelo del butiro1 Oh! signorin Davide! (Si avvia 

crollando il capo in doloroso rimprovero). 

MENDEL (sorridendo). Darò del caffè, 

Sì, così starà sveglia. E poi, Pappelmeister era 
così sicuro che il popolo non mi avrebbe compreso, che 
lo fa riposare ora con la musica di Gounod e Rossini, 

MeNpeL. Che idea quella di Pappelmeister di farli riposar 
così, Avrei dato loro un'operetta. (Chiamando a un tratto 
Gaterina che, con la padrona, è mal diretta). Caterina! 
L'ascensore è da questa parte! 

CATERINA (voltandosi). Che parte pol esser quela, se son 
vegnuda su da questa? 

MenpEL. Voi ciarlate troppo. (Frau Quixano, non compren 
dendo quello che dicono, esce). Venite da questa parte. 
Non vedete l'ascensore ? 

CATERINA (accorgendosi che Frau Quixano è andata avanti, 
la chiama con linguaggio irlandese che. pare yiddish). 
Wu geht Ihr, bedadd (impaziente). San Mosè benedeto! 
Komm' zurick (Esce ansiosa e rientra con Frau Quixano). 
Begorra, nualtri ebrei no savemo mai la nostra strada. 

(Mendel, portando il violino, conduce la madre e Ca- 
terina all'ascensore. Quando sono vicini, l'ascensore si 
ferma di colpo, € Pappelmeister salta fuori, con l'om- 
brello aperto, a faccia @ faccia con loro. Egli ha l'aria 
felice, entusiasta per il'trionfo di Davide). 

PAPPELMEISTER (ad alta voce, piena di gioia). Nur, Frau 
Quixano, was sugen Sîe ? Che pensate del vostro Davide? 

FRAU QUIXANO. Dovid> Er ist meshuggah. (Si batte la 
fronte). 

PAPPELMEISTER (curioso, © Mendel). Meshuggah! Che 
vuol dire meshuggah? Pazzo? \ 

MenbEL (con un lieve sorriso), Avete indovinato! Dice che 
Davide non è ragionevole abbastanza per entrare, al ri- 
paro dalla pioggia. (Risa generali). 

DaAvine (alzandosi). Ma non piove più, Herr Pappelmeister, 
Non avete bisogno dell’ombrello. (Risa generali). 

PAPPELMEISTER. ‘Sol (Chiude l'ombretto). 

MenpeL. Herein, Mutter. (Spinge Frau Quizano, mezza 
spaventata, nell'ascensore. Segue Caterina, poi Mendel). 
Herr Pappelmeisten, siamo tutti vostri servi ritonoscenti, 
(Pappelmeister s'inchina; il'cancello si chiude è l'ascén> 
sore discende), i 
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Davine. E voi non mi giudicherete ingrato i 
gito ; voi sapete che la mia gratitudine è Dar Sosia fups 
mon può esprimersi con parole, profonda che 

PappeLmerster. Come le mie congratulazioni 

DAvipe. E allora non dite nulla, Ì 

PAPPELMEISTER. Ma dovete venire a parlare a tutti quelli 

Foe di America falco la musica. È 
AVIDE (quasi sorridendo). Non più di quattro competenti 
(Seriamente). Oh! vi prego! Non Riso opponeva 
contatto della gente che non conosco, Specialmente È; 
Vampiri di musica. i 

PAPPELMEISTER (Ira sorpreso € stizzito), Vampiri? Eh! viat 

DAVIDE. Sibariti, allora; degli esteti ricchi e oziosi per i 
quali l'arte e la Vita non hanno nulla in comune, paras- 
siti che succhiano la nostra musica... 

PAPPELMEISTER (ridendo di cuore). Ah! ah! ah! Aspettate 
prima di sentire che dicono. 

Davine, Aspetterò sinchè vorrete. 

PAPPELMEISTER. E allora ve lo dico subito, (Con una 
grande risata maliziosa). (Ah! ah! ah! Il primo vampiro 
dice che è un grande lavoro, ma poveramente eseguito, 

DAvine (indignato). Oh! 

PappeLmerstER. Il secondo vampiro dice che è un povero 
lavoro, ma meravigliosamente eseguito. 

Davine (deluso). Oh! 

PAPPELMEISTER. Il terzo vampiro dice che è un grande la- 

voro meravigliosamente eseguito. 


PAPPELMEISTER. E il quarto vampiro dice che è un povero 


Davibe (adirato è deluso). Ohi (Poi sorridendo). Voi vedete 
che dovete seguire il giudizio del popolo, dopo tutto. x 

PAPPELMEISTER (scrolla il capo, sorridendo). Nein! Quan 
i critici discordano, io sono daccordo coni me stese”: 
Ah! aht ah! (Batte Davide sulle Spalle), Un grande i 
voro che sarà anche meglio eseguito la prossima Vo 1 
Aht ah! ah! Diecimila congratulazioni. (Afferra la ma 
di Davide è la stringe calorosamente). 

pAvinÈ. Noi Mi fate male. , Aeg 

PapreLmesTeR (lasciando cadere la mano di Davide 170 
prendendo mule). Scusate! Ho dimenticato la ISTE So 

Davipe, No... no... che importa la mia ferita? Quella 
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mi fa la metà del male che mi fanno questi battimani e 
mesto congratulazioni. 

PAPPELMEISTER (stupito, ma affettuoso). Sapevo che i vostri 
nervi sarebbero schiantati come corde di violino. Oh1 
voi geni l (Sorridendo). Voi non amate nè i battimani nè 
le critiche... was è 

DAVIDE. Sono egualmente di nessuna importanza, Uno deve 
Jottare con, la propria arte, e con la propria anima, da 


solo 

PAPPELMEISTRR (battendogli leggermente sulle spalle, con 
affettuoso interesse). Sono lieto di non avervi lasciato 
suonare nella seconda parte. 

Divine. Garo Herr Pappelmeister! Gredete che io apprezzo 
tutte le vostre gentilezze:... siete quasi un padre per me. 

PAPPELMEISTER. E voi mi disobbedite come un figlio. Ah! 
ah! ah! Ebbene, presenterò le vostre scuse ai vam- 
piri, Aht ah! Also, Davide. (Ripone la mano, con affetto, _ 
sulla spalla destra di Davide). Lebe vohl! Devo andar 
giù per dirigere l'esecuzione dei miei classici popolari. 
(Cupo), È proprio... un andar giù! Was? 

Davine (sorridendo). Oh, non è poi un discendere quanto 
voi dite, Mio zio era del parere che voi doveste dar loro 
qualche brano d'operetta. 

PAPPELMEISTER (crollando le spalle, convulso). Operette... 
Qufi (Va all'ascensore e suona il campanello. Poi si volge 
d Davite), Com'era quella purola, Davide? 

DAVIDE, Chie parola? 

PAPPELMEISTER (cercando la parola). Mega... megassitit.,. 

DAviDE (curioso è altorito). Megasshu è 

(L'ascensore sale} le porte s'aprono). 

PAPPELMBISTER. Megusshah! Voi snpete, (Si batte la fronte 
con l'ombrello). 

Divine. Ah, meshuggahi 

PAPPELMEISTER (gioioso). Ya, meshuggaltt (Rompe îm una 
grande risata). Aht ahi ahi (Salute Davide, agitando 
l'ombrello), Ebbene, non siate, meshuggoh. (Entra nel 
l'ascensore), Ah! abi all (Le porte si chiudono ed egli 
scende accompagnato dalla sua risata). 

Davine (dopo una pausa), Forse io sono... meshuggal. 
(Cammina su © giù pensieroso, s'avvicina al parapetto in 

fondo). Gader giù è veramente maturalò. ( narda oltre 
il parapetto). Come attira e seduce il vuoto] (Indietreggta 
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risoluto e crolla il capo). Sarebb i 

grande di quella di Piopelmalater: ea Ancor: più 

) ARRS, lalla Sinfoni 
‘operettà. Uno deve salire in alto... in aa 
(S'abbandona sulla sedia asciugata da RIO modo. 
bile musica s'ode salire dal basso e accom gn Una he, 
gersi di tutto il resto della scena). Ahl n Ge sol, 
sica popolare! (Reclina la testa su dì un IVO IA RIGA 
L'ascensore risale, ma egli non alza la testa REI 
l'ascensore Vera, pallida e triste, e s'avvia_a assi Dl 
geri verso Davide. Sì ferma a guardarlo o: Beda 
pietà; poi decide di non disturbarlo, e sta per Ari sl 
altorchè Davide alza gli occhi e, vedendola, balza inoladi 
con un soffocato grido di gioia). Vera! bri 

VERA (si volge, parla con grave dignità). La signorina An- 
drews mi ha incaricata di porgervi i più sentiti ringrazia- 
menti e le più vive congratulazioni della Colonia. 

DAVIDE (con voce gelida). La signorina Andrews è molto 
gentile... Spero che voi stiate bene. 

VERA. Grazie, signor Quixano. Sto molto bene e sono 
ZO RAT Gosì voi mi scuserete. (Si volge per 
andarsene). 

Davine. Certamente... E i vostri come stanno? 

VERA (olaendo il capo). Sono ritornati in Russia. E.i 
vostri 

Davine. Voi li avete visti tutti, poco fa. 

VERA (confusa). Sì, SÌ... sìl... è vero, dimenticavo! Arri- 
vederci, signor Quixano. 

Davine. Arrivederci, signorina Revendal. ; 

(Egli ricade sulla sedia, Vera va all'ascensore, PO! 
prima di suonare, si volta). ax 

VERA. Vi sconsiglierei di rimanere seduto qui, all'umidità. 

DAvIDE. Mio zio ha asciugato la sedia. (Amaramente); È 
<trano che tutti si preoccupino dellimio corpo e nessuno 
della mia anima. SY 

Vera, Perchè la vostra anima è molto più forte del vosti? 
corpo. Pensate, infatti! Essa ha sollevato or ora Un inc 
Hno di persone ben più in alto di questo giar 
‘pensile, 

DAvIDE. Vi prego, non fatemi anche voi delle 
“zioni, Sarebbe troppo ironico. PIINGONVI 
VERA (agitata), avvicinandosi). Ironia, signor Quixano 7 


congratula: 
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rego, Vi prego di non pensare che vi sia dell'ironia 
elle mie congratulazioni, ia! 

Dai "ironia è in tutte le congratulazioni. Come posso 
è quando conosco il mio terribile insuccesso ? 
esso | Perchè i critici sono discordi? Questa 
è la prova più sicura del successo. Voi avete creato qual 


Davips. lo non sto pensando ai critici di Pappelmeisteri; 
jo sono il solo competente, il solo che sa. E ogni nota 
della mia musica grida; ll Insuccesso | Insuccesso ly Ge- 

me dai violini, squilla dal tromboni, tuona dai tamburi. 


Vera (veemente, avvicinandosi di più), Oh no! no! Ho 

osservato i volti... quei volti che portano tracce di la- 

voro e dolore, volti venuti da tante terre. Erano infiam- 
mati dalla visione della loro terra di riposo. E potevo. 
vedere che avevate ragione di parlare al popolo. In modo 
strano e magnifico, l'intimo significato della vostra mu- 
sica penetrava in tutte quelle anime semplici... 

DAvine (balzando in piedi). E la mia anima? Che cosa 
della mia anima? Venuta meno allà stessa sua musica; 
alla sua missione, ni suoi sogni. Ecco che cosa intendo 
dire per insuccesso, Vera. Predicai l'avvento del ‘ero- 
giuolo di Dio, di questo grande nuovo continente che può 
fondere tutte le differenze di razza © le vendette, che 
può purificare € ricreare, e Dio mi pose alla suprema 
prova. Mi diede, quale eredità del Vecchio Mondo, odio 
e vendetta e Sangue, e disse: « Getta tutto ciò nel mio 
Grogiuolo ». Ed io dissi: « Persino il tuo Crogiuolo non 
può fondere quest'odio, nè asciugare questo sangue). 
così rimasi a tormentarmi sul morto passato, tenendo gli 
occhi fissi alle vecchie macchie di sangue; io, l'apostolo 
d'America, il profeta del Dio dei nostri figli. Oh! come 
la mia musica mi schernivai E voi... voi, così impavida, 
così in alto al di sopra del destino, come dovete di- 
‘sprezzarmi | 

Vera. lo? Ah, nol 

Davipe. Voi dovete disprezzarmi. Voi mi. disprezzate. Le 
vostre parole mi feriscono ancora. Gi fossero sette mari 
tra noi, voi diceste, il nostro nmore deve attraversarli. 

Ed io... ed io che fio ciancinto dei sette mari... 
Vera, Non mari di sangue... + ho parlato egoisticamenté, 
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‘senza pensare.” Non mi ero resa conto di quella fiuman 

‘di sanguie. Ora la vedo, giorno e notte. Oh, Dio! (Rabb ; 

Widisce e si copre gli occhi). hi 

pavipe. E in questo consiste il mio insuccesso: nell’ave 

ata quella visione davanti ai tuoi occhi senza plisoira 
& cancellarla dai mici. Ri 

Vera. Nessun uomo avrebbe potuto cancellarla. 

DAvine. Si, con la fede nel Crogiuolo. Dal sangue dei 
campi di battaglia sbocciano margherite e primule. Nella 
chimica divina gli stessi rifiuti umani si mutano in Tose 
Ma al momento supremo mi mancò la fede. Tu venisti 
‘lme, ed io ti respinsi. 

Vera. Non avrei dovuto venire a te, oggi. Non dobbiamo 
più rivederci. 

Davine. Ah, tu non puoi perdonarmi. 

Vera. Perdonare? Sono jo che dovrei mettermi in ginocchio 
e implorare perdono pel peccato di mio padre. 

(Vera sta per inginocchiarsi, ma egli l'arresta con un 
gesto e un grido). 

pavipe. Nol I peccati dei genitori non ricadranno sui figli. 

VERA. Il mio cervello ti segue, ma non il cuore, Il mio 
cuore è pieno del senso di debiti non pagati, debiti pei 
«quali si può soltanto implorare perdono. 

Davipe. Tu non mi devi nulla... 

Vera. Ma mio padre, la mia gente, il mio paese... (S'ab- 
‘bandona alla commozione. Poi, riprendendosi). La mia 

sola consolazione è (che tu non hai bisogno di nulla. 

Davine (stordito). lo... non ho bisogno di nulla? — —— 

Vera. Di null'altro che non sieno la tua musica e;.. i tuo! 


_ SOgnL. 4 
Davibe. E il tuo amore? Non ho bisogno delituo amore 
Vera (crollando il capo, tristemente). No. —. 
DavibE. Tu dici così perchè io ho perduto il tuo amore. 
Vera. È la mia sola consolazione, ti ripeto, che tu non hai 
| bisogno di me. Nei nostri momenti più felici, un ‘sospetto 
di questa verità ‘mi lacerava il cuore. Ma ora è il nu 
conforto, nella condanna che ci divide, Guarda DIC È 
‘sei qui in alto al di sopra del mondo, solo € bastevole è 
fe stesso. Una donna non potrà aver mal che il seco 
posto nella tua vita. 
“«Davipe, Ma tu hai il primo posto, Vera! 


il capo). No; jo non lo 


Ù Y jdero 
Vera (crolla nuovamente | MSI 
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neppure, ormai, Mi sono guarita di quella debolezza di 
donna. 

DAvipE. Tu mi torturi. Che: vuoi dire? 

VERA. Che può esserci di più semplice? Ero gelosa della 
tun musica e delle tue visioni profetiche. Volevo esser 
prima... venir prima di tutto! Ora, amato Dayide, amor 
mio, prego perchè la musica e le tue visioni riempiano 
sino all'orlo la tua vita. 

Davine. Ma esse non possono riempirla. 

VERA. Sì, ti basteranno — abbi fede in te stesso, nella tua 
missione... Addio, 

Davine (stupito). Tu mi ami e mi lasci? 

VERA. Che altro posso fare? Dovrà l'ombra di Kishineff 
sovrastare a tutta la tua vita avversa? Dovrò io baciarti 
e lasciare traccia di sangue sulle tue labbra, stringermi 
‘a te ed essere respinta da tutte quelle fredde mani morte? 

DAVibE (prendendole entrambe le mani). Sì, stringiti a me, 
nonostante tutto; stringiti a me finchè questi spiriti non 
sieno svaniti, stringiti a me, finchè. il nostro amore non 
trionfi sulla morte. Baciami, baciami ora. 

VERA(resistendo e indietreggiando). Non oso! Ricorderesti... 

Davis. Dimenticherei. Baciami! 

(Durante una pausa di incertezza, la musica della cat- 
tedrale del x Faust» sale velata, dal basso.) 

VeRA (Ientàmente). Ti bacerò come noi russi baciamo. a 
Pasqua..., con tre baci di pace. (Lo bacia tre volte sulla 
bocca con solennità di rito). 

DAVine (con serena calma). Pasqua è la data del massa- 
cros. vedil Sono in pace. A 

VERA Iddio faccia che duri! (Rimangono tranquilli in piedi, 
con le mani intrecciate). Guarda! Come è magnifico il 
framonto dopo la tempesta! G vata 

(Davide si volge. Il tramonto, che incominciò a diven- 
tar magnifico subito dopo l'entrata di Vera, ha ora rag- 
Elunto il maggiore splendore; în basso vi sono tenui stri- 
sce color di zafferano e oro pallido, ma su iutto il cielo 
è una gloria di fiamme). 

Davide (profeticamente esaltato dallo spettacolo), Sono le 
fiamme di Dio intorno al Suo Crogiuolo. (Lascia la mano 
di VeraiÈ dccenna con l'indice teso in giù). Là giace il 
Grande Grogiuolo... Ascolta! Non odi il rombo della fu- 
sione? Là s'apre la bocca. (Indica a est.) ... il porto, dove 
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migliaia di navi vengono dai confini del mondo a scaricaré 
il Toro grezzo materiale umano. Ah! quale spettacolo e 
quale movimento! Celti © latini, slavi e teutoni, greci e 
siriani... neri © gialli... 
VeRA (dolcemente, stringendosi a lui). Ebrei e cristiani, 
Davine. Sì, Oriente ed Occidente, nord'e sud, la palma e 
il pino, il polo € l'equatore, la mezzaluna e la croce... 
Gome il grande Alchimista fonde e rifoggia tutto con la 
sua famma purificatrice ! Qui si riuniranno tutti per fon- 
dare la Repubblica dell’ Uomo e il Regno di Dio. Ah, 
Vera, che è la gloria di Roma e di Gerusalemme, dove 
tutte le nazioni € tutte le razze vanno ad adorare e guar- 
dano al passato, in confronto della gloria dell'America, 
dove tutte le razze € tutte le nazioni vengono per lavo- 
tare e guardare all'avvenire? (Alza le mani in atto di 
benedizione sulla città luminosa), Pace, pace, a tutti voi 
milioni di uomini venturi, destinati a riempire questo 
grande continente... Il Dio dei nostri figli vi dia pace. 
(Una breve pausa solenne. IL tramonto si scolora ra- 
pidamente, € il vasto panorama appare soffuso di una luce 
crepuscolare più quieta, piena del iuccichio tremulo delle 
luci della città, della dolce poesia della notte imminente. 
Lontano, nel fondo, come una solitaria stella, brilla sulle 
acque sempre più oscure la fiaccola della Statua della 
Libertà. Dal basso sale, affievolito, un suono di voci e di 
strumenti che cantano: « IL mio Paese è il Tuo». HW si- 
pario cala lentamente.) 


CALA (LA TELA. 
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APPENDICE A 
IL CROGIUOLO IN AZIONE. 


| STRANIERI AMMESSI NEOLI STATI UNITI, DURANTE L'ANNO, AL 30 Gi- 


GNo 1913, 


Ki; "Africani (neri) . 
"Armeni .. 
|Boemi e Moravi. + 
Bulgari, Serbi, Mon- 
tenégrini 
. Cinesi 
Coreani . » 
— Groati e Slavi + 
Cubani . 
Dalmati, Bosniaci, Er 
zegovini 
 Finlandesi 
| Francesi 


Riporlo asian 
Italiani del Nord. 54 
Italiani del Sud 


' Lituani 


Magiari . 
Messicani.» 
Olandesi e Fiam 
minghi 4 
Polacchi 

Portoghesi 

Rumeni . 

Russi 

Rutenì 
Scandinavi 
Scozzesi +. > 
Siriani . +» 
Slovacchi ,. + 
Spagnoli + «e 
Spagnoli- americani 
del Sud. «+ + 
Tedeschi + + + 


Turchi v 
Altre nazionalità E MEA 
Totale — 1427228 
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\APPENDICE B 
1 uPOGROMS ». 


I. — UN RUSSO, SULLE LORO, ORIGINI. 


(Dal giornale The Nation del 15 novembre 1913) 


‘Sono trascorsi trent'anni dacchè la ciurma dell’affondante nave 
dell’assoltitismo russo provò per la prima volta quest'arma indegna 
per salvare la causa perduta. Fu quando Plehve organizzò Un'agita- 
zione antisemitica è pogroms israeliti nel 1883, nella Russia me- 
ridionale, dove gli ebrei formavano quasi la sola classe di com- 
mercianti, nei villaggi, e dove i paesani ignoranti, insieme con al 
cuni astuti commercianti russi avevanò un naturale rancore Verso 
di essi, Si riusci, così, £ rivolgere contro gli ebrei il prevalente 
malcontento delle masse. A quel tempo, fu organizzato a Londra 
un gran comizio di protesta, cui presedette il Lord Mayor. L'opi- 
nione pubblica inglese valutava secondo il suo giusto Valore questo 
metodo criminale di servirsi degli ebrei come capro espiatorio, 
per iscopi politici. Ora noî vediamo una semplice continuazione, e 

eriamo la fine, di quella tattica. Essa fu usata in molte occasioni, 
dal 1883 in poi. Uno dei maggiori pogroms israeliti dell'ultima 
serie, in Kishineff, nel 1903, sì potè addebitarlo alla stessa esperi- 
mentata mano di Plehve, allorchè l'attitudine passiva delle nutorità 
civili e militari locali fu ergo dalla presenza nelle città di un 

endarmeria Imperiale, giunto con 
Ordini segreti e grande quantità di opuscoli antisemiti pro-pogroms 
da Pietroburgo ; il quale organizzò la feccia della popolazione, allo 


Le raccapriccianti storie del. pogroms che seguirono in tutta la 
Russia, subito dopo la pubblicazione del manifesto costituzionale 
del 17 ottobre 1905, sono ancora dive nella memoria del mondo 
civile. A quel tempo, l'antisemitismo era predicato ‘apertamente, 
non soltanto contro gli ebrei, ma contro l'intero movimento costi 
tizionale e rivoluzionario, Si organizzarono pogroms contro di essì, 
con lo stesso pretesto di salvare lo ‘Tzar, l'ortodossia © la terra 
natale. La polizia locale e gli ufficiali militari avevano ordine se- 
greto di non intervenire nei saccheggi e assassini di ebrei 0 « loro 
mercenari ». Processioni di pacifici cittadini e bambini erano cal 
pestati dai cavalli dei cosacchi e | cosacchi ricevevano speciali en- 
comi dalle autorità, per | Toro eccellenti servigi... 


NW. TOHAYROYSKY. 
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Il: — UN'INFERMIERÀ, SUI LORO RISULTATI 


(Dalla rivista. delle in 
fi * infermiere, Public Health, dell'ottobré 191 TULL 
blicata a Cleveland, nello, Stato dell'Ohio). LIRE 





Ero infermiera della Crocé Rossa, sul cam 
1ella. Ù o di battaglia. 
DEE RROIE del' primario dell'Ospedale Istaelltico di Odessa mi ri- 
Hr DI Aa all orecchio. Il suo messaggio telefonico, diceva : 
ra MALATO S00r1e Îl sangue; mandate infermiere e medici mn 
gni cava chè Îl Pogrom (massacro) continuava, 

i Il dottor P. entrò nelle sale dell'ospedale, dicendo : «Sorelle, rion 
è tempo di piangere Quelle che non hanno persone di famiglia, 
cui provvedere, vengano, Indossate i vostri camici bianchi ‘e met 
tetevi In croce rossa. Preparatevi ad andare, subito ‘sul campo di 
battaglia. Dio sa quanti fratelli nostri sono già uccisi». Le sue gole 
erano rigate di Ingrime, mentre parlava. In un ‘minuto, dodici in- 
fermiere e otto medici s'erano offerti volontari. Vi era un'infer- 
miera della Croce Rossa, a letto, che attendeva d'essere operata. 
S'alzò anch'essa e sì preparò a partire, Nessuno Na poteva tratte. 
nere dal venire ‘con noi, « Dove cadono le mie sorelle e î miei Ira 
telli, cadrò anch'io », diss'ella, e così dicendo, saltò sull'ambulanza 
e venne con noi all'ospedale della città, La, poichè avevano un equi 
pagginmento: migliore, mandarono sul luogo del massacro un numero 
d'infermiere triplo di quello dell'ospedale israelitico, All'ospedale 
di città ci misero al collo una croce d'argento, affinchè non si fosse 
ticdnosciuti come ebrei dagli Holiganes, la teppa- 

Aridammo quindi alla via Molorosiskia, nell quartiere povero di 
Moldyanko. Non potevamo veder nulla, chè l'aria era piena di 
piume, come se nevicasse, Il sangue ci pi 
nelle strade è nei cortili. Il Irastuono era assordante, ma potevamo. 
{idire ì gridi terribili della teppa: «Urrah! vccidéte gli ebreini 
Ya tutte le parti. Era sbbastanza udire quelle parole: Potevano da 
sole farcì incanutire i capelli, ma andavamo innanzi, Non avevamo 
tempo di pensare. ‘Tutti i nostri pensieri erano tivolti al compito 
di raccogliere feriti, e di cercare di salvare qualche incolume, Riu- 

salvare alcuni mon feriti, che erano nascosti. Li ben- 


scimmo, & 
dammo per far credere che fossero feriti) Ponemmo anch'essi nellè 
ll'ospedale. Avemmo, così, nll'ospe- 


dale Israelitico, cinquem la feriti e settemila incolumi da nutrire © 
‘Alcuni non avevano, più nè casa, 


nè abiti; c'erano bambini senza genitori. 
Mio caro lettore, voglio dirti una cosa prima di continuare nella 
n pensare che stal leggendo una storia 
tu sappia che tutto 


ne. 1 miei 
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La processione del pogrom era condotta da circa una decina gi 
‘suore cattoliche (rito greco), con quaranta o cinquanta fanciul); 
delle loro scuole. Portavano iconi o immagini di Gesù, e canti 
Vano: «Iddio protegga lo Tzar», Le suore erano seguite da una 
folla comprendente centinaia di uccisori di donne e di uomini, che 
urlavano : «Bey Zhida» cioè: « Uccidete gli ebrei!» Con questi 
pridi irrompevano nelle corti dove vi erano una cinquantina 0 un 
‘centinaio di abitanti. Entravano come tigri. Poco dopo incomincia- 
Vano a gettare bambini dalle finestre del secondo, terzo e quarto 
piano, Prendevano un povero innocente bambino di sei mesi, che 
non poteva certamente aver fatto alcun male in questo mondo, e 
lo gettavano nella strada. Potete ben immaginare che non poteva 
esser vivo dopo aver battuto sul terreno, ma ciò non bastava a 
quegli assassini dal cuore di pietra: correvano a raccoglierlo e gli 
spezzavano le ossa delle braccia e delle gambe, in tre o quattro 
pezzi, e gli torcevano anche il collo. Ridevano e gridavano di gioia, 
per îl loro buon lavoro. 

Vorrei che qualche americano fosse stato là a vedere:: così sa- 
prebbe quel che sia l'America, e che significhi vivere negli Stati 
Uniti. Non era abbastanza per quei fanatici aprire l'addome di una 
donna è trarne il bambino non ancora nato: trovavano persino il 
tempo di riempire l'addome di paglia. Potete immaginare degli 
esseri mani che fanno simili cose? Non credo che alcuno possa 
immaginarlo, come non potevo io stessa, alcuni anni prima quando 
lessi le notizie del massacro in Kishineff; ma ora ho visto queste 
cose con î miei occhi. Non era abbastanza per loro il togliere la 
lingua ad un vecchio e mozzargli il naso, ma gli conficcavano pure 
chiodi negli occhi. Non si può pensare come potessero avere il 
fempò per portar via ogni cosa di valore — denaro, oro, argento, 
gioîelli — ed'essere pure capaci di uccidere con tanta diabolica 
‘crudeltà; oh, ma, amici miei, essi disponevano di tre giorni e 
di tre notti. 

L'ultimo giorno e l’ultima notte pioveva dirottamente. Si sa- 
‘ranno! fermati, penserete voi; ma no: lavoravano più che mai. 
Non potevano portare più a lungo le scarpe, Avevano i piedi gonfi, 
sicchè portavano soltanto penne di gomma, e così lavorarono 
finchè quegli orrorì ebbero fine. Essi non soltanto uccidevano, ma 
violentavano le fanciulle di dodici e quattordici anni, che morivano 
subito dopo le violenze. È 

‘Ricordo quel che accadde a mie compagne di scuola. Erano due, 
venute da una piccola città, ad Odessa, per diventare levatrici. 
Queste ragazze corsero adi tina scuola per rifupiarvisi, giacchè era 

una scuola governativa, e sapevano che la plebaglia non avrebbe 
osato dî penetrarvi. Ma il decano della scuola aveva ordinato che 
non fossero ammesse, perchè erano ebree, come se avessero Un 
altro sangue nelle vene; Sicchè, quando’ frrivarono alla scuola, il 

ardiano rifutò di aprire la porta, secondo le istruzioni ricevute. 
Ta folla le trovò alla porta dell'ospedale; Le violentarono sul Tuogo, 
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in mezzo alla strada. Una aveva diciott'anni è altra venti. Una 
morì subito dopo le violenze e Naltra impazzì per la vergogna. 

Alcuni chiedono perchè gli ebrei non abbandonarono tutto, Ja- 
Sciando il pese, Mai come potevano andarsene, è dove? Gli assas- 
Sini erano sparsi în tutti È quattieri israeliti. Non potevano che 
nascondersi dov'erano, nelle cantine e nei granai, Altri potranno 
chiedere: perchè non resistévanò agli assassini, con loro. pistole è 
coltelli? Gli uomini organizzarono la difesa il secondo giorno. 
Erano alutati, pure, dal vigilanti, che fornirono delle armi. I vigi- 
lanti erano formati da studenti delle Università e delle scuole se- 
condartie, dagli uomini più forti di ciascuna famiglia israelita. Vi 
erano molti non ebrei tra gli studenti, che appartenevano al vigi- 
linti, per desiderio di giustizia. Sicchè il secondo giorno i Vigilanti 
si posero davanti le porte € resistettero ngli assassini, Alcuni chie- 
deranno : dov'erano i soldati e la polizia? Essi erano mandatl a 
proteggere, ma, al loro arrivo, si univano agli assassini, Tuttavia, 
i poliziotti, mascheravano le loro uniformi. Più tardi, quando al- 
cuni di loro furono portati feriti all'ospedale, trovammo le uniformi 
Sotto ì travestimenti. 

Quando i Vigilanti presero il loro posto, la scena divenne come 
un campo di battaglia. Proiettili fischiarono attorno ai carri della 
Croce Rossa. Ci attendevamò ‘di essere uccise da un momento 
all'altro, ma, tuttavia, accorrevamo dove si udivano schioppettate, 
per trasportare i feriti. In QUAI luogo si arrivava, prida- 
vamo.: i Groce Rossa, Croce Rossa!» perchè comprendessero che 
non eravamo dei Vigilanti, Allora eli assassini si arrestavano e ci 
lasciavano raccogliere i feriti. Lo facevano, a causa dei lorò feriti. 

I Vigilanti non potevano arrestare completamente la carneficina, 
perchè scarsi di numero. Il quarto giorno, gli ebrei di Odessa, per 
mezzo del dott. V., riuscirono a comunicare con le autorità di un 
altro Stato. Soldati. di altro luogo, sconosciuti agli assassini, pre- 
‘sero possesso della città. La città fu posta în istato d'assedio, finchè 
i istabilire l'ordine. lava 
x ROIO giorno, î medici e le infermiere furono chiamati Ri 
cimitero, dove giacevano quattrocento morti non ancora identifi- 
cati. Gli amici e i parenti dei morti erano pazzi dal MOICIENE in 
condizioni così pietose che abbisognavano delle nostre Gn ROSE 
‘cercavano i loro mariti, genitori i propri figli, una madre EE Gi 
figliolo, è così via. Ci vollero otto giorni, per identificare i ca avec 
@intanto, quattrocento, feriti gravi erano morti; e così dano 
ottocento morti da seppellire. Se visitate Odessa, Vi mos LUTA 
‘due prandi tombe, lunghe Girca cento piedi, vicino al \cim A) 
istaelitico. Là giacciono le vittime del massacro. A esse Van 
del Vigilanti ‘cristiani, i cul penitori chiesero che fossero Seni 
a fatto. Un uomo. aerea a 

un piccolo d . 
ca CEVA massacro. Trovò la casa in rovina e la 
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famiglia partita, La cercò all'ospedale e poi al cimitero, Trovò q, 
la moglie, con l'addome imbottito di paglia, e i tre bambini om 
Ne ebbe Îl cuore spezzato, e divenne pazzo. Ma era un pazzo inno 
quo: To si poteva vedere girare per l'ospedale come se cercasse 
qualcuno, e diveniva di giorno in'giorno sempre più magro e sol 
ferente. 

Questo racconto è riferito con la speranza che gli americani ap 
prezzeranno la sicurezza e la libertà in cui vivono e aiuteranni 
glî altri a ottenere la stessa libertà. 


APPENDICE € 
LA STORIA DI DANIELE MELSA, 


Un altro esempio della Natura che scimmiotta L'arte è offerto 
dalla romantica storia di Daniele Melsa, un giovane violinista ebreo 
russo, che ha entusiasmato, oltre ogni dire, il pubblico in Berlino, 
Parigi e Londra, e che ha stabilito di'andare in America lo scorso 
novembre. Il seguente brano di un'intervista pubblicata nel Jewish 
Chronicle del 24 gennaio 1913, mostra una curiosa coincidenza tra 
îl suo inizio e quello di Davide Quixano. 

te Melsa ‘non ha ancora vent'annî, ma pare che ne abbia di più. È 
esile èd hi un'espressione triste, che s'accrebbe quasi a un grado 
SenOso allorchè raccontò alcune esperienze della sun vita passata. 

li sembra singolarmente’ privo d'ogni affettazione, mentre ln 
modestia è la nota più spiccata della sua natura. 

«Dopo un po? di persuasione, Melsa mise da parte la sua reti 
‘cenza, è, accondiscendendo alla richiesta, tratteggiò ‘brevemente 

lu sua carriera, la cui prima parte, disse, era stata funestata dal 
riflesso di una grande tragedia. Nacque in Varsavia, e all'età di 
tre anni, i suoi genitori si trasferirono a Lodz, dove, poco dopo, 
fu preso per lui un tutore privato, î 
| «Sebbene mostrasse tina grande passione per ‘la musica, sin 
dalla più tenera età, non ricevette alcuna lezione prima dei sette 
‘îrinî, ma prima d’allora suo padre gli aveva procurato un Violino 
ii buon mercato, sull quale potè ben presto suonare, ad orecchio, 
‘qualche semplice melodia. 

«wPer caso; Un ben noto professore della città l’udì suonare, © 
fu così colpito dal’ talento che mostrava jl' ragazzo, che consigliò 
il padre diveducarlo. Seguendo tile consiglio, per quanto i mes! 
fossero limitati, furono presi dei precettori; ed egli fece tali pro- 
pressi che, all’età di nove anni, fu ammesso nel locale Conserva: 
torio del professore Grudzinski, dove rimase due anni. Fu all'età 
di Undici anni che una grande calamità colpi Ja famiglia, giacchè Il 
padre e la sorella caddero vittime di un pogrom, 

La storia di Melsa è la seguente: | 

icEra nel giugno del. 1905, al tempo dei pogroms, allorchè un 
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r pomeriggio, mio, pudre, accompagnato dalla mia sorellina, s'avvene 
tirò nd uscire di casî, e non fece più ritorno, Furono entrambi 
Uccisi n, aggiunse egli tristemente, «dai cosacchi. Una settimana 
topo, rinvenni min sorella nel cortile di una chiesa cristiana, cri. 
Vellata da pallottole, ma non mi riuscì di rintracciare le spoglie di 
mio padre, che deve essere stato sepolto in qualche luogo, fuori 
mano. Durante questo terribile periodo di tempo, mia madre ed io 
vivemmo in continuo pericolo delle nostre vite; e fu solo Il ricordo 
ce REATO che ci salvò dal cadere preda del cosacchi ubridchi 

vodka. >» 


APPENDICE D 
BEILIS E L'AMERICA 


La: stretta relazione ch'è, nel pensiero israelitico, tra la Russia, 
terra di persecuzione degli ebrei e PAmerica, terra di rifugio da 
tale persecuzione, è bene illustrata da recenti osservazioni del 
giornale Jewish Chronicle sull'avveniro della vittima della Per- 
secuzione Rituale di Sangue in Kieff, 

«Finchè Bellis rimane in Russia, la sua vita è in pericolo, Le 
Genturié Nere, dice egli stesso, hanno veduto, in un non lontano 
passato, che esse possono attuare simili diabolici complotti con 
Completa immunità... Egli sarebbe ben contento di andare in 
América, se potesse essere sicuro di avere di che vivere. Questa 
condizione non dovrebbe essere di difficile realizzazione, e se que- 
sta vittima di un barbaro regime — non possiamo dire ultima 
Vittima, poichè, mentre ‘scriviamo, giunge la notizia, di un ordine 
di espulsione di 1200 studenti ebrei da Kieff — può trovare un 
tetto e un posto sotto l'ala protettrice della libertà, sarà questa la 
giusta fine di un dolorosa capitolo della storia degli ebrei. 

Questo è il fine naturale, ché nrche l’orgino russo antisemita 
Noloe Vremya, indirettamente rileva, giacché Ha pubblicato wnn 
vignetta di derisione, rappresentante Una folla di ebrei raccolta 
sulla Statua della Libertà per festeggiare Warrivo di Beilis. Stu- 

isce che la censura russa abbia permesso, che le masse sappiano 
‘ché la Libertà esiste silla terra, non fosse altro, in forma di stati. 



















APPENDICE E 
GLI STRANIERI NEL CROGIUOLO. 


Frederick J. Haskin ha recentemente ‘pubblicato nel. Chicago 
Daily News il seguente sommario grafico di quello che gl'immigrati 
 fianno fatto e fanno per gli Stati Uniti: 

“Io sono l'emigrante. 
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Sin dall'aurora della creazione | miéi piedi mai fermi 
5 to nuovi sentieri attraverso la terra. La mia incomoda ba 
sobbalzato su tutti | mari. i 
Il mio vagabondaggio nacque da indomabile amore di liberi 
desiderio di miglior compenso per il sudore della mia front E: 
Guarda verso pli Stati Uniti con occhi scintillanti del fuoco del 
l'ambizione è Gol cuore ravvivato di una nuova speranza. © © 
UV (Mî avvicinai ‘alle porte degli Stati Uniti con grande aspetta. 





hanno 


Mea ha 


one. 
Entra con magnifiche speranze, 
i di addossai il mio fardello, come americano pronto ad ognì 
fatica. 
Contribuii, con l’ottantacinque per cento, a tutto il lavoro del 
mattatoi e dell'industrin delle carni conservate. 
LI resento il sette per cento del gravoso lavoro delle miniere 
i carbone, 
| Faccio il settantotto per cento, del lavoro, nelle fabbriche di tes 
‘suti di lana. 
Contribuisco lavorando per nove decimi nelle fabbriche di co- 
tone. 
Faccio ì nove ventesimi di tutto il vestiario, 
Fabbrico più della metà delle scarpe. 
Costruisco È quattro quinti dei mobili. 
Faccio metà del colletti, dei polsini e delle camice. 
Concio i quattro quinti di tutti i pellami, 
Fabbrico metà dei guanti. 
Raffino quasi diciannove veni 


tesimi dello zucchero, 







i figli &: 5 rra sarà la mia 
dich il mio sudore € il mio sangue cementeranno le fon- 


Tse potrò fondermi nel corpo politico, il Crogiuolo avrà fatto la 
‘sua maggiore prova, 
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Il Grogiuolo è il terzo dei lavori pubblicati, benchè sìa il 
primo scritto dall'autore. Ma a differenza de «Il Dio della 
guerra» e de uLa religione dell'avvenire», che sono d i 
zazioni del dualismo spirituale del nostro tempo, a Il Crogiuolo n 
è scaturito dalla concreta © diretta esperienza personale dell'autore, 
Presidente deila Sezione Regolamento Emigrazione della Organiz 
fale Idraulica; la quale, fondata subito dopo | 
di ebrei in Russia, avrà in' breve provveduto 
russi, nell'ovest degli Stati Uniti. 
iche defini A. B. Valkley, nel AGI 


dell'ebreo russo, incurabilmente ottimista. 

La statua della Libertà è un grande visi 
del porto di Nuova York; il crogiuolo, 58 visibile soltanto al- 
W'occhio dell'immaginazione, come l'interiore realtà dell'alba al- 
l'occhio di Blake, sion è perciò meno una ruggente © fiammeggiante 
sono altrettanto sostanziali, se non egualmente 
Adeline Gente e Anna Paolina, gli oggetti del 


personale rapsodiare del signor Valkley. 
i i privato della libertà, non 


essendosi mai rifugiato in una cantina, col terrore di una folla ur 
esagerazioni teatrali nell'entusiasmo. 


per una terra di libertà; come, non avendo 
avendo mai avuto occhi per 


tesche che vivono attorno a nol, 
creazioni ac. È da temere che per un lavoro come & 


Grogiuolo », il signor Walkley sia ben lungi dall'essere il xaplevt 
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di Aristotile. Lo spettatore ideale deve nver conosciuto e se 
tito più della vita del signor Walkley, il quale assomiglia tro È 
all'uomo di lettere nutrito di libri, di cui parla Walter Bafebore 
Jùi citato senza sospettare il de fe fabula narratur. SA 

Persino il critico, che deve trattare con un mondo riflesso, non 
può fare a meno delle elementari personali esperienze. Per ile 
avventure di un'anima tra capolavori» non è soltanto necessario 
che vi siano capolavori, ma che vi sia pure un'anima. 

Walkley, uno dei più spiritosi scrittori, contemporanei, e nel 
suo cerchio urbano uno dei più saggi, non può essere facilmente 
‘accusato di mancare di anima, benchè il lungo disconoscimento 
di lui da parte di Bernard Shaw, come fratello spirituale, costi- 
tuisca una delle commedie della letteratura. Ma quella vitalità spi- 
rituale che Oxford non riuscì a sterilizzare în lui, si è grandemente 
intorpidita n causa della professione di critico drammatico, pro- 
fessione ché è incompatibile con la nuda @ schietta realtà. Il suo 
grido: « fantasticherie romantiche» è semplicemente il grido di 
reazione della poltrona del circolo al rumore dei tamburi e della 
marcia nella strada. E infatti, Credo che gradirà una citazione di 
Dickens quanto una di Aristotele, la più alta podsnapperia. 

« Gosì felicemente consapevole del proprio merito € della pro- 
pria importanza, il signor Podsnap giunse alla convinzione che 
qualunque cosa che lasciasse dietro di sè cessava di esistere... Il 
‘mondo s'alzava alle otto, (alle otto e un quarto si radeva meticolo- 
samente, alle nove faceva colazione, andava all'ufficio alle dieci, 
ritornava a casa alle diciassette e mezza, e pranzava alle dician- 
nove». 

‘Roosevelt, con la sua multiforme esperienza americana, quale 
soldato e cow-boy, cacciatore e ‘storico, capitano di polizia e Presi- 
dente, era di gran lunga più Vicino allo spettatore ideale, almeno per 

to riguarda questo lavoro drammatico, che non sia Walkley. 
tuttavia, l'entusiasmo di Roosevelt per questo lavoro fu sempli- 
‘cemente’ definito dal nostro critico come una “ meravigliosa nai 
‘veté». Roosevelt, a quanto pare, appartiene a quella classe di 
«gente che, non conoscendo alcuna regola, sono alla mercè del 
loro gusto indisciplinato », gente che il Walkley esclude comple- 
tamente dalla categoria dei critici, nonostante l'opinione del dot- 
tor Johnson : che wi giudici naturali» sono ‘sécondi soltanto a «quelli 
che sanno, ma sono al disopra delle regole». È, perciò, conso- 
fante l’osservare come Augustus Thomasyil famoso commediografo 
‘americano, il quale ha familiarità con le regole fil punto da dispret- 
zarle, si associ cavallerescamente, in difesa di un rivale britannico, 
alla « DRACO naiveté » di Roosevelt. 

«Il rapsodiare di Zangwill, su musica e Grogiuoli e statue della 
Libertà è», dice Augustus. Thomas, «l'uso molto efficace del 
più potente simbolismo, e non fio mai veduto nomini e donne Pil 
sinceramente commossi degli spettatori del Grogiuolo. nola 
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spirito di William Pen che il presidente Wil 
‘così nobilmente caratterizzato. E non vi è certamente Ai | 
abbia più preziosi elementi per contribuire all'amalgama etnico! 






unità è una verità tanto dell'etica, che dell’osservazione; e ap- 
punto allo scopo di presentare inimicizie storiche al loro estremo, 
grado sono stati scelti, quali protagonisti, il perseguitato ebreo russo 


L'immigrato ebreo è, inoltre, il più tenace di tutti gli elementi 
bianchi che siano stati versati nel crogiuolo americano, apparte? 
nendo alla razza che, per esperienza. di parecchie migliala 
di anni di soggezione a maggioranze straniere, ha sviluppato una 
vitalità salamandrica. E. questa fibra amiantica è resa ancor più 
invulnerabile dall'antisemitismo della civiltà americana. Tuttavia, 
il credere che l'America possa timanere permanentemente al 


Ul 4 


Persino la negrofobia non potrà rimanere eternamente nel pre- 
sente stato barbarico, William ‘Archer, che si è guadagnato Una 
muova fama come studioso del problema nero, ed è una specie di 
nemesì americana dell'antica schiavità negriera, sostenendo la crea 
‘Zione di uno Stato Nero fra gli Stati americani, osserva : © È degno 
di nota che nè Davide Quixano, nè alcun ‘altro nel dramma, fanno 
il più lieve accenno a quell'incomodo» elemento nel Crogiuolo di 
Dio, chs è il negro». 

Questa è una svista da parte di Archer, dichè Il barone Reven: 
dal difende le persecuzioni degli ebrei in Peiesta col seguente a 
gomento în forma di domanda a un americano: « Non linciatè © 
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arrostite voi | vostri FR I E Davide Quixano espressament 
getta mel crogiuolo « gialli e neri n. 

Senza dubbio, una istintiva antipatia spinge L'uomo bianco a non 
mescolare il suo sangue col sangue dei negri; intipatia ch'è esi- 
stita per molti periodi di tempo e in molti paesi dove bianchi e 
neri sì trovavano Vicini; ma è egunimente sicuro che agisco 
into forze di attrazione, quanto forze di repulsione, e che anche 
negri il « Grogiuolo » d'America non mancherà di agire così come 
tn agito sul pellirossa i i quali si sono uniti con ‘iguale facilità 
sia con i loro vicini bianchi che col neri. In verità, e pregiulizio 
sociale. € antipatia di razza concorrono a dividere oggî i neri e i 
bianchi nel Nuovo Mondo: Sir Sydney Olivier ha osservato che 
in Giamaica i bianchi sì guardano di più, e serbano maggiormente 
li propria dignità, contro i mulatti anzichè contro i puri negri, men- 
tre nella Guiana, & quanto riferisce Sir Harry Johnston nella sua 
grande opera (cl negri del Nuovo Mondo», sono i mulatti che, 
cloro volta, disprezzano i negri e riescono 2 sposarsi coi bianchi. 
QUera da supporre che le razze brune nelle coste sottentrionali 
det Mediterranco —— spagnoli, siciliani, 6Cc., ° le quali ebbero più 
incroci con i fili di Hom delle coste meridionali, sarebbero state, 
tra gli immigranti ‘americani, il naturale anello dî congiunzione 
per la fusione. del bianco col nero; ma un similare istinto di orgo- 
glio e di pericolo sembra averle trattenute. Ma, antipatia, in 
America, sin istinto di razza 0 pregiudizio sociale, certo è che le 
accuse contro i negri sono, per la maggior parte, miti nati da panico, 
polchè l'accusa dell'odore ripulsivo del negro non si accorda co 
fatto che l'americano sì fa radere da esso, © l'immoralità delle 
miggre mon trova giustificazione, pel fatto che vengono loro affidati in 
dura i bambini, nel Sud; Il diavolo mon è così nero nè il negro 
vosì diabolico come lo si dipinge. Con ciò non si vuol negare 
che ja faccia camusa non sia brutta © non abbia un 
poco pincevole e poco accetta, 0 che non indichi una me 
intelletto e di etica, € che non: siano i bianchi e i negri troppo lon= 
tani eli uni dagli altri, per ‘un'utile fusione. 

La Melanofobia, 0 palra dei negri, può essere pragmatisticamente 
un altrettanto valevole difesa di razza per i bianchi, quanto l'istinto 
contrario, cioè la filolemosi, 0 amore del bianco, forza di miglio- 
ramento di razza, Per i negri. Ma nessun colore Mona 
polizzare tutte Tè virtù e le grazie, nella sua specifica evoluzione, 
dell comune antenato, la scimmia; © U 5 
d&l lavoro del dottor ‘Arthur Keith insegna che Sf il negro Sile 
vicino, In alcune. cos, tilia scimmia (ave DI i resti 
RCA SELE DiÙ; il COL più vicino ad es p 

| maggior pelo, a esempio). n 

Line dire che, I irache ‘essere, come dice Sir Sydney CIN 
icuma matrice di energie emozionali. © spirituali che DT ta 
ancora trovato li loro Espressione umana il, tl negro dell'Afriet 
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evidentemente, non pochi elementi etnici apprezzabili — gioia della 
Vita, amore dei colori vivissimi, voce magnifica, e buon orecchio 
musicale — qualità che potrebbero, in qualche maniera, compensare 
{e altre qualità che corromperebbero il bianco, e, in piccole dosi 
almeno, potrebbero un giorno costituire un tonico per un'America 
finemica e priva d’arte. Un musicista come Coleridge-Taylor non 
è un disprezzabile prodotto del « Crogiuolo», mentre î negri di 
genio che lo scrivente ebbe il privilegio di conoscere — uomini 
come Henry O. Tanner, il pittore, e Paul Laurence Dunbar, il 
poeta — mostrano le possibilità della razza, anche se non me- 
scolata con quella bianca; © siccome uomini di questo stampo 
sono capaci di attrarre colte mogli bianche, il processo dì fusione, 
ricominciando dall’alto, con tipi come questi, dovrebbe essere di 
gran lunga più desiderabile della fusione, quale avviene ora, dei 
rifiuti di entrambe le razze. Ma ì capelli e Ja carnagione dei negri 
essendo, in lingua mandeliana, « dominanti», queste caratteristiche 
nere non sono facili ad eliminarsi nell'ibrida posterità : e in con- 
siderazione di tutte le sgradevolezze, ‘steno immediate che contingen- 
ti, che apporterebbe la mescolanza dei colori, soltanto anime eroiche 
dell'una e dell'altra razza possono osare l'avventura di matrimoni 
misti. Negri di questo temperamento, tuttavia, possono servir me- 

jo la loro razza, facendo in modo che sia un buon successo la 

iberia, e col costituire uno Stato negro americano; come racco= 
manda William Archer, 0, almeno, affermando .il foro diritto ad 
‘avere cittadinanza americana in quel Sud sub-tropicale che, senza 
il loro lavoro, non sarebbe ‘mai stato nè abitabile nè fiorente. In 


ho per 

eviti le unioni matrimoniali di bianchi con { negri, uno spirito co- 
mico non può fare a meno di notare la mescolanza spirituale delle 
razze, per la quale accade che, mentre gli ex africani si vestono, 
commerciano e sì battezzano, il arag-time» e le danze esotiche 
che l'accompagnano fanno presa presso i bianchi dell'America © 
poi presso i bianchi di tutto il mondo. 

Così, l’azione del crogiuolo non è ‘esclusivamente fisica; CON: 
siderazione, questa, particolarmente importante nei riguardi degli 
ebrei. Gli ebrei possono essere americanizzati, © gli americani 
israelizzati, senza alcuna fusione fisica. 


IV. \ 


Tra gli ebrei, « Il Crogiuolo », sebbene ‘abbia in alcuni casì gio- 
vato ‘alla vecchia © alla nuova generazione, per Ja reciproca com- 
prensione tra Joro, assai spesso, però, fu male inteso da entrambe. 
Mentre un distinto prete cristiano scriveva che con ili Crogiuolo» 
i miravasi a fare per la razza ebraica duello che La capanna dello 
zio Tom aveva fatto per gli uomini di colore » dei pulpiti israe- 


età 
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litici dell'America, si accusava Il Crogiuolo di voler risolvere il pro- 
blema degli ebrei disperdendoli. Quasi che una commedia, anche 
a tesi, possa far di più che suggerire e interpretare. È vero che 
il suo personaggio principale, Davide Quixano, invoca l'assorbi- 
mento degli ebrei in America, ma egli parlà però soltanto degli 
ebrei americani, e domanda allo zio perchè, se è contrario al pro- 
cesso di fusione, non Invora per una terra israelita separata, Egli 
non offre una panacea per il problema israelitico, universalmente 
applicabile, ma rileva che Ie condizioni offerte agli ebrei în Ame- 
rica sono senza confronto în tutto il mondo. 

E, in verità, l'ebreo, colà, è cittadino di una repubblica senza 
religione dî Stato — una repubblica che poggia, inoltre, sugli stessi 
semplici principî di giustizia e di uguaglianza di diritti della Re- 
pubblica ‘Mosuica, alla quale sì ispirarono i Padri Puritani. In 
America, perciò, l'ebreo, dopo un lungo vagabondaggio da Sion, 
vi rientra nuovamente. Non per semplice caso, quando occorse una 
iscrizione per la colossale statua della Libertà. nel porto di Nuova 
York, In «Madre degli esiliati», Ja cui torcia illumina l'entrata 
della Nuova Gerusalemme, la migliore espressione dello spirito 
di americanismo fu trovata nel sonetto dell'ebrea Emma Lazarus : 


Give me your tired, your poor, 
Your huddled masses yearning to breathe free, 
The wretched refuse of your teeming shore, 
Send these, the homeless, tempest-tost to me, 
I lift my lamp beside the golden door (1). 


E se, ahimè! passando per Ja porta d'oro, l'ebreo trova la sua 
Nuova Gerusalemme altrettanto caricaturale, ‘accanto al rimasiigli 
dei suoi primi ideali, quanto la Vecchia Gerusalemme allo sva- 
nire delle visioni di Isaia e di Amos, pure, può trovare la propria 
missione nel combattere per la conservazione del tipo originario 
ebraico. In questa lotta non sarà solo; e le unioni matrimoniali con 
compagni della stessa crociata’ nella nuova ‘Terra Promessa av- 
verranno ogni qual volta, come nel caso di Davide Quixano e Vera 
Revendal, non dividano differenze teologiche. Non vi saranno nè 
ebrei nè greci, Questi matrimonî da incrocio, quando vi è inti- 
mità sociale, avranno luogo; arche se le parti stanno in opposti 
campi religiosi; ma ciò è meno consigliabile, perchè conduce ad 
una casa divisa contro se stessa e a dissensi sull'educazione dei 
Agli. È soltanto quando è raggiunta una comune aspirazione, tra- 
scendente le vecchie differenze dottrinali, che il matrimonio per 


Dammi le tue stanche, povere, 

Corfuse moltitudini ansiose di respirare libertà, 

Il miserevole rifiuto della tua spiaggia troppo gremita; 
Manda a ine i acnzatetto, gli sbattuti dalla tempesta 
To alzo la mia lampada accanto alla porta d'orò 
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incrocio di razze è liberato da quelle latenti discordie che l'istint 
. del genere umano divina, tantéenendo saggiamente separati per 
Sino i cattolici dai protestanti. 
Queste discordie, insieme col 
inveterata persistenza, 
Crogiuolo. 
Sicchè la loro dissoluzione deve essere necessariamente più 
lenta di quella che può avvenire fra aggregati similari, di tede 
‘schi; italiani o polacchi. Ma il processo è lo stesso, per quanto 
temperato da fattori specifici. incominciando come frantumi di 
Germania, Italia o Polonia, con ‘siornali e teatri in tedesco, ita- 
liano o polacco, queste colonie sono gradatamente americaniz- 
zate; i loro vernacoli, anche se gelosamente prediletti, diven- 
tano \in semplice medium per le concezioni americane della vita, 
così che alla terza generazione i figli Ainiscono tol vergognarsi tanto 
dei Joro genitori che del Joro dialetto; e î giornali diminuiscono di 
diffusione, e i teatri languiscono. La realtà di questo processo è 
stata negata persino da un dotto americano, quale il dott. Charles 
Ellot, ex presidente della Università di Harward, la cui profezia 
della solidarietà degli ‘ebrei in America e del contributo del giu- 
daismo ‘all'avvenire del mondo è più ottimista della mia, Il dot- 
tor Eliot ci fa osservare che esistono cumuli non ancora fusi di 
materiale di razza, senza sospettare — benchè egli sia un chimico 
— ‘che la loro apparenza di solidità è mantenuta soltanto. dalla 
continua immierazione di atomi similari, in quantità da sostituire 
quelli liquefatti alla sommità. 

Voglia il cielo, tuttavia, che Je porte non siano chiuse ancora, 
per secoli. L'idea che i pochi 


î milioni di abitanti indigeni d’Ame- 
rica Hanno il diritto morale di escludere 


l'esclusività può avere qualche giustificazione in paesi special- 

mente vecchi è bene popolati; ma in' continenti come pli Stati 

Uniti — e lo stesso può dirsi del Canadà e dell'Australia — che 

non sono semplici paesi, sarebbe vin'intollérabile ingiustizia fatta 

al resto della razza umana. L'esclusione dei delinquenti è essa. stessa 

altrettanto impossibile, in pratica, quanto è poco cristiana l'esclu- 
sione dei malati o degli infermi. 

Infinitamente più importante sarebbe tenere le porte della vita 

libere da non desiderabili. Quanto all'esclusione degli abili di corpo, 

sieno illetterati o letterati, non sarebbe altro che azzia. econo= 

mica in un continente così vuoto, specialmente col Canale di Pa- 

I nima che può riversarli negli Stati meno. sviluppati. Fortunata- 

mente, ogni seria restrizione si vendicherebbe non! solo can Ja stasi 

di molti degli Stati, ma con la paralisi delle di linee di' navi- 

n pazione che vivono del movimento emigratorio, senza del quale 

si eleverebbe il costo del trasporti e del viaggi, e i passeggeri di 

prima classe sarebbero privati delle facilitazioni di viaggio, In- 

tanto l'inquisizione a Ellis: Island (luogo di sbarco e controllo de- 


prevalente antisemitismo e la sua 
tendono a preservare gli ebrei persino nel 


li altri, è mostruosa. 
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Inti). rivela crudeltà non meno atroci 
Spagnola — crudeltà 
alla luce, allorchè Qualche fastosa cantante da e 
0, di dubbia moralità, pr 








di quelle della Vec- 
che vengono momentanea» 











altà-con- 
iva quei barbari sistemi applicati quo- 
tidianamenta ve; Î i all i 
E inamente a pover] ] ©nza colpa, sfuggiti all oppressione 
a fame; i dopo avere tutto arris 
Ventura, si trovano brut 


Cuore: spezzato, al Vecchio Mondo 









V. 

È questione di dubbio se mai alcun paese sarà. ancora basato, 
come quelli del Vecchio Mondo, su un'u o di rell- 
gione. La Nuova Inghilterra, alt 

i Aryland, deve 






Ù me la Pensilvania 
Ù il suo Principlo alla r ne, ma l'impulso 
originario fu da lungo tempo sopraffatto da semplici pressioni ecoe 
momiche, E la stessa va “migrazione dal Vecchio Mondo sta 
costruendo il nucleo dei Nturi paesi, Al più, Ja lingua dominante 
da una sembianza di unità e serve ad attrarre una considerevole 
Corrente di immigranti che la parlano, come Portoghesi. al Bra- 
Sile, spagnoli all'Argentina. Si può pure , naturalmente, 
che la gravitazione italiana su q Ancora una questione 
i razza, e che, in mancanza di un proprio El Dori l'italî 
attratto Verso Stati che sono, almeno, latini. } * il Bra 
sile è l'Argentina siano predominantemente lat ì, le minoranze di 











o 







Questi paesi 









tedeschi, austriaci e Svizzeri sono tutt'altro che insî; 
grandi piroscafi moderni, infatti 7_ con Valuto dei loro ‘sedi 
è meravigliosi agenti — servono di Mezzo, nèl mondo 
mento che una volta era costituito da invasioni € cre 
immigrato « economico » si sostituisce sempre più 
prio come le compagnie, semplicemente commer ) 
sotto leggi locali sostituiscono le Chartered Compar che craio 
legge a se stesse. Quanta poca influenza abbia il pi TRI 
movimento moderno, può essere visto nell’avidità con la quale i 
Contadini delle fattorie degli Stati Uniti passano al Canadà ie: 
nere quelle larghe concessioni pratuite che rendono SRO] RE 
Vendità delle proprietà americane, Quanto poco GIA, € più è go: 
Bliose (tradizioni contro l'ambiente, è dimostrato dalla Vergogna c 


provano itAglilnati argentini, per l’inglese parlato dai loro genitori 
btltinnici, 










quel movi. 
late, mentre 
profugo, pro» 
li che lavorano 

















I i 'ingredienti non influi- 

Li diversità di metodo nell'importare £l'ingredien ERRO 

sce sull'azione del''erogiuolo. Benchè il popolo ora în ga 

Tormazione nel Nuovo Mondo sia costituito principalmente OO 

scomomiche, può essere ‘predetto che, alla fine, queste ie Dia 
Sementate da Omopeneità di razza, se non anche di credenza, 

I Zincena: — Teatro 
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chè l'internazionalismo în religione sembra nuovamente recedere 
în favore delle religioni nazionali (se, in vero, queste non furono 
che superficialmente annullate); ad ogni modo, in favore del na- 
zionalismo, elevato a religione. 

Se l'omogeneità di razza non è ancora evoluta completamente 
neppure in Inghilterra — €, naturalmente, Ja tendenza non può 
Essere che asintetica, — ciò è dipeso dal fatto che { trasporti e le 
comunicazioni facili e a buon mercato e la libertà del movimento 
economico, sono sviluppi recenti e lontani ancora dall'essere per- 
fetti. 

Sicchè non vi è mai stato un completo agitarsi e mescolarsi di 
elementi, e alcuni paesi e alcuni angoli hanno conservato tipi e 
razze proprie. Ma coll’accrescersi continuo dei mezzi di comuni- 
cazione fra tutte le parti del paese, e col moltiplicarsi degli uffici 
del lavoro, queste razze e questi tipi saranno — peccato per il 
colore locale! — sempre più fusi nella massa generale. . Perchè 
fusione e unificazione sono parte del processo storico. della vita. 
«Normanni e sassoni e danesi v, siamo noi, quì in Inghilterra; sì, 
e ugonotti e guasconi e angevini e ebrei e molte altre cose. In- 
fattì, a quanto dice sir Harry Johnston, non vi è quasi alcun ele- 
mento etnico che non faccia parte dell'inglese, compreso. persino 
l'anello perduto, come sembra testimoniare il cranio di Piltdown. 
Le:prime scoperte fatte a Galley Hill starebbero a mostrare i bri- 
tanni sorti dalle scimmie, con tn estinto tipo tasmaniano, non dis- 
sìmile dai sopravviventi aborigeni australiani. Poi l'occidente della 
Britannia fu invaso da un tipo negro della Francia, seguito da un 
tipo eschimese del quale si vedono ancora tracce nell’occidente 
dell'Irlanda e în parti della Scozia. Poi venne il vero tipo bianco 
mediterraneo, l’iberico, con capelli e occhi bruni € pelle bianca; 
è in seguito la gente dalla testa rotonda, dell'Età del Bronzo, pro- 
bibilmente asiatica. Quindi i galli, gli ariani dalle teste lunghe, 
il cui vocabolario celtico era misto d'iberico, î quali furono. poi 
seguiti dai bretoni e dai belgi. E, in epoca non conosciuta, dobbiamo 
ammettere una invasione della Britannia del nord, da parte di un 
altro tipo appartenuto a un ceppo nordico, preannunciante la po- 
steriore conquista normanna. E, come se questo miscuglio non 
portasse abbastanza confusione, vennero ad accrescerla i conqui- 
statori romani, che si trascinarono dietro, come un mantello mul 
ticolore, le razze loro soggette nell’estesissimo Impero. 

C'è forse da meravigliarsi se il crogiuolo capace di fondere una 
sale varjetà di tipi «nel vero inglese nato» fonda anche el’infusì, 
come argento antico? Il paragone è dovuto a Walkley, il quale, 
più commosso dalla bellezza dell'antico e dalle vicende del pas- 
sato, che dallo splendore del nuovo, sembra dimenticare che 
spetta al drammaturgo Îl registrare entrambi imparzialmente — 
il foro conflitto costituendo un altro di quei dualismi spirituali 
che, appunto, debbono interessarlo, L’ebreo, a differenza del ne- 
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gro, è un tipo «ricettivo» i cui tratti fisici tendono a sparire nei 
mescolati rampolli, Non esiste oggi in Inghilterra un solo rappre- 
sentante delle famiglie israelitiche ammesse da Cromwell, benchè 
il loro linguaggio possa essere rintracclato in non poche nobili famî- 
glie. Così, ogni pnese è stato ed è un « Crogiuolo», Ma l'America, 
che mostra il processo normale dì fusione ingrandito migliala e mi- 
gliaia di volte e varlato oltre opniî esperienza storica, e non ali- 
mentato da successive onde d'immigrazione ma da un guazzabi- 
glio d'orde simultanee, è, per usare unn frase di Bacon, un sosten- 
sibile esempio» del fenomeno universale. L'America è Îl «Cro- 
giuolo » 

Il suo popolo ha già incominciato nd assumere una tinta di car- 
nagione propria, sta già tendendo enfaticamente ad una nuova 
razza, Incrocio di tutti î tipî europel, così che l'illusione britannica 
di un popolo anglosassone-ctigino, col quale sia inimmaginabile 
Una guerra, è semplicemente pazza ceci Persino oggi, mentre 
la fusione è, per la maggior parte, meccanica e non chimica, l'ele- 
mento anglo-sassone, se è preponderante, è però ben lungi da rap. 
presentare jl totale, 








VI. 


Mentre il nostro rilassato e sensunle teatro inglese hn resistito, 
riuscendo anzi a soffocarlo, al tentativo dello scrivente di espri- 
mere per mezzo del teatro i problemi europei di guerra e di reli- 
gione e d'interpretare coll'arte gli «anni dei moderni, anni del 
non rappresentati», rimane da riconoscere, con gratitudine, che 
questa commedia, mirante a far capire all'America tanto la sun 
comparativa immaturità e il suo vuoto, quanto il suo vero signi 
ficato e la sua potenzialità per la storia e la civiltà, è stata univer- 
salmente applaudita dagli americani. come una rivelazione di ame- 
ticanismo, sebbene contenga un solo personaggio nato americano. 
e un personaggio cattivo. Rappresentata in largo e in lungo negli 
Stati Uniti, dalla sua prima rappresentazione nel 1908, recitata, 
inoltre, nelle università e nei collegi femminili, ristampata contì- 
nuamente, citata da predicatori e giornalisti, da uomini politici © 
candidati alla Presidenza, tanto che servì a fondare persino un 
Circolo del « Crogiuolo » in Boston, ebbe la fortuna di contribuire 
col suo titolo al pensiero corrente, e, come scrisse Jane Addams, 
a «rendere un grande servigio all'America, col ricordarci le alte 
speranze dei fondatori della Repubblica». 

Gerinaîo del 1914. 
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Balzno 0. (17) La pelle di Zi- 
(18) Storia dei Tredici, [grino 

Benolt P. (53) Kcenigsmark 

Bilso 0., Tenente. (20) Una pic 
cola guarnigione. 

Bizzoni A. (1) Impressioni di 
un volontario all'esercito dei 


Voegi 

Blasco Ibanez V. (36-37). I quat- 
tro cavalieri dell'Apocalisse. 
(Volume i e 11) 

Bourget P. (62) Nemesi 

Champsaur.F. (31-32) L'Arrivi- 
eta. (Volume I e II). 

D'Annunzio C. (52) Il fuoco 

prudet A. (28) La piccola pat- 

—2 (30) Saffo. [rocchia. 

— (42) Tartarin di Tarascona. 

3) Tartaris sulle Alpi 

— (44) Porto Tarascona. 

Daudet E. (27) Fermo in posta 

p'Azogiio M. (23) Ettore Fiera. 
mosca. 

Da Bourienno F. (12-13) Napo- 
Jeoue intimo. (Vol. I e II) 

DI Ségur F. (19) La campagna 
di Russia. 

Dumas A. (padre), (9) Memorie 
di Giuseppe. Garibaldi 

— (ar) I Garibaldini. 

— (64-65) I Tre Moschettieri 
(Volume I e II). 

Fava 0. (24) Contro i più 

Flaubert C. (14) Salammbò 

France A, (49) Taide. 

— (57) Le sette mogli di Bar- 
babliù 

— (60) Crainquebille 

— (63) L'Isola dei Pinguini. 











Gautier T. (4) La signorina di 
Maupin 

Chisianzoni A. (54) Gli artisti 
da teatro 

Grossi T. (10) Marco Visconti 

Guerrazzi F. D. (15) La batta 
glia di Benevento 

Hardy T. (ss) Una donna pura 

Heine E. (6) Che cosa è la Ger 
mania 

Hervieu P. (58) Lo sconosciuto 

Hugo V. (2) I lavoratori del 

re 

— (33) Il Novantatrà 

Lemaitre G. (51) I Re 

Loti P. (7) Pescatori d'Islanda 

(61) La Signora Crisantemo 

Louis P. (34) Afrodite. 

Malot E. (50) Pompon 

Maupassant (6. de). (16) Il 
Merciaitiolo ambulante 

— (35) Cliaror di luna. 

Nievo 1. (40-41). Le Memorie di 
un Ottuagenario (Vol. I e 11). 

Prevost M. (35) Le Demi. 
Vierges. 

Rosny H. J. (s) Il milionario 

= (53) La guerra del fuoco 

— (56) Il delitto del dottore 

Ruffini G. (11) Il Dottor An 





tonso. 

Sarcey F. (8) L'assedio di Pa- 
rigi. 

Sionkiewloz E. (3), Quo Vadis? 

Turghenieff G. (29) Fumo. 

Villari R. (22) Da Messina al 
Tirolo. 

Zoln E. (25:26) La Débacle. (Vo- 
lume, I e II). 





Inviare Cartolina-Vaglia alla Casa Editrice Sonzogno - Milano 











UNA BIBLIOGRAFIA 
GRATIS 


di opere classiche e moderne, italiane e 
straniere, romanzi, novelle, poesia, scienza, 
viaggi, coltura popolare in genere, si ha nel 


CATALOGO DELLA CASA 
EDITRICE SONZOGNO 


che chiunque può ricevere gratis, chie- 
dendolo all'Amministrazione - Via Pasqui- 
rolo, 14, Milano - con semplice carta da 
visita. 


IL CATALOGO SONZOGNO 


contiene l'elenco completo dei volumi pub- 
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